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PREFAZIONE 

Il pensiero, che ha presieduto alla compilazione del 
presente Libro, fu quello di venir raccogliendo, in una 
serie progressiva di studi, i maggiori dati economici e 
politici dei vari Stati in cui è divisa la Penisola, ,per 
esaminarne il valore, per dedurne le forze vitali, 

, coordinandole possibilmente sotto il punto di vista 
nazionale. 

~ Noi abbiamo creduto, dirigendo le nostre indagini 

l verso lo scopo nazionale, di compiere insieme ad una 
opportunità statistica un. atto patriotico, sembrandoci 

. doveroso che ogni ricerca scientifica, qualch' essa sia, 
~ vi debba essere costantemente rivolta. Se. continuando 
1i di questa maniera, stringendo in un'unità complessa i 

-~~ di~gregati elementi della vita italianà, noi potremo venir 
a capo di conoscere con precisione la vera consistenza 

:~ delle forze nazionali, e accanto all'unità geografica ed 
t etnografica raiTorzare l'ideale politico col rintraccia·· 
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mento dell'unità economica, il nostro intento sarà pie­
namente raggiunto. 

Fors~ parrà presunzione l'aver noi osato con mezzi 
sì scarsi mirare a scopo sì alto, e l'andar noi tentando 
uno studio, cui solo può mandare aJ eiTeUo una vasta 
mente, sussidiata da innumerevoli notizie positive. 
Non dissimuliamo le grandi difficolCà che incontra un 

lavoro di tal genere; difficoltà che noi non possiamo 
av~r superate. Ma qualora si consideri la nostra puh­
Llica~ione come un saggio atto a fissare l'allenzione 
degli studiosi sulla materia, un tentativo precursore 
d'altri più validi, s'avvedrà che se osiamo molto nel 
campo del sentimento nazionale_, o ve l'ardimento è 
legittimo, ogni altra nostra ambizione non può essere 
che modesta. 

Ed anche delle nostre modeste l'icerche, come le 
presentiamo, gli studiosi non ci faranno mal viso. 
Se non altro troveranno grazia le pazienti investiga­
zioni, il sommo studio adoperalo nel rintracciare, va. 
gliare, connettere tauli dali disordinali, nel congua­
gliarne le differenze di classificazione e di misura; ·in­
fine nel dare un corpo alle membra lacerate e disperse. 
Le particolari statistiche non sempre abbondano, nè 
sono sempre autorevoli; raramente poi coincidono nelle 
epoche in cui sono formate. Le divisioni amministra­
tive e giudiziarie diversifìcano in pressocbè tutti gli 
Stati, e a nomi eguali non corrispondono eguali trac­
ciamenti dì superficie territoriale, uè i nuclei di popo· 
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]azione, nè i modi d'organismo. Spesse volte alcune 
fra le principali notizie positive ci si apprestano incom­
plete; altre mancano affatto; ci fu forza integrare le 
mancanti col ricorrere alle private cognizioni, allr~ 

afferrare quasi per via in un articolo di giornale, in 
una nota di un libro, estraneo alla materia, che per 
incidenza ne discorreva; altre sagrificare per impos­
sibilità d'ottenerle. La difficoltà somma a conquistare, 
su un punto solo statistico, le notizie rispettive di tutti 
gli Stati italiani, verrà convenientemente apprezzata 
dai nostri lettori. 

Codest'anno noi ci presentiamo innanzi al pubblico 
in ritardo, col fardello più assottigliato, e còn quantità 
minore di materia di quella già annunziata. Per quanto 
c'importasse di mantenere le nostre promesse v'ebbero 

, tali impedimenti, che non fu in nostro potere di scon· 
giurare o di smuovere. Nè i lettori vorranno addebi­

~ tarci d, una mancanza, della quale ci sentiamo non ri­
;, ~ponsabilL Gli articoli sulla Marina mercantile, sulle l Finanze e sulle Forze militari d'Italia confidiamo poter 
[ offrire in altra e più favorevole occasione. 
~ Come nello scorso anno (*) abbiamo dato principio 
~,; 

~ alla disamina delle Istituzioni municipali d'Italia col-
{ l'articolo sul Comune in Piemonte, ora ne proseguiamo 

la trattazione con un esame sul Comune in Lombar­
dia, riservandoci nel~'avvenire a compiere il medesimo 

(*) Annuario Economico-politico. Anno 18B2. Libreria Patria. 
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studio nei restanti Stati. Così, al saggio sull' Ammini­
strazione del Regno di Napoli che ora pubblichiamo, 
terrà dietro un eguale esame per le altre istituzioni 
politiche della Penisola; ed ai presenti cenni agricoli sul 
Piemonte verranno in continuazione più estese ricerche 
su questo domestico argomento di vitale interesse. 

Per tal modo, giovandoci dei materiali i più recenti, 
noi speriamo riuscire ad un inventario meno incom­
pleto delle nostre forze, e di poter presentare, se non 
i muscoli, almeno l'o:;satura del corpo nazionale. 



SULLA. POPOIJAZIONE D'ITALIA. 

Popolazione per distretti con quella dei capoluoghi 
di tlistretto. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 8,;)78,009 abitanti. 
SICILIA CITERIORE 6,n5i ,028 abitanti (i). 

Napoli (Prov. di) 
· S IS.366 ab. 

~APOLI (distr. di) 
Castellamare. 
Casoria . . · , 
Pozzuoli . . 

i:Terra di Lavoro 
J 141~914. 

l
' CASERTA • • • 

: Sora . . . . 
Gaeta. . . . 

·, Nola ..•. 
t Piedimonte . 
i 
~rincip. Citeriore 
; 346,3~1. 

SALERNO • 

Campagna 
Vallo ... 
Sala . . 

(ANNO 18~8). 

POPOLAZIO~E 

del 
DISTRETTO CAPeLUOCO. 

l!9t>,9tt2 
157 ,65lt 
118,9H 
6o,879 

275,55;) 
12lt,826 
12lt,!H1 
H6,att5 
102,699 

2lt6,8lt3 
wa,iMt.tt 
102,912 

91,022 

tt.00,8i3 tt16,lt7o (An. t8ot ). 
la,OOO 

8,000 
8,000 

9,800 
10,800 
lll-,000 
10,800 

7,800 

12,500 
8,000 
5,200 
7,lt00 

. (l) Vedi Legge Elettorale, Napoli 1849.- _Qu_esti. da~i sono u~ficiali, ~ 
nsguardano la popolazione del 1848, posterwTI qumdt a quelh che gh 
almanacchi e gli altri annunrii ci hanno offerto finqnì. 
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Basilicata 
.li0t,39t. 

PoTENZA • i82,f2lt f i,!JOO (An. t81H). 
Lagonegro 118,686 ;),100 
Melfi 105,099 9,500 
Matera 97,ll82 12,800 

Bari 
497.460. 

BARI 256,7fJ5 26,800 
Barletta 18ll-,7l~2 22,800 
Altamura ns,97o fa,OOO 

Calabria Citer. 
4212',0St. 

CosENZA 170,021 12,800 
Castrovillari . W!S.197 6,900 
Paola . ~);),fl81 7,!)00 
Rossano !)6,582 i i ,300 

Te1•ra di Otranto 
407,63.J:. 

LECCE 10ò,s26 18,000 
Gallipoli too,535 6,700 
Taranto, . 105,862 i 7,700 
Brindisi 91 ;633 

Pt·iineipato ulteriore 
3SJ,t63. 

AVELLINO. t 7!),677 21,700 
Santangelo Lombardi 109,6't7 7,200 
Ariano D!),839 ilt-,000 

2.a CalaJn•ia IJlter. 
373.909, 

.Monteleone t20.fl7u 7,7lt0 
CATANZARO 113,230 15,650 
Nicastro 90,61)6 9,970 
Cotrone h9,!)lt8 o,5oo 

lUolise 
as2,:u:.. 

CAMPOBASSO 161.616 10,000 
Isernia tou,ot 7 7,100 
Larino so,182 4,200 
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t::apitanata 
3~t,S.1'5. 

FoGGIA 12'1,788 23,800 (An. i8ìH). 
Sansevero 122,679 16.200 
Bovino 75,708 6,100 

2.o ,~bruzzo ulter. 
3!0,<t23. 

AQUILA iOlJ,!J7!~ 7,000 
Avezzano 86,916 5,600 
Solmona 75,810 9,220 
Cittaducale :m, 125 6,9;50 

t.o ~bruzzo uUer. 
2!3,10!. 

TERAMO i2li,00;) 12,000 
Città S. Angelo 99,097 10,500 

l.a (:alabria Ult. 
310,335. 

REGGIO HtJ,[J-ot,_ 1lJ.500 
Palmi. 101,486 9,500 
Gerace 9lt-,59o D,500 

Abruzzo {;iter. 
!99,<149 

Lanciano . :106,26!) 15,200 
CHIETI 102,375 ta.soo 
Vasto . 90,81 f 10,!JOO 

SICILIA ULTERIORE, 2,0;) i ,599 abitanti (i). 

Palermo (Prov. di) 
<IS3,!06. 

PALERMO (distr. di). 
Termini 
Cefalù 
Corleone 

{;atania 
31'6,068. 

CATANIA 
Acireale 

279,88!~ 
s9,o21 
6o,lt75 
118,528 

ill7 ,'t06 
79,61;) 

iG8,li!H 
19,lt85 
9,700 

12,!)5!) 

:)6,oH> 
::!1,497 

(t) Vedi Gioraale di St~tistica di Palermo, Dicembre 1852. 
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Caltagirone 79,30!t. 2~.ou (An. l8i)l ). 
Nicosia 69.7lt3 12,628 

Me§sina 
35:1,362. 

1\fESSINA 169.157 93,822 
Castroreale 70,009 6,717 
Patti 69,i88 6,lt65 
:Mistretta 1~5.028 u,a57 

Noto 
~45,255. 

:Modica H7,lt07 27.f~06 
Siracusa 76,060 Hi,9t6 
NoTO lH,788 10,902 

Girgenti 
~33,:18,.• 

GJRGENTI 159,10() 18,il69 
Bivona lt7,829 5,111) 
Sciacca '~6.2o2 12,86!1 

Trapani 
18~,809. 

TRAPANI 76,20ti 21~,928 
1\lazzara ;)3.8lt 1 8Jt55 
Alcamo a2,763 16:6!)!t 

<:altanisseta 
.,9,512. 
CALTA~ISSETA 72.1 ~HJ 17,292 
Piazza 66,105 Jlt,086 
Terranuova 1!1,2;}5 9,826 
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LOMBARDO-VENETO, ll,885,2f>2 abitanti. 
LOMBARDIA, 2,7t6,77l) abit. (t). 

~ (Anao 1850). 

~.·· Milano ( Pro~•. di) 
1 604,5~~. 
a MILANO (Distr. di) . 
1 Monza 
·~ Gorgonzola 

Saronno . 
Rarlassina 
Busto Arsizio 
Vimercate 
Cuggiono 
Gallarate 
Carate 
!\oliate 
Somma 
lHelzo 
:Melegnano . 
Corsico . 
Locate 

Como 
4~5,508. 

COl\fO. 

Como. 
Varese 
Oggionno 
Appiano . 
Cantù 
Erba . 
Lecco 
l\lissaglia . 
Brivio . 
Gavirate . 
Tradate 
Arcisate 
Luvino 

206,6lt1 
IJ-9,266 

· tta,alti 
h t ,660 
55,660 
55,0fJ.lt 
50,500 
.27' 16lt 
.25,!)01') 
.22,528 
':W,t5i> 
19,5i6 
!6,611 
ilt,060 
10,710 
w,u8t 

110,926 
21,.289 
.26,;)79 
2!t,870 
2u,760 
22,819 
20,582 
20,220 
t8,78lt 
18, 7lt8 
t 7,708 
16,639 
t6,o99 
ilt,9ift 

t60,00t 
18,M6 

5,928 
a,wo 

918' 
10,100 
5,o79 
h,OOO 
!), i !t t 
.2,5.29 
2,710 
h,029 
i' 129 
tt.,t t a 
1,lt97 
2,0ltt 

20,000 
1,700 

10,000 
.2,oilo 
2,220 
o,57o 
1,700 
lt,ltltO 
1,000 
2,000 
1,lt90 
2, iltO 
1,lt10 
2,000 

(t) Da ragguagli privati raccolti con ~ran cura e riferibili all'anno 
185~. Tra questo computo Il l'altro che ùaremo in appresso, tolto dalla 
Statistica dell'Hain, non vi ha che la differenza di 8,965 abitanti in meno, 
la quale, come ognun vede, è pùca cosa sopra una"popolazione di quasi 
tre milioni di abitanti. 
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Canzo 12,901 1,820 
Cuvio H,950 1,050 
Menaggio H,781 1,200 
In t robbio w,oOtt 770 
Bellano !0,9~7 2,267 
Dongo !0,162 1,5~7 
Bellaggio. 9,61>0 2,526 
Angera 9,261 2,!00 
Porlezza . 8,680 1 ,OttO 
S. Fedele 8,1>77 600 
Gravedona 8,U5i 1,700 
Maccagno 6)t37 ltltO 

Bergamo 
311,S63. 

BERGAMO. ;)9,120 5l.ll76 
·nreno 29,973 1,;:)50 
Treviglio. 29,M8 10,000 
Yerdello . 2ft, flt9 1,820 
Clusone 22,267 5,261 
Ponte S. Pietro 22,tU7 1 ,101} 
Romano 20,5!0 tt,2oO 
Edolo. 20,200 :1,1>72 
Zogno. J8,82o 1,600 
Sarnico 17' f 96 1,800 
1\fartinengo 16,850 1>,100 
Trescorre 16,;)22 '2.200 
Caprino tts,t69 1,369 
Almenno S. Salvatore 1lt,870 i ,23() 
Gandino . 1 5,!J89 5,7oo 
Alzano maggiore 15,237 2,JD!t 
Lovere 12,857 2,1)00 
Pi~zza 11)037 620 

Breseia 
356,~15. 

BRESCIA 78,0to 3't,th9 
8hiari 50,668 8,889 
Verolanova 28,990 lt,iHO 
Montechiari . 22,920 6,800 
Salò 22,lt20 lt,48t) 
Lonato 21,71}0 (j,t)37 
Leno . 21,27lt 5:900 
Orzinovi . 18,160 ts,ooo 
Ospitalelto 17,8;)0 ·1,7!0 
Bagnolo 17,290 2,680 
Adro. 1o,t'tO 2,21!~ 
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Vestone 
Gargano • 
Iseo 
Gardone . 
Bovegno . 
Preseglio. 

l ~antowa 
J ~61,005. 
1 

.MANTOVA 

Gonzaga . 
Revere 
Canneto 
Sermide 
Volla . 
Bozzolo 
.Marcaria 
Viadana 
Castiglione delle Stiv. 
Ostiglia 
Suzzara 
Roverbella 
Sabbionetta 
Asola 
Borgoforte 
Castelgoffredo 

Lo d. i 
!J8.83C,. 

LODI 

Codogno . 
Crema I . 
Crema Il 
Casalpusterlengo 
Borghetto 
Pandino 
S. Angelo 
Paullo 

('rens.ona 
~04,55S. 

CREMONA. 
Soresina . 
Ca salrnaggiore 
Robecco . . 
Pizzighettone 
Sospiro . . 
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15,270 
11,930 
11,07ti 
9,983 
8.n5o 
(i:9oo 

o2,7G7 
~a,OOO 
18,7215 
W,90G 
t 6,7!~8 
t:.),,tt>~ 

111,390 
15,770 
15,650 
15,060 
11 ~891 

9,;)87 
9,06ll 
s,atH 
R,59t 
7 ,;jOO 
G,f05 

;')3,13!) 
59,900 
30,3!)8 
17,781 
29,!)57 
21 ,lt98 
16.907 
1G,!lt0 
15,200 

lt7,iJ50 
29,790 
28,800 
25,618 
22,850 
17,550 

1,5150 
,~,120 

2,100 
i,a5o 
1,180 
l,T>OO 

29,909 
tll-,700 
3,5lt0 
3,200 
a,576 
a~IOO 
ll-,200 

750 
6,600 
a,iOO 
(),000 
1),900 
3,386 
7,0!)6 
;},073 
5)i00 
3,'~78 

18,986 
~i,8lf8 

9,000 

6.000 
11,919 
.t ,776 
7,71')5 
1 ,68'~ 

28,328 
8,046 

ll>.oOO 
2;182 
ll-,022 
1,253 
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Soncino 12,900 r>,967 
Piadena ii,lt.OO i ,lt-8;) 
Pescarolo !0,560 i,ll;81> 

Pavia 
.l ,O,~li". 

Abbiategrasso 58,041 7,005 
PAVIA 56,821 21>,7lt9 
Corte Olona . 28,li60 1 ,7lt0 
Belgioioso i 7,100 5,lt25 
Bereguardo . 1lt,7lt8 f,HO 
Rosate 15,929 2,000 
Landriano H,Oo9 , 2,11>0 
Binasco 9,999 !,517 

ti 

Sondrio 
9,, •• "· 

Tirano 20,762 lt,92o 
SONDRIO 19,622 lt-,7'97 
Morbegno H:>,71lt 5,f6lt 
Chiavenna flt-,181 5,610 
Ponte. 15,52ll. 2,827 
Traona 7,f8lt 1,120 
Bormio 6,550 t,o~H 

VENli:ZIA, 2,166,lt77 abitanti (i). 

(AnNO 1844). · 

Venezia (Prov. di) 
~88,091. 

VENEZIA (distr. di). 
Chioggia . . . . 
Portogruaro 

152,o65 
Lto,655 
26,970 
2o,2llt 
20,01>8 
16,lt07 
10, 7lt7 

i2l,lt96 125,290(An. f8ot). 
26,702 

6,o2o 
1>,!>05 
lt-,859 
6,790 
2,890 

Dolo . 
Sandonà 
Mestre 
Loreo. 

tJdine 
40,,,98. 

UDINE 
Pordenone 

• · ~>Lt,o~>tt. 
52,297 

25,168 
o,971 

25,lt6lt.(Au. i8iH) . 

(1) Vedi Compartimento territoriale dellil provincie dipendenti dall' I. 
R. Governo Veneto pubblicato in Venezia 18i6. 



Spilimbergo 
Cividale . 
San daniele 
San vito 
Gemona 
Palma 
1\laniago 
Codroipo . 
Sacile . 
Tricesimo 
Faedis 
Latisana . 
San pietro 
.l\Ioggio 
Aviano 
Tolmezzo. 
Paluzza 
Ampezzo. 
Rigolato 

'\'icenza 
329,326. 

VICENZA 

Bassano 
Asiago 
Schio. 
Lonigo . 
Valdagno 
Arzignano 
.Marostica . 
Tiene . 
Cittadella 
Camisano 
Barbarano 
l\lalo 

Pado-wa 
296!3.:13. 

PADOVA 
Este 
Montagnana . 
Piove. . . 
Conselve • 
~lonselice . . 
Camposampiero . 
Noale . . . . 
Piazzola 
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29,727' 
2lt,o2o 
2lJ.,518 
22,9o9 
22,2ll.o 
21,r>t6 
19,170 
18,762 
17,881 
tr> 2r>1 
15:992 
15,878 
1 5,6o8 
12,5o8 
H,007 
10,a2lJ. 
10,07lJ. 

9,791 
9,511 

62,523 
5lJ.,268 
5lJ.,0[J.t) 
29,819 
26,955 
22,027 
21,09;) 
20,9no 
20.5~)!) 

17,217 
UUSlJ.9 
12,91)6 
10,78lJ. 

79,508 
5o,620 
27,582 
2o,8a6 
21,lt29 
19,lt22 
19,060 
18,959 
to,268 

IJ.,770 
6,o52 
lt,6H 
6,7!}[f. 
6,2lt8 
5,621) 
IJ., 16lt 
5,91}1 

. ll.,lt71 
2,8lt0 
5,292 
5,872 
2,6oo 
5,517 
o,mm 
5,tHlJ. 
2.197 
t)6o 
1,049 

52,747 
H,68lt 

o,ll80 
0,811 
7,589 
o,4oo 
7,291) 
5,545 
l'>,l07 
6,670 
2,982 
1.707 
4,184 

o2,oo1 
9,890 
7,o65 
6,526 
ll-,008 
8,9f0 
2,622 
5,!)0!) 
4,o50 

(An. 18oi) 

29,728(An. 18tH). 

o5):S98(An. t8oi). 
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Teolo . 12,965 2,887 (An. t8at). 
Mirano 11,167 6,2lt.O. 
Battaglia 10,129 2,716 

"erona 
~9~,003. 

VERONA 8t>.lt78 ill,ll-56 tH,091 (An. 18!>1). 
Legnago . 29:5lt8 9,955 
SampitJrincariano 21,296 2,050 
Sanguinetto . 20.111) 2,28[) 
Villafranca t8,a7o 6,888 
Sanbonifacio 18,o3o lt,22lt 
Cologna 18,181 6,081 
lsoladellascala 16,t11t [~,111 

Zevio . H),5l~7 ;>,2o2 
Bardolino. t5.ltoo 2,26a 
lllasi 12,510 2,516 
Badiacalavena 12,069 1,862 
Caprino . ' . it ,189 r,,807 

Tre"iso 
~66,189. 

TREVISO 61J,270 18.979 17,97lt(An. ts:>t). 
Conegliano 3ll.,lt6I 6,503 
Asolo . 26,fl99 lt,lt7a 
l\lontebelluna 26,152 a,793 
Oderzo 23,269 a.556 
Castelfranco 22,516 ,,,100 
Ceneda 18,986 7,87a 
Serravalle 18,67tì a,5oa 
Valdobbiadene 18,38a 5,821 
Motta 12,196 11,052 

Ro"igo 
14-t,551'. 

ROVIGO 56,631 11 '7lt8 12,618(..\n. l8tìt). 
Adria 20.lt76 H,07a 
Lendinara 1S,84:5 ;),526 
Badia 17,9lt7 t.t,atO 
.1\Iassa 17,087 2,885 
Occhiobello·. 15,26lt 5,2a2 
Polesella 11 ,62'1. 5.207 
Crespino 8~68a 3~836 

Belluno 
141,9'20. 
BELLU~O 28,tiOG 12,iltlt 12,864(An. t8ni). 
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Feltre • 27,lt8ll. lt,9ll-ll. (An. 18~1 ). 
Agordo 19,1:>09 2,oo1 
Fonzòso l6,lt79 5,ttoll. 
Pìevedicadore 16,605 2 ~tos 
Auronzo 1lt,lt06 5,o5ll. 
Mel 9.osx n,lto5 
Longarone 9,59ti 2,lt9lt 

STATI SARDI lt,552,27~ abitanti (i). 
TERRAFERMA 5,781), 160 abitanti. 

(Mwo 18.18). 

'l'orino ( divis. di) 
6~'2',0~G. 

Toar~o (pro v. di) . ttli,9o9 :136.8lt9 :llt5. Hl7 (2). 
Pinerolo 135,255 :tlt.2o9 :to,07~ 
Susa 81 ,83lt 5,189 5,lt35 

Cuneo 
600,8'2'~. 

CUNEO 179,636 20,o6lt 2i.o28 
Saluzzo to3,9tt2 :llt,lt38 1D,lt77 
Mondovi . ttt8,ttoo i 7,570 18,005 
Alba . H8,8ltlt 8,o77 8,867 

Genowa 
$45,1'2'9. 
GE~OVA 28J,250 100,582 12;),559 
Chiavari i 16,077 :10,90;) 11 ,lt92 
Levante 78.Rn9 10,1:>1>8 10,1)98 
Novi . 61),015 10,772 10,99!") 

!\io vara 
453,958. 

NovARA 178,069 2l. :178 2lt,o20 
Lomellina 159,6lt9 t>.o6t 1>,686 
Pallanza . 6lt,050 2,191 2,lt96 

~1) Vedi Censimento della popolazione per l'anno 18.18. Pnbltlicazione uf­
ficiale. Avvertiamo il lettore una volta per tutte che in questi studii sulla 
popolazione non venne considerata la Savoia, comecchè al di là delle Alpi • 
. (:.!) l numeri scritti in questa terza colonna rappresentano la popola­

ZI~ne complessiva de' capoluoghi di provmcia, compresa la parte mutabile 
d~1. medesimi. Per popolazioue mutablie poi s'intendono i militari di pre­
Sidtc~, gli studenti, 1 ricoverati nei pubblici istituti e i manovali d'ambo i 
sessi che vi hanno dimora accidentale. 
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Osso la 56,551 2,089 2.228 
Valsesia • 5!),879 5,172 5,518 

Alessandria 
4&2,316. 
Asti 15a.o6a 2lLft[J_6 26,0H; 
ALESSANDRIA ti7.870 [J_f,6o5 lJ-7,[J_87 
Voghera . to1,69o . H,lJ-olJ- 11,792 
Tortona • o8,8o5 12,585 12,9o6 
Bobbio 57,855 5,976 lJ-,090 

Vercelli 
37~,92a. 

Biella. 150.691 8,596 8,78lJ-
VERCELLI 121,806 20,860 25,77o 
Casale 120)1-28 21,066 22,566 

Ivrea 
249,793. 

IVREA t 68,oot 9,258 9,t>70 
Aosta 81,252 6,920 7,HH 

Nizza 
242,990. 

NIZZA. H8,577. 56,80!1- 57,0lJ-3 
San Remo 6lJ-))[J_t 10,21)2 10,556 
Oneglia 60,072 o,767 6,085 

Savona 
~40,101. 

Acqui 101,202 7.9!)1 H.2!J[J_ 
SAVONA 78,906 17.226 18,060 
Albenga o9,995 4,ll10 h,68;) 

IsoLA m SARDEGNA !)[J_7,H2 abitanti. 

(Anno 1848). 

Ca~Uari 
:e76,133. 

CAGLIAl\1 106,588 27.140 29,869 
Oristano • 78.189 o,7lJ-1'i 6.000 
Isili lt8,9:)8 2,276 2,276 
Iglesias 42,o98 1!,800 4,968 
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Sassari 
147,045. 

SASSARI 6a.s21 21 ,8n5 23,549 
Alghero 54,!08 8.436 8,656 
Ozieri 2fl-.ttn6 7,fl-81 7,6fi-O 
Tempio 22.660 lt,lt75 4,nr>t 

Nuoro 
1~3,934. 

NuoRo a8,882 li)H2 lt,9i6 
Cuglieri 57.o22 ft,155 lt,f47 
Lanusei 27 ,;mo 2,oon 2.ooo 

STATI ROI\IA~I .2,752.!t5o abitanti (1). 

Con1area di Ro1na 
~83,438. 

ROMA. (2) 
Tivoli 
Subiaco 

Bolo;;na ( Le~. di) 
3~2,228. 

BoLOGX\. 

Urbino e Pesaro 
2~3,806. 

URBINO • 

Gubbio . 
Sinigaglia 
Pesaro 
Fano . 

(Anno t833). 

201,769 
oa.82a 
2a,S62 

522,228 

7t,ooo 
;)2,165 
59,16lt 
5ft, llt 1 
28,835 

1o0,7ot 
6,52fl­
a,856 

13,fl-lt9 
t 7,951 
21,932 
t7JH9 
HS,89!l 

(Anno 1852), 
too,ot6 - t 7o,858 

(Anno 1846). 
67,04n - 96,Htn 

12,402 
16,968 

(f) Veòi Indice alfabetico edito in Roma n~l 183J. È questo il solo 
censimento ufficiale donde risulti la popolazione per distretti, e quella dei 
capoluoght di distr«'tto. Vedrassi in seguito la pop,,Jazione del 1850 distri­
buita per provincie e pubblicata ufficialmente per cura del prominìstro 
del!P. finanze signor Angelo Galli. 

(2) Nella prima colonna, vi ha come al solito, la popolazione dei distretti, 
nella seconda quella dei l'ispettivi capoluoghi, e siccome qualche volta in 
esst comprendonsi gli appodiati ed altri comuni annessi , così, giusta il 
caso, abbiamo dato in nna terza colonna la cifra degli abitanti del solo ca­
poluogo. 
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Ferrara 
~to.sss. 

FERRARA. !60,029 60,8;)2 2tU)8o 
Lugo. oo.stHt :1.8,929 9,5!13 

Ravenna 
lli8,lili~. 

RAVENNA !58,:1.52 h6,627 10,;)82 
Faenza !)0,207 55,ho5 19,7!52 
Imola. lt8,215. 23,895 9,772 

Forlì 
194~:1~9. 

Cesena 67,634 50,965 8.0lJ5 
Rimini 67.181 27,581 u,t>59 
FoRLÌ. !)9,!578 55;0att HS,657 

'\leU.-trl 
58.li30. 

VELLETRI au,t>5o 12,59;) 

Macerata fDeleg. di) 
~~0,130. 

l\lACERATA 98,82(j i 6.!')0/t 16 03t 
Fabriano lti,598 17,7;)1 6,()19 
Recanati. 57,752 1 7.~00 1h,7lt8 
S. Severino 5tt, 1 oa 12.916 ll,'t55 
Loreto 8,069 8,069 

Perugia 
202,860. 

PERUGIA • 94,0llfl 58.1();) 18,501 
Foligno /t8,990 17,79;) 8,00lJ. 
Città di Castello 58,0tif' 19,8o7 a,559 
Todi 21,;)72 10,652 2,92:> 

Ancona 
t5",1li9. 

Jesi 72,629 18,526 
ANCONA 60.188 5o.27f 
Cosimo 2o,5ll.2 :1.5,455 

Frosinone 
139,9'2'9. 

FROSINONE 151,82!) 7,888 7,662 
Pontecorvo s, t o''- 8,H)f~ 7,;)07 



~·~ 
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Spoleto 
ll6,',.i1J. 

Terni. u0,21s H,thO 9,2ttu 
SPOLETO • ltlt,tl50 1(),986 6.f16 
Norcia 22,0H 8,571 5::>5;} 

,.iterbo 
113~0<11. 

VITERBO • i07 ,thR 1!1,612 1a,8h9 
Luoghi baronali ~),8~3 

Ferrno 
so~.:to.:J. 

FERMO SIJ.'IO'l 13,1 • .1:)1; 

Ascoli 
1'S,9.J6. 

AscoLI f1G,O~O 15,972 H,995 
)lontalto . 52,896 1 ,1a2 

Rieti 
59,39<1. 

RIETI 50,8;)5 i 1,551 11,027 
Poggio Mirteto • 18, ;)[ff 2,031 i,8lt5 

<:anterino 
36,592. 

CA:&fERINO 56,;)92 10,lt68 :>,182 

Orvieto 
24,81'1'. 

ORVIETO . 2'1.,877 11 ,521 6,210 

Benevento 
23,040. 
BENEVENTO 25,0~0 16,lt95 

~i vita ,·eeehia 
19,601. 

CIVITAVECCHIA 19)601 7,;)99 6,878 
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GRANDUCATO DI TOSCANA, 1,76l,UO abitanti (i). 

(Anno 1851). 

Firenze (Pref. di) 
.J4S,910, (2) (3) (1) 

FIRENZE (Deleg. di) 23U,5ì58 11 0,5lt5 109,65!) 
Prato . a6,268 5lt,67lt 'H,66a 
S. Casciano 40,73lt H,7a8 
Pontassieve . 55,52lt 9,9H> 
Scarperia 50,a86 a,o9!t 
Figline 22,656 8,88lf. 
Borgo S. LorE~nzo . 21,875 11,881-1-
Marradi 11,131 7,627 

A. rezzo 
216,-t~~. 

S. Giovanni 4G,G29 lt,219 
AREZZO ltl,t82 5o,aiO w,a2a 
Poppi 5:J.629 6.0::>5 
S. ~epolcro . 50;!)88 7,721 5,ltt l 
Cortona 2!1.,598 2lt,598 5,ttoo 
Castiglione Fiorentino 21,421 1 f ,681 
l\Ionte S. Savino t6,57o 7,2!~6 

Lueea 
~0-1.904. 

LuccA 64.830 Glt,830 22,2!1.6 
Capannori lt6.9;)8 58,88lt 
Pietrasanta 25,96lt 10,0ll.t 5,592 
Barga 21,100 7,721) 
Borgo a Mozzano 16,826 9,777 

t 
Viareggio HS,778 1::),778 7,571 

' Camajore ta,!t48 ta,ttlt8 2,123 

Pisa 
tSI,S35. 

PISA 70,388 ra,2ta 25,77!) 
Pontedera lt2,807 9,228 
Lari lt0,198 9,UH 

(l) Popolazione del Granducato desunta dal censimento dell'aprile f85t. 
Firenze 4 ottobre l85t. Pubblicazione ufficiale. 

(2) Popolazione della Delegaz:one. 
(3) Jd. del Comune capoluogo della Delegazione. 
(l) l ti. dentro le mura. 
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Vicopisano 17,679 t 1,616 
Rosignano 10,765 o,877 

Pistoja 
133,331. 

PISTOlA 88,952 12,797 12,797 
Monsummano 55,608 6,581 
Pescia 19,931 i2,lt85 lt-,896 
S. Marcello . 10,840 ft,921 

Siena 
11!,343. 

SIENA. ts2,oso 21,lt-76 21 ,lt7~ 
Colle . 56,770 7 ,1oo 5,52o 
~lontalcino i2,277 6,950 .2,503 
Asciano t2,15lt- 6,93o 
Chiusdino 9,062 3,589 

Gross~to 

76,897. 

Arcidosso 22,920 5,722 
Massa marittima tlt-,762 8,215 2,218 
GROSSETO tlt-,209 3,5lt-9 2,350 
Pitigliano t 1,251> 11.,053 
Orbetello. 9,135 5,75a 5,00;} 
Scansano lt-,lt-18 5,lt-13 

S. !'tllniato (S.o•pref. di) 
105,600. 

Empoli 11.7 ,21lt- 1a,90:> 
Fucecchio 58,690 10,796 
S. :MINIATO • 19,696 :16,19/t 2,592 • Montepnleiano 

6:!,497. 
Asinalunga t5,5a5 8,05lt-
:MoNTEPULCIANO tlt-,678 12,28lt 5,100 
Radicofani 15,829 2,76!) 
Chiusi 11,819 5,8lt-8 1,901 
Pienza 6,818 5,010 90;) 

,.oherr~ 

4!,353. 
VoLTERRA 2ft,985 12,526 ft,2M 
Castagneto 9,055 5,35lt-
Campiglia 6,116 5,066 
Piombino 2,ft23 2,ll-25 1,905 

2 
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Rocca S. Casciano 
40,119. 

RoccA S. CAsciANO 20,938 3))66 
Bagno t0,t>73 7' i 8ft 
Modigliana 8,a88 tt,soa 2,U!t 

Livorno (Governo di J 
84~901. 

LIVORNO. 8lt,907 8lJ,907 7U,a3o 

Isola ddl'Eiba 
21,0~0 

PORTOFERRAJO 21,020 a,Ott3 5,28lt 

DUCt\TO Dl MODENA. n86,lta8 abitanti (t). 

(Anno 1851) ). 

MODENA (Prov. dì) (2) 20ft,ft9t 28,6iH (3). 
Reggio 16i.6lt6 !8,020 
Frignano r>7,ttao 812 
Massa e } o6.867 

3.{50 
Carrara o,a52 
Guastalla. ao 8o9 2.726 
Garfagnana 37,897 2,827 
Lunigiana i7,2lt8 2,092 

(l) Censimento ufficiale. 
(2) Nd Ducato di MoJena non v'ha, come negli altri Stati, il distretto, 

unità inll•rmedia tra la provincia eù il comune. Le sue comunità, suddivi­
sioni immediate della_ provincia, sebbene talora comprendano 13 rappre· 
sentanza comunale di due o tre comunelli, che rorse altrove sarebbero 
rappresentati separatamente, resta. non pertanto, a dilferenaa dei di­
stretti, senz'altra stgnificazione politica od amministrativa. 

(3J La popolazione de' capoluoghi di provincia è desunta dalla Statistica 
del Roncaglia sugli Stati Estensi, e si riferisce solo al 1847. Quella delle 
comunità, sempre nel 1847, e come risulta dall'opera indicata, era la se-

gu~fotde~w (Prov. ai) 1!)7 ,6.t3 ahi t. - Modena 65,3'.>.1. Carpi 23,481. Mi­
randola 20,597. Sassuolo t7,8t2. S. Felice tt ,734. Vignola IJ ,340. Fi­
nale tt,318. Concordia 10,718. Nonantola 9,355. Formigme 6,941. Spi­
lamberto 5,229. S. Martino in Rio 3,797. 

Reagio 16:~.597 abit. - Reggio tl4,58~. Montecchio 16,0;]8. Scandiano 
f.t094. Coreggio 1'2,88'2. V11la Minozzo 10,987. Carpineti 9,'248. Castel­
novo di sotto 9,024. C.1stelnovo de' Monti 8,640. S. Polo 7,~,;:;9. P(lviglio 
6,301. Busacca 3,997. f;ottatico 3,903. C:Jstellarano 2,9S7. Ciano 2,1:l::i. 

Massa e Carrara. 56.4~l3 ahit.- Carrara t5,754. Massa 11,582. Fosdi­
novo 5.382. AuHa 4,004. Licciana con Varano 3,229. Calice 3, 105. Tre­
sana 2,88~. Montignoso 2,034. Podenzana 1,637. Rocchetta 1,534. Albi~Joo 
t,32l, Terrarossa 1,02~. 



( tg ) 

PARTE ITALIANA DEL R. ILLIRICO, o08,0t6 abit.(t). 

lstrla (Circolo dell') 
232,909. 

Montona (Capitan. dì) 
CAPO n'lsTRIA 
Rovigno • 
Volosca . 
Mitterburgo . 
Lussin piccolo 

Gorizia 
192,iit l. 

GoRIZIA 
Gradisca . 
Tolomino. 
Sessa n a 

TRIESTE 

(Anno 1850). 

ll-5,681> 
lf5,6lt7 
!i0,282 
57,156 
56,M8 
51,71t 

69,!Jo8 
on osn 
uo:os5 
27,2415 

f0,209 

w,stst 
2,lt69 
ll-,6tss 
6,otto 

S2,o96 65,956 70,8lt6 (An. t8o2). 

DUCATO DI PARMA, h97 ,2lt5 2bitanti (2). 

PARMA (Prov. di) (5) 
Piacenza . . . 
Borgo S. Donnino . 
Valditaro. 
Lunigiana 

(Anno 1851 ). 

ih2.898 
1h0,860 
i52.056 
tso.tto9 
5f,ih0 

lt0,958 
29,ooo 
i0.599 
7,052 

tO,o7o 

Guastalla 49,430 a bit. - Novellara 12,716. Guastalla 9,798. Brescello 
7,876. Luzzara 7,654. Gualtieri 5,868. Heggiolo 5,318, 

Garfagnana 36,698 abit. - Castehtovù di Garfagnana 7,136. Gallicano 
3,301. Castiglione 2,57:-i. Trassllico 2,372. Minucciano ~.287. Pievefo­
sciana 2,186. Giuncugnano 2,047. Villa Collemandina 2,041. Piazza 1 ,965. 
Vergemoli 1,921. S. Romano 1,740, Vaglisotto 1,6H. Coreggine t,641. 
Camporgiano 1,569 Sillano 1 ,009. Fosciandora 747. 

Frignano 32,720 11bit. - Pavullo 15,754. Montefiorino 10,2!:11. Guiglia 
7~304. Montese 5,784. Pievepelago 4,9~2. Fanano 4,793. Sestola 3,9iM. 
Fmmalbo 3,303. 

Lunigiana 16,650 abit. - Ftvizzano 13,972. Casola 2,678 . 
. (1) Vedi Manuale di Statistica dell'Impero d'Austria del segretario mi­

ntsleriale Giuseppe Hain.- Vienna 1851. 
{2) Vedi Gazzetta ufficiale dt Parma, 6 aprile 18:32. 
(3) Le slesse ossenazioni fatte pel Ducato di Modena sulla mancanza de: 
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TIROLO ITALIANO, 51lt,770 abitanti (i). 

(Anno 1847). 

Roveredo (Capitan. di) 
,,,ltii. 

ROVEREDO (Dist. di) 
Ala ..... 
Nogaredo 
Arco . 
Mori . 
Riva .· . 
Ledro. 

Trento ,O,, IS. 

TnÉNTO 

Civezzano 

21>,969 
10,259 

9,97/f. 
9,75/f. 
8,680 
7,765 
tt,8o6 

i9,0H 
i 5, i 69 

8,26lt-
5,959 
t,7o8 
2,226 
lt, 166 
lt,592 

tH5 

distretti e sul valore delle comunità valgono anche per quello di Parma. 
Ecco la popolazione delle diverse comunità dello Stato nel 1850. 

Parma 142,679 abit.- Parma 41,357. Colorno 7,087. Corniglio 5,415. 
Neviano 5,109. Langhirano 5,062. Vigatto 4,635. Sissa 4,247. Marore 
4, 139. Mezzani 4,129. Montechiarugolo 3,986. Cortile San Martino 3,704. 
Sorbo la 3,580. Go lese 3,56h Traversetolo 3,479. Trecasali 3,327. Torrile 
3,285. Sala 3,273. S. Pancrazio 3,226. Tizzano 3,151. Fornovi 3136. 
S. Donato 3,053. Cale~tano 2,891. Lesignano dei Bagni 2,873. Lesignano 
di Palmia 2,829. Felino 2,785. Collecchio 2,752. Monchio 2,275. Palan­
zano 2,026. S. Martino Senza no i, 797. 

Piacenza !40,037 abit. - Piacenz<J 28,193. Castel S. Giovanni 7,495. 
Bettola 6,853. Borgo S. Bernardino 5,587. !fra vi 5,550. Vico marino 4,48:5. 
Le Ferriere 4,453. S. Lazzaro 4,346. Rivergaro 4,041. Nibbiano 4,020. Coli 
3,929. Ponte dell'Olio 3, 71 t. S. Giorgio 3,526. Morfosso 3,503. Pianello 
3,387. Borgonovo 3,315. Rottofredo 3.225. Gragnano 3,210. Calendasco 
3,207. Vigolzone 3,167. S. Antonio 3,018. Caorso 3,010. Pontemure 2,998. 
Pecorara 2,812. Sarmato 2,693. Agaz:?;ano 2,686. Rivalta 2,577. Mortizza 
2,398. Podenzano 2,185. Gozzolengo 2,069. Pomaro 1 ,480. 

Borgo S. Donnino 131,064 abit. - Borgo S. Donnino 10,097. Busseto 
8,205. Monticelli d'Ongina 7,60i. Fiorenzuola 6,325. Noceto 5,635. Pel­
legrino 5,463. Roccabianca 5,388. Carpaneto 5,387. F'ontanalleto 5,365. 
SalsoMaggiore 5,313. Soragna 5,215. S. Secondo 4,960. Lugagnano 4,708. 
CastellartJuato 4,4.(0. Corte Maggiore 4,633. Vigoleno 4,404. Zibello 
4,029. Alseno 3,!l59. Medesano 3,930. Gropparello 3,157. C:astelvetro 
3,558. Polesine 3,470. Cadeo 3,030. Villanuova 2,923. Fontevivo 2,812. 
Polignano 2,272. Varano di Melegari 1,967. Besenzone i ,944. · 

Valditaro 50,q60 ahit.- Bardi 7,239. Borgotaro 6,849. Compiano 5,995. 
Berceto 5,859. Bedonia 5,608. Tornolo 4,041 Albareto 3,Hi2. Vasti 3,509. 
Solignano 2,503. Tornolo :!,009. Valmassola 1,976. 

Lunigiana 30,534 abit.- Pontremoli 10,:1:44. Bagnone 5,33:?. Zeri 4,881. 
.Mulazzo 4.210. Villafranca 3,513. Filatiera 2, 154. 

(1) Vedi Statistica del Trentino di Antonio Perini. - Trento 1851. 
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Pergine 12,579 5,190 
Vezzano . 1.0,775 
Lavis. 7,71');) 2,856 
Cembra 7,651 1,60ll. 

Clès 
80,888. 

CLES 1 9,lt2/J • 2,D7i 
Fondo. 16,6lf-f 1,691 
Malè ta,77t mm 
Mezzolombardo ta,Otl2 2,781 

Borgo 
399 IJOli. 

Strigno 1lt,022 1,727 
BoRGo 15,129 lt,f26 
Levico 12,tltilt tl, 1/Jlt 

'Don e 
3&,1'0~. 

TIONE. ta,am> 1,779 
Condino 1.0,155 i ,25ft 
Stenico 9,96/J 8i0 

f::avalese 
30,ii4J!. 

CAVALESE. io,MO 2, l/!5 
Primiero 10,901 878 
Fassa . 4~i0i 7a5 

CORSICA, 256,2o1 abitanti ( 1 ). 

BASTIA (Cireond. di) 
Corte . . 
Ajaccio 
Sarte ne 
Calvi . 

(Anno 1851). 

70,288 
o6,850 
oa,oos 
29,75tl 
2ll-,590 

t2,o7t 
4, i 6lt 
9,98a 
2,6!}8 
2,ll.57 

(i) Vedi Censimento ufficiale pubblicato uel maggio f85t. 
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GRUPPO DI MALTA, 125,fl.96 abitanti (f) . 

. (Anno 1851) . 

.1\lalta ( Isola di) 
108,833. 

VALLETTA (Distr. di) 
Zeitun. 

afl.,~fl.6 
10,9fl.[f. 
9,68lt 
7~978 
7,923 
7,/t72 
o,722 
a,16tt 

2fl.,80l 
o,1ss 
6,578 
a,t9o 
2,608 
lt,90lt 
fl.,798 
2,655 

2o,058 (An. t8o2). 

Birchircara 
Kurmi 
Naxaro 
Zcbug 
Notabile 
Zul'ico 

Gozo 
14,663. 

Gozo . 1/t,635 lt.,8/t8 

CANTONE TICINO, 117, 7n9 abitanti (2). 

Transceneri (Circ. di) 
63,893. 

LocAnNo (Distr. di) 
Levantina. . . . 
Bellinzona 
Blenio. 
Vallemaggia 
Riviera 

()Jsceneri 
33,866. 

LuGANO 
Mendrisio. 

(ANNO ·1850). 

22,562 
10,531 
1 t ,o82 

7:687 
7,/t82 
lt,ltlt9 
~ì (, ' 

56,/t9[J_ 
17,572 

2.676 
1,62ll­
i,926 
1,171 

6[f.{ 
2,05il 

o,ill-2 
1,97~ 

!'\ 
/ 

(1) Tavole del Censimento ufficiale pubb 1icate nel 1852; 
(2) V. Tahleau de la popnlation de la Suisse dressé ù'après les ré­

sultats du dernier ricensement fédcral ( 18-23 mars 1850). Berne, im­
primerie Staempel, ·185f. 
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PARTE ITALIANA DE'GRIGIONI. U,o06 'abitanti(!). 

1\IoEsA (Distr. della) 
Ma!oggia. -. 
Bernina . 

(Amw 1850). 

6,16a 
i(li!Sa-
5,888 

1,182 
528 

2,888 

PRINClPATO DI MONACO, 7.628 abitanti (2). 

MoNAco 
Mentone e Roccabruna . 

(Anno 184R). 

1,272 
6,5!)6 

REPUBBLICA DI S. MARINO, o,700 abitanti (5). 

(Anno 1851). 

s. MARINO 1,279 

I dati che noi presentiamo sono tutti autentici, pressochè tutti 
ufficiali, come- vedesi dalle note che, nel, dare la popolazione di 
ciascun Stato, abbiamo posto in calce di pagina. Ed è appunto 
per questa scrupolosa es .. ttezza nello scegliere il materiale e nel­
l' indicarne le fonti che noi crediamo di aver diritto all' atten-
zione del pubblico. , 

Soltanto le anagrafi cui abbiamò rieorso , non contemplano, 
come veàesi da ciò che noi stessi ne diciamo , tutte uno stesso 
anno, nè sono tutte recenti. Alcune risalgono a più anni ad­
dietro, altre vengono fin quasi al limitare del o2, a seconda del­
l'incuria o della sollecitudine t!ei varii governi nel raccogliere il 
materiale della sta1istica patria. E qui non possiamo a meno di 
S?ggiungere come, anche sotto questo aspetto, il governo del Papa 
s1a il pessimo fra tutti; lento, infido, ravvolto sempre nelle tene-

(1) V. Tahleau de la population de la Snisse. 
(2) V. Censimento dell'anno 1848 . 
. (3) P~r motivi che qui non è il luogo di esporre, il governo della repub­

hltca ha interesse di esagerare la cifra della propria popolazione, portan­
dola fino a 7,800 abitanti. Gli scnttori dì statistica ripeterono, senza con­
trollo, quella cifra, la quale per quanto ci consta da ragguagli attinti 
da b~ona fonte, vuole essere ridotta a 5,700. Lo stesso dicasi della po­
polaziOne della Città, Spiaggie e Boryo, che invece di 1, 700 abitanti non 
hanno che J ,279. 
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bre. Poi viene, in ordine di negligenza, quello di Napoli, pel quale 
pur~ nessuna parola di biasimo è di soverchio. 

Aggiungasi che mentre in appresso, nelle tavole a pag. 50 , 
abbiamo data Id cifra de'Ila popolazione per ogni singolo· Stato 
desunta da notizie anche più recenti, qui ci fu d'uopo attenerci 
talvolta a meno fresche indicazioni, le quali però sono in grado 
di fornirci alcuni particolari che ci sarebbero mancati d'altro 
modo. 

Le divisioni per provincie e per distretti si direbbero appli­
cabili quasi a' tutti gli Stati dell'Italia. Soltanto presso taluni , 
esse, con valore id-entico, haFJ.no altro nome, presso altri hanno 
diversa importanza e significazione. 

Di questa guisa presso qualche Stato , per esempio nel Lom­
bardo-Veneto, le provincie ed i distretti rappresentano contem­
poraneamente un'unità giudiziaria, finanzia-ria, politica ed ammi­
nistrativa, presso tal'àl.tro in cambio quelle divisioni non servono 
che ad una <?ircoscrizione puramente amministrativa, ave11dovi 
pel giudiziario altra giurisdizione. Così è del Regno ·delle Due 
Sicilie ove, suddivisioni dei distretti, sono i circondarii, espres­
sione appunto di un'unità puramente giudiziaria. Così del Pie­
monte che, senza uno scompartimento amministrativo intermedio 
tra la provincia ed il ,comune, non ha che il mandamento, sede 
soltanto di un giudice regio, e dove quindi diversa è la divisione 
amministrativa dalla giudiziaria, dalla elettorale, 9alla finanziaria, 
militare, ecclesiastica. E a questo proposito non possiamo a 
meno di ricordare come codeste molteplici divisioni siano poi di­
fetto gravissimo che non p~rmette quell' unità di procedimento 
necessaria per la pronta ed economica azione del governo. 

Finalmente noteremo come fra le provincie dei varii Stati e 
fra i distretti delle varie provincie, e come spesso perfino fra le 
provincie ed i distretti di uno stesso Stato si rinvengano gran­
dissime differenze di. popolazione. 

Quale divario infatti fra la provincia di Civitavecchia nello Stato 
Romano con 19601 abitanti e la provincia di Napoli nelle Due 
Sicilie con 1H5566 abitanti; due termini che comprendono gli 
estremi della popolazione delle diverse provincie italiane ! 

Nei distretti onde esse si compongono. vi è quello di Bernina 
nella Parte Italiana dei Grigioni con 5888 abitanti, mentre il di­
stretto di Napol! , provincia e regno dello stesso nome, ne ha 
lt9o9~2, estremi della popolazione distrettuale. 

Come abbiamo detto, nept1ure fra le provincie di un medesimo 
Stato havvi uguale spartimento di popolazione. Nello Stato Ro­
mano la provincia di Civitavecchia, che già notammo, conta i 9601 
anime, mentre quella di Bologna ne possiede 522228. · 

Anche i distretti di una medesima provincia sono spasso dis­
formi tra loro, comprendendo l'uno, per esempio nella provincia 
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di Grosseto in Toscana, ltll-18 abitantj, mentre altro nell'identica 
provincia èello stesso Stato ne conta 22920. 

Tale differenza devesi ripetere dalle diverse norme seguìte dai 
varii Stati nella determinazione delle provincie e nella loro di­
strettuazioAe , norme non sempre assennate, spesso arbitrarie e 
talvolta persino consigliate dal favoritism(}: Vedemmo a cagion 
d' esempio Orvieto, frazioJ;lcella -di paese , elevata a di~nità di 
provincia per gli onori imparLjti a S. S. Gregorio XVI, di fe­
lice memoria. 

Delle provincie abbiamo 

N. 8 che !Superano i . . oOOOOO abitanti. . 
70 che toccano dai .. nOOOOO ai 100000. 
fS che stanno dai .. 100000 ai !>0000. 
H che hanno abit. dai 20000 ai !>0000. 
5 che non arrivano ai 20000. 

I distretti pure sono compresi dalle seguenti cifre : 

Dai i 000 abitanti ai !>000 N. 7. 
. !>000 10000 » lt6. 

» !0000 20000 » tlt6. 
» 20000 !>0000 » t n L 

Sopra i !>0000 abitanti , » flto. 

Distribueado la popolazione secondo il numero d'abitanti di 
cadaun comune si hanno i risultati seguenti : 

• 
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Popolazione . distribuita pèr serie o sec~ndo il numero 
degli abitanti di ciascun ~omone. 

<:::> = <:::> <:::> 9 4"9 
·~ = <:::> = = = 9 ei INDICE <:::> <:::> = = = = e> = ~· ~ - ;:<"!) e <:"l = = cd ...... =· = -~ 

·;; ·;; ·c; ·;::; ·;::;. -~ ~ 

degli = = = = = 9 ei 
~ = = = = = = ei 

""C 

= = = = = ~ e> • Q) 

STATI ..s = - '!".) ~ - = ~· 
t:.~;>-

·;; ·;; ·;::; ·;::; ·;::; ·;::; ·c; t:.f;) "=' 
o """ ~·~ </:J =- =- =- =- =- =- =- =- ~\) 

Due { C1teriore (l) 5 41 18S 117 55 t.4 45 21 4 t 492 . 
Sicllie Ulteriore .. to 20 60 45 52 30 76 36 6 3 3~8 

R .. Lomb. { Lomb. • 632 714 495' 140 55 22 39 6 7 1 2111 
Veneto Venezia • 6 74 '336 '.Hl 87 22 35 6 3 3 813 

St t" S d'~ Terraf .• 347 633 58;J ~61 IO~ 43 80 19 .7 2 2081 
a 1 ar 1 t Sardeg.. 88 117 !14 38 11 H 6 --:' 2- S87 

Stati Romani ..•• 81 181 238 103 80 43 55 39 w 3 833 

Grati D. di Toscana . 1 5 18 42 42 24 78 27 6 3 246 
Trieste, [stria e Go-

rizia (2) ...... tl 2ti 3H 15 8 4 4 f - -f09 

Modena • . . . . . 1 11 1t 8 5 17 t5 2 2 70 

Parma .•..•.. 4 22 32 17 26 2 2- ~05 

Tirolo Italiano . 188 1!7 48 2t 6 5 1 386 

3:J1 
Corsica (3) .... Sotto ai 3 mila 1 1 1:.....- 3M 

Malta ........ 5 10 10 3 ~ 3 ? t 1 41 
Cantone Ticino ••• 200 44 12 2 1 259 

Valli ital. dei Grigioni 35 2 39 
Princip. di Monaco 1 -; 3 

San Marino. 5 ~ 5 
·-- ---- -- -- -- -- - - --

t612 t888 2157 t062 555 243 470 \74 50 19 8682 

(1) In codesta classificazione non sono compresi che i comuni di quat-
tro provincie del Regno di Napoli al di quà del Faro , cioè l' Abbruzzo 
primo Ulteriore, l' Abbruzzo secondo DI teriore , l'Abbruno Citeriore , la 
Contea di Molise. Non ci fu possibile classificare quelli delle altre, man-
cando delle opportune indicaz~ni. Si sono però compresi nel quadro i 
capoluoghi anche dt!lle altre provmcte, di cui conoscevamo il numero de-
glì abitanti. 

(t) Anche qui dobbiamo avvertire che ci mancano le notizie relative ai 
comuni dell'lstria, e che quindi, nella distribuzione dei comuni fatta da 
noi, non si è tenuto calcolo che di quelli del territorio di Trieste e del 
circolo di Gorizia. 

(3) Dei 554 comuni della Corsica non potemmo classificarne che tre 
soli. Gli altri S5~ sono tutti al dissotlo dei tremila. 

(l) 
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Da questo quadro si ritrae il modo onde la popolazione è 
distribuita per serie. os::;ia secop.do il numero degli abitanti di 
ciascun comune sulla superficie territoriale. Avrebbe altri per 
avventura desiderato che. alla cl_;1ssificazione per comuni, si fosse 
accoppiata quella delle particelle rli territorio discoste dai comuni, 
in quanto al luogo, e loro congiunte rispetto all'amministrazione; 
ma tale indagine era sommamente difficile~ giacchè niuna stati­
stica vi risponde. Pochi vantaggi speciali poi avrebbe recato in 
quanto· che anche oggi il commodo della pubblica amministra.;. 
zione fa sì che i luoghi congiunti sotto la stessa giurisdizione co­
munale non sono d'ordinario gran fatto disgiunti !~calrnente dal 
comune propriamente detto, e la divisione amministrativa di 
questo può in qualche modo e per la maggior parte dei casi rap­
presentare la distribuzione reale ,degli abitanti_ sulla· superficie 
del suolo. 

Per determinare adunque la· ripartizione territoriale~ abbiamo 
adoperato la unità elementare del riparto amminjstrativo, il co­
mune, siccome principio più universale e veramente caratteristico 
della aggregazione comunale. Però codesta unità è nel fatto va­
ria e eomprende aggregazioni diverse di case, di famiglie, d'abi­
tanti, a seconda delle· condi~ioni che qui verremo accennando. 

E innanzi tutto la. forma del suolo importa molto a questa vl;l­
rietà; , siechè la parte montuosa, ehe porge meno agi 'al concen­
tramento della popolazione, ha comuni di minor nnrnero d'abi­
tanti. Il Piemonte, l'Alta Lombardia, il Cantone Ticino, il Ti­
rolo Italiano. l'lstria, la Corsica hanno i comuni meno popolosi, 
e al contrario le regioni piane, la Bassa Lombardia, il Basso Pie­
monte, ecc. 

La mancanza di strade tiene, negli stessi centri, fitte popota­
zìoni~ senza recare però i frutti conseguPnti del fatto. Sarebbe 
fruttuoso, se all'affollarsi degli abitanti nelle città, andasse con­
giunta la densità della popolazione nelle campagne. Sicilia e Na­
poli hanno poche e mal tenute strade, quindi popolazione densa 
in grossi borghi, ma la campagna deserta. Si perpetua colà la 
condizione deplorata della decadenza romana, in cui gli smisu-
rati latifondi, come diceva Plinio, perdevano Italia. . 

La divisione della proprietà e la diversa forma del suoìo sono 
tra le cagioni importanti della var~a popolazione comunale. Ove 
si trova piccola proprietà e coltura in piccolo la popolazione si 
diffonde, e dove la grande proprietà porta seco la grande coltura 
si riscontranG i centri più popolosi. QutJsta cagione risponde alla 
naturale divisione di monti e pianure, essendo le pianure più 
acconcie, e i monti meno alla grande coltura. Le condizioni del 
colono rispetto al proprietario importano pure ad accrescere o 
~iminuire la popolazione campestre o bor~higia~a. Dove il col­
tivatore è anche proprietario~ o dove egh è comteressato nella 
produzione con rapporti più o meno durevoli di livello, fitto o 
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mezzadria , ivi si affeziona al suolo e VI nmane ; quindi molta 
popolazione disseminata per la campagna, come nell'Alto ~Iila­
nest', nel Bresciano e nel Bergamasco; dove invece egli non è 
che lavorà'tore, e dove la sua opera è meno, e non sempre, ne­
cessaria, come in molte parti della grassa pianura lombarda, egli 
abbandona jl terr·eno non sùo e ritorna al suo borgo. 

La legislazione com'unale poj ha in varia guisa determinato, la 
estensione dei comuni. Alcuni paesi, sebbene più piccoli, hanno 
dalla legge facoltà di amministrarsi da sè, laddove in altra parte 
più vaste àgglomerazioni sono pr·escritte. La Lombardia e il Pie­
monte banno gener~lmante comuni angusti e più numerosi. To­
scana, Romagna~ MoJena e Parma ne hanno meno e più grandi. 
Nella Lombardia, durante il Regno Italico, le comuni erano pari­
menti più poche~· composte di maggior numero d'abitanti e di 
case, volendo quel governo attribuir lòro maggiore importanza, ac­
ciocchè le toro decisioQi fossero più assennat.e e l'operare più 
efficace. Gli Austriaci per lo c~>ntrario blandirono le passioncelle 
municipali e accot·darono ·agevolmente a pochi casali lo erigersi 
in comune. Dalla qual divisione nascono impotenza •. ignoranza~ 
municipale vanità e tutte quelle passioni che giovano a chi vuol 
dividere e imperare. , ~ · 

Questa stessa condizione noi la v~diamo nel Tirolo Italiano , 
nell'lstria, in Piemonte. La· Toscana, mercè gli ordinamenti Leo­
poldlni, ebbe abo:ite le .. leghe e i comunelli che tenevano i po­
poli divisi e suddivisi, dei quali daremo un 'mem01·abile es~m­
pio nel territorio di Fiorenzuola che comprendeva venticinque 
comunelli , e quello di Modigliana ventiquattro. Le diciassette 
comunità presenti della Valle Transpennina si formarono, aggre­
gando cento diciotto comuni, comunelli, leghe e balie. 

In Modena v'hanno ancora i comunelli t che non serbano altro 
che la tradizione istorica, senza importanza in quanto all'ammi­
nistrazione, rispetto alla quale sono uniti in comuni maggiori, quali 
vennero stabiliti dal Regno Italico. V'hanno però frazioni dì co­
muni senza proprio consiglio municipale, con solo un agente comu­
nale, che ne dirige l'amministrazione. Lo stesso dicasi di Parma, 
ove i comunelli hanno anche minore importanza. Nello Stato 
Romano vi sono appodiati e comuni annessi ai comuni mag­
giori, i quali perciò sono in numero non gràndissimo, come a 
Modena, Parma, Toscana, e comprendono maggiore popolazione. 

In mezzo alla minore esattezza che reca a questa nostra Sta­
tistica il vario modo onde si compongono nei diver&i paesi le 
aggregazioni comunali. un fatto emerge in Italia supremo, testi­
monio della passata~ e arra della futura civiltà, la grandezza dei 
centri popolati vi. Anche adesso l'Italia, qual' è, contiene un nu­
mero maggiore di grandi città in comparazione pure della Fran­
cia, dell'Austria, della Russia e Prussia. La Francia ha solo nove 
citta di più che oOOOO abitanti: l'Italia dicianove ; quella 54 dai 
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~O ai oO , questa aO. In Austria 9 ovo toJgansi le città italiane, 
solo otto città superano i oOOOO uomini; in Ru8sia otto pure, e 
nella Prussia sei, ecc. Quindi gli influssi benefiçi dell'incivilimento 
da noi emanano, piuttosto da ciascuna ,città ai sobborghi e ai 
casali della campagna, che non da un centro grandissimo e solo 
alle parti più lontane, che poi non li ricevono che ~ fatica. Anche 
in oggi le antiche metropoli degli Stati l tali ani· non sono le sole 
che ·esercitino autorità e azione sulla civiltà, ma anche le città 
minori. Così la luce e il bene· si diffondono più equamente e 
facilmente che. non altrove: e fra gli altri vantaggi che reca 
il raccogliersi dPgli abitanti in grandi o frequenti città può gio­
vare pure alla dif~sa del territorio naziona1e,,es_sendo queste poste 
in sito acconcio. Se a taii utili si accoppi i quello della· unità di 
un centro politico, il quale. consacri e. ~ifenda la unità nazionale 
in faccia alle altre nazioni~ l'Italia, se dal presente è lecito ar­
gomentare l'avvenire, sarà prospera e grande. 



Popolazione per provinçie, per comuni, per case, per famiglie e per ogni ·chi,om" -di superficie. 

Sieilia Ulteriore. 

PALERMO 
Catania . 
Messina. 

LIE Superficie 
lUlUO ìn chi! qn. 

t8ot 792 55 
l o947 62 
)) o36t t 9 
)) 9384 48 
Il o642 5o 
)) 692o 17 
)) 7459 67 
Il 5224 20 
)) 4nll4 7o 
)l 4511 ot 
)) 6095 44 
)) 716!) 27 
)) 5578 00 
»- 2949 80 
)) 512i 50 

76:281 63a 

l 
184!) 14202 671 

}) it52o 6ft 
Il 4tos os 

--------Comuni 

615 
230 
Hi8 
121 
o5 

146 
180 
152 
-t or 
t 5o 
121 
62 

f04 
i2l 
72 

t8ot 

721 62 
92 

NuMERo DI Fa'mi g. A bit. 
-----..:-_..;.--'-._---- ---- per per . 

Case Famigli'e Abitanti çasa Famig. 

» » 849&97 » D 

Il Il 760o69 Il D 
)) )) o656l55 )) )) 

D )) 1)0:1222 D )) 

» ' l) ot6t48 l) )) 

» Il 451456 ll D 

)) )) 4io675 )) Il 

» )) 5869158 Il Il 

)) )) 58·1147 Il )) 

)) )) 560o49 )) )) 

(( )) 52~151 )) Il 

)) )l 520159 )) )) 

)) )) 519662 , )) 

l) )) 512599 j) v 
)) )) . 229728 )) Il 

Il }) l 668401 i b ll }) 

l 4. 852061 )) . l )) l 576068 )) l 

j .5!H562 1 1 

Abitanti 
per 

ch1l. qu. 

1072 40 
138 56 
iOlS 15 

o5 ·tto 
90 lt7 
63 16 
·oo 87 
t20 01 
85· 86 
85 62 
o4 ot 
44 67 
94 6-1 

too go 
75 60 
87 62 

114 97 
86 93 
84 ao 

~ 
o 



Noto )) 57~0 811. 5~ l) l). ~4f>~t)!) Jl· l) 61S 9i 

Girgenti )) 5~90 11.6 40 l) l) 255!87 » Il 70 86 

Trapani l) 2!i99. 4o 2l Il )) 18~809 Il l) 70 5~ 

Caltanisetta • 588o 4.!> 29 l) )) t79!it2 " l) 46 20 

26o82-59c 548 • )) 2051599' • -;-l 77 16 

(a) Vedi Conto rejo dall'Amministrazione civile pel ~851 ~dei regii Dominii al ài qua 4et Faro. Napoli 1852. . . 

(b) Nel Regno di Nilpoli non vi ha catasto propriamente detto; ··quindi le misure della sua superficie, forniteci finqui dagli 

scrittori di statistica e dal governo stesso, non offronò· sufficienti garanzie di esattezza. C()si il DehRe nel Calendario uffi-

ciale di N11poli dell' 11nno HH9 c~lcola la superficie di qì1el Regno 'a Miglia q•1. italiane 23104 patì a chilometri qu. 79246. 

7'1., mentre poi nella sua riputata Descrizione del regii Domimi, stampata nel ~830, la ftl salire a Miglia qu. 2~971 pari a 

chilometri qu. 85650. 53. Gli Annali cwili che si stampano pure dal governo e da scrillori, a così d1re, ufficiali danno a ..:-.. 

quella snpertìcie miglia qu. 2496:l pari a chil. qu. 85619. 66, quando quasi contemporaneamente il Quatromanni le asse- ~ 

gnava invece Miglia qu. :.14563 pal'i a chil. 8~.251. 09. Nell:: piil recente pubblicnione Jel governo, il Conto Reso dal" Am­

ministrazione, dt cui sopl'a, essa è rappresentata. dalla cifra di Miglia qu. 24971 , la stessa che, molti anni addietro, re· 

gistrava il Uel Re sulla fede del Rizzi Zannoni del'ivandola dalla sùa gran carta. . · 

Su tanta incertezw di misure no1 abbiamo preferito fare tàbula ra1a di qu~lle accolte finqui, c ricorrere invece a ricerche 

affntto nuove, il cui risult~mcnto dobbiamo ad uno dei più àistinti geografi viventi·. A malleveria poi di questo nostro lavoro 

stanno la fama dell'uomo tllustre che ci fu maestro e guida nella determinazil)o-e delle superlìcie,. così di questo come degli 

altri Stati d'Italia, e che procedette nel conseguimento di esse collo stesso metodo imrieg·ato dal Zannonj, · ctoè a seconda di 

una gran carta che basa dentro confini ben determinati dai punti trigonometrici ed astronomici. 

(c) Anche codesta notizia dobbiamo alle cure del geografo di cui sopra •. Egli ci assicura che le misure risguardanti que­

st' Isola rurono conseguite con calcoli sulla carta che poggia, com.e quella del lleguo di :'- apoli, dentro confini ben determi­

nati dai punti t1·igonomrtrici ed astronomici, comunicatigli dal Generale Fertlinando Visconti, già Dtn~ttorc d~llo Istituto geo­

grilfico napoletano, piil da punti determi.nati dal Generale Gaultier francese e dalla çarfa a punti determinati del capitano 

Smith e da qualche punto del Comandante Rumpen inglese. 
Il Serristori dà invece all'Isola Miglia qu. 7787, pari a chi l. qu. 267094r, e l'Almanacco di Gotha, Miglia q n. 7967 ossia 

ch1l. qu. 27326. 81. · 



REGNO LOMBARDO VENETO Superficie 
- Anno in cbil. qu. ,--

Lombardia: Comuni --
MILANO . fS:SO 1959 92 550 
Como )l 285o 9fl o~ll 
Bergamo )) ll20ll il-t 5o9 
Brescia . )) 5597 60 25o 
Mantova )) 25ll-.9 08 .7ll--
Lodi e Crema . )) 119ìi 26 t7o 
Cremona )) 1560 fl2 168 
Pavia )) H)fl3 91 167 
Sondrio. • 321)8 91 79 

210so llod 2iH 

Venezia. 

Udine )) 6oo3 oo 183 
Vwenza. l) 28i8_ 09 151 
Padova . )) . 2i61 ll-8 105 
Verona • )) 2846.29 H5 
VENEZIA » - 27ll-7 51 0'6 
Treviso. » 2ll-17 99 105 
Belluno. )) 522ll- 96 67 
Rovigo . » 1112 97 o7 

25881 t$9 815 

NuMERo n1 

c;- Faotigiie -Abitanti 

, )) 60lloi2 
)) )) lt25206 
)) ')) '578125 , '» 5a62~o 
)) l) . 270'100 
l) )) 2188lt4 
)) l) -20flo~s 
)) » i71622 
l) _)) 98oao --- ' 272o7!JO » )) 

-
• » )) ll298ll-" 

» )) 5li-Q69ll-
l) l) 212765 
J) »• 502902 
)) )) 29Sfl:2o 
)l »" 280199 
)) )) to7t2o 
)l )) Hi5785 
}l )) 2281752 

Fanìig. A bit. 
per per 
casa Famig. 

5 75 o 5ll 
t oll o Sii-
1 fl-5 a o5 
f 52 .li- o7 
i·oo ÌL ll2 
'2 is Il 67· 
1 71~ lt -79 
f 70 fl_ 88 
1 oo ·Il 60 
i 75 o 19 

i 09 o 9o 
1 i6 fl_ 82 
1 to 

fl_ ~· 1 16 fl_ ll-2 
i 51 o ll-0 
1 i5 o 7!5 

' 1 22 o 81> 
t J Il o 02 
i 16 o 21 

Abitanti 
~er 

chi. qu. 

511 61 
fll-9 25 
89 95 

fOll- 8ft 
Hll- 98 
185 09 
ioO 56 
f6ll ll-0 
50 2ll-

126 27 

61> 1>9 
no 89 
98-ll-5 

106 fl_f 
108 62 
tt!> 92 
llS 72 

158 17 
9o oli-

01 
k-8 



ToniNo. 
Pinerolo 
Susa. 

STATI SARDI 

'l'errar erma. 

Divisione di T6rino 

CuNEo • 
Saluzzo . 
Mondovì 
Alba 

Divisione di Cuneo 

Genova. 
Chiavari 
Levante 
Novi 

Divisione di Genova . 

18tH l 289'2 67 
HS5a 21 
t59a 10 
a825 a8 

t 5o 
68 
1>8 

261 

'2o97 7o 61 
1606 9tt o2 
t'Za8:tta 11 
10o6 oa_ 77 
70f9f9-26i 

926 9o 
91a 66 
672 21 
74.7 4.9 

5262 5I 

60 
28 
29 
56 

!05 

4.1o05 
18970 
15267 
757lt0 

26595 
t857a 
24.656 
19087 
884.91 

50509 
18964. 
15258 
10o70 

'l 75081 

904.56 4.11 9o9 
28195 .J55255 
16105 8f85lt 

15lt75~. 627026 

58022 q9656 
525oo 1o594.2 
50907 1lt8lf.oo 
2ooo2 1188lf.lt 

126281 600872 

o9991 281>21>0 
25576 116077 
too96 788o9 
15196 6o015 

1121!)9 olf.ot79 

2 18 IJ 4.6 
1 4.9 !t 75 
1 21 o 08 
1 85 lilffi 

1 hh h 72 
·1 76 !t 76 
f 2!) !t 80 
1 51 t._ 7o 

45 li76 

1 98 !t 7tl 
1 23 [f. 97 
t 2o li. 95 
i 18 o 06 

"T'mi !t 86 

fll2 ltf 
86 78 
os 65 

fi797 

69 1o 
9o 80 
84. lt2 

112 olf. 
8!) 60 

507 71 
126 77 
H7 51 
86 98 

167 H 

(d) Le misure rli superficie pcl Lombardo-Veneto, Trieste, Istria e Gorizia e Tii·olo Italiano sono quelle dell'I. R. Istituto 
01 topografico di Milano rilevate da esso colla piu grande precisiont>, sicchè crediamo potervisi affidare completamente. Secondo 

le operazioni eseguite dai geometri che preparn 1110 il censo lombardo la superficie di Lombardia sarebbe di chi!. qu. 10704; 
ma come si comprenderà di leggieri questa cifra non raggiunge l'altt·a dell'Istituto pel fatto che d'ordinario nei lavori cala· 
stali si trascurano alcune superficie improduttive, le quali invece saranno entrate di certo nei calcoli del Corpo Topografico 
Milanese. 

01 
01 



STATI S.\ROI Superficie - Anno in chil. qu. 
'ìTerraferma. 

NovARA 18!)1 1581 -
Lomeliina l) 12lt2 5!> 
Pa!lanza )) 809-
Osso!a . )) 1548-
Valsesia Il 7oo-

Divisione di Nomra . M>5o 5o 

Asti Il 909 58 J 

ALESSANDRIA . )) 888 75 
Voghera )l 797 51> 
Tortona )) 66a-
Bobbio . » 696 96 

Divisione lli Alessandria • 59:>7 lt2 l 

Biella )) 97J: lth 
VERCELLI )) 1247-
Casale )) 866 12 

Dirisione di Vercelli . 5084 o6 

IVREA » ttto5 9tt 
Aosta l )) 519ft 04 

Divisione d'Ivrea. lt6l~7 98 l 

NUMERO DI Famig. Ahi t. 

---- /" -----... per per 
Case- Famiglie CumuniÌ Abitanti case Famig. 

~--· -- ---
iO o ttt75o 53720 178069 2 29 ìS 28 
69 1279!> 29454 1596lt9 2 50 lt 74 
8ll- 10969 i2868 64050 1 i7 lt 98 
61 7!>42 J 8162 56551 i 08 4 4o 
!J4 6893 7959 l 5!>879 i i6 l~· o0

1 

5651 !)2934 92H55 tto59a8 1 7/.t T93i 
86. 20688 28089 13606~ t 5o lt 92 
5lt 113252 ~iH88 117870 1 90 [~ 67 
77110297 2207a t0169a i lt{J. r. 61 
!)0 9097 12178 a88i>5 1 54 r. 85 
27 66o7 70lt9 57855 1 06 a 56 

274 l 6~971 _94n81- 432316 t l 46 -lt""78 

9o 2197!1. 2690lt" ,'f:3Q691 1 2!) !.t 86 
o6 11756 2617;:); . 121~96 l 2 25 lJ. 6o 
75 19290 26672 1·2~llt28 i 58 lJ. o2 
~ o26oo 71J7at 57292!> 1 !>2 {J. 68 

115 2291)6 5586!> t68o6t t r.s fl. 97 
75 ilt759 16222 81252 1 fO o-

i86 57691) o0087 249795 135 [J 99j 

Abitanti 
per 

cbil. qu. 

128 9l.t 
:l12 41 
79 H> 
26 9o 
47'a2 
82-01 

!49 62 
152 65 
121 att 
88 ilO 
ott 28 

i145o 

15!1. o5 
97 68 

159 or. 
120 90 

tto 95 
2a lJ-5 
a5 7~.t 

01 
o;:-



NIZZA • • • • 
San Remo . . . . . 
Oneglia. • . . 

Di·visione tli Nizza 

Acqui . · . 
SAVONA. • • • • 
Albenga . . 

Dìçìsione di Savona 

Totale di Terraferma . 

Isola di Sardegna. 

CAGLIARI 

Oristano 
Isili . . 
Iglesias . . . . . . 

Divisione di Cagliari. 

SASSARI 
Alghero 
Ozieri . 
Tempio. 

Divisione eli Sassari 

50o4 ti5 
68!> 6ft 
4!>1 24 

lt ~ tldt91 41, 

t fa t 22 
806 29 
671 78 

2659 29 
!J0161 09 

5581 o8 
2a25 t~o 
2006 lt4 
2t9o so 

10187 22 

191;) 16 
1 151 OD 
186!) 50 
2158 52 
70BO 53 

87 
58 

.69 
f.94 

74 
58 

.. {)5 

18~-8 
Htot 

. 10170 
59559 

17478 
12100 
109lJ-2 

t6o 
To8'r 

··ltoa20 

62 
81 
o t 
22 

m 
28 
20 
16 
t7 

l~ 

~ 

21161 
19498 
1 {858 
10201 
62698 

12922 
64oo 
4906 
lt827 

29110 

2!>318 
ill-96!) 
15801 
a4osu 

20626 
16058 
15499 
!>0195 

79!~021 

.21)!!)!) 

19990 
12827 
10114 
68086 

16751 
8004 
!)905 
a5tt5 

5o98t 

U857i 1 40 
6fl!l4l 1 5fl 
6007~ 1 56 

242990 1 57 

101'202 1 18 
78906 i 55 
!>9995 1 25 

240101 1 2fl 
== 578ot6o 1 !)f 

106588 l 19 
78189 i 05 
&89a8 i 08 
U2a98 o 99 

276155 1 o~ 

6!)821 :l 29 
54108 1 2.U 
24lla6· :l .20 
.22660 1 H 

il~7otto i 2U 

4 67 
4 51 
4 5!> 
lt 41 

4 91 
4 91 
4 44 
[J_ 78 
4 76 

lJ, 25 
5 91 
5 82 
lJ, 21 
4 06 

5 95 
4 26 
4:llt 
l~ 24 
4 09 

58 ns 
94 15 

155 15 
o7 97 

87 91 
97 86 
87 99 
91 97 
·90 10 

51 lt6 
50 99 
24 40 
19 40 
27 52 

54 57 
50 14 
15 H 
10 60 
.20 80 

........ 
~ 
Ql: 



Segue STATI SARDI Superficie - Anno in cbil. qu. 1
Comuni Sardegna. 

NUORO • 1so1 5o86 ss 4~ 
Cuglieri )) f081 5i 2!) 
Lanusei )) 2270 52 2lt 

DiPisione di Nuoro 6958 !)1 ~ 
Totale dell'Isola . 24076 06 588 
Totale generale 64257 lo(e 2469 

STATI ROMANI. 

RoMA e Comarca . 18oO 4644 o8 68 
Bologna (Legazione di) )) 5o08 16 95 
Urbino e Pesaro . . : )) 56!)9 01 96 
Ferrara . , 2854 58 21 
Forlì. , 18oo 29 40 
Ravenna )) 18:10 58 18 
Macerata (Delegazione di) )) - 2509 51 ltO 
Perugia . . . ~ . . )) . ·4007 80 59 
Ancona . . . . _ . . » H40 55 !t O 
Frosinon-e . )) t9os alt !t !t 
Viterbo . )) 2991 26 62 
Spoleto . » 50i51 62 o5 

NUMERO DJ 

Cas;- -Famiglie Abitanti 
---

12075 t459o osss2 
8016 8868 57o~2 
6177 6755 27o50 

26266 29996 125954 
11807/t 154065 a47H2 
64ttt4o 928084 4552270 

)) )) 5168!)4 
)) Il 567540 
)) )) 541612 
)) )) 229862· 
» Il 208007 
Il )) 17o55s 
Il » 259942 
ll )) 222926 
)) )l 172595 
Il )) 148578 
)) )) 129074 
» )) !2576!) 

Famig. A bit. 
per per 
casa Famig. 

f f9 4 09 
1 H !t 25 
1 09 4 09 
1 flt !t 15 
:IU 4 08 
1 4ft 4 66 

Il Il 

)) » 
)) )) 

li Il 

li Il 

Il » 
)) )) 

)) . Il 

Il )) 

Il )) 

)) )) 

Il , 

Abitanti 
per 

chil. qu. 

f6 42 
54 70 
12 15 
17 86 
22 12 
67 44 

68 22 
104 71 
95 56 
81 09 

H2 H 
96 8!) 

105 90 
iio 62 

HH 17 
77 74 
45 H) 
40 :s:s 

---c.>:l 
~ 
.._ 



Fermo • 86t) 11.6 11.7 » l) Hi7lH )) Il !29 i2 Ascoli )) t229 oo 46 » )) 876f9 )) )) . 7f 29 Rieti Il 1572 ot 66 )) )) 77212 )) )) 1)6 21) Velletri . • 1lt7fl. 87 19 » )) o95oo )) » ltO 2!1. Camerino )) 826 Oli. 19 )) )) 580o-o )) )) 46 06 Orvieto . )) 81!1. 99 t o )) )) 2611.1)0 )) )) 52 4o Benevento . )) 1!1.7 86 8 )) )) 250ft O )) )) too 82 Civitavecchia . » 985 19 9 )) )) 2058o )) )) 20 75 
lt1ft5fl. 65( 855 )) )) 501951)9 )) )) 72 87 

(e) Le superficie delle provincie di Terraferma sono quelle date dal Corpo Reale dello Stato Maggiore; per le provincie di Sardegna veBnero somministrate da quella Direzione dei lavori geodetici. 
~ , (n Superficie desunta dalle mappe censuarie del conte Gambarana, aiutato nel suo lavoro da molti ingegneri lombardi. ~ E la stessa riportata da tutte le statistiche, e specialmente da Angelo. Galli Pro-ministra delle Finanze nella sua opera Cenni' economici sugli Stati Pontificii, e nell'altra anche più recente Prospetto delle merci Introdotte éd estratte nel 1850, da cui cavammo pure i dati sulla popolazione di quegli Stati pel t8SO. 



GRANDUCATO OITOSCANA Superficie 
Anno in cbtl qu. --------- Com nn i 

mzE t8ot tstots 78 68 
.. Il 50ot st 58 
~zo . Il 5288 /J.i /J.2 
ca )) 110/J. 15 15 
a )) 5782 18 58 
:>ia • » 9o6 69 22 
1rno e Gorgona )) 99 ltll 1 
sseto )) 4445 98 20 
r' ed isole adiacenti )) 2oO 51 4 

22082 7o(g 246 

DUCATO DI MODENA. 

lena tstso US75 65 12 
gio . )) 1898 42 ili. 
;nano )) f0a2 55 8 
sa e Carrara l) 58a ii 12 
stalla )) 517 fl.t 6 

G fagnana )) o42 49 16 
igiana • » 2ao 27 2 

6019 66(h 70 

NuMERo m 
../' 

b" -:--Clfse l Famiglie A Jtantt 

l !08706 o9li.029 
)) 58297 22!1.590 
)) 57556 2161t22 
)) 57876 20!1.90!1. 
)) . 51947 18lt840 
)) 28/tOU i!S555t 

- )) ta9o6 8lt907 
)) tts5oo 76697 
)) '441)1 2!020 
)) 518275 17611UO 

)) )) 204491 
(( » 1616ft6 
)) )) o74oO 
)) )) o6867 
)) )) r>08o9 
)) » 57897 
» )) 172lt8 
)) )} t$8()4!58 

Famig. Ab i t. 
per per 
casa Famig. 

)) o !1.7 
» o 85 
)) o 79 
)) o uo 
)) o 78 
)) o 59 
» o oo 
)) o 01 
)) /J.. 72 
)) a o5 

)) )) 

)) )) 

» )) 

)) Il 

)l )) 

)) )) 

)) l) 

)) o 09 

Abitanti 
per 

chi!. qu. 

i 16 5/J. 
75 a2 
6o st 

tsa o7 
lt8 87 

160 27 
8o5 8o 

t7 2ts 
85 97 
79 7a 

129 9!1. 
srs tu 
a/J. 60 

i/J.7 66 
160 25 
69 86 
68 92 
97 42 

<:» 
CIJ 

......... 



TRIESTE CON !STRIA 
E GORIZIA 

TRIESTE e suo territorio . 

Gorizia . 
Gradisca 
T o! ornino 
Sessana. 

Totale del capitan. di Gorizia. 

Ce~po d'l stria . 
Montona 
Rovigno 
Volosca. 
Mitterburgo 
Lussin piccolo . 

Totale del capitan. clPll'lsh·ia. 

Totale generale 

(g} Dai lavori del catasto. 

18!>0 93 80 

791 28 
605 67 

10tJO 4!> 
488. )) 
2925~40 

!{57 56 
962 77 
982 55 
7lill 66 

.876 4!> 
959 17. 

{~922 7/J. 
79!)9 94 

6 

29 
/J.l· 
12 
20 

102 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

))' 

)) 

)) 

l) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

8~5961 4 /J.51 4 181 880 ~o 

69oosl 
-
87 90 

ao08o 1 

40625 l 

2724o 1 

9t 21> 
59 Olt 
oli 82 

i 92tH 1 1 6!JI 4li4,~!J 

lt56lt.7. '99 79 
4568!) ..1> l 4!) 57 
40282 4t-
57156 49 86 
56lt.lt.8 tt.t os 
5t7H 55 76 

252909 

l 1}08016 
1 40! lt. 221 47 51 
1 691 4 50 65 82 

(h) Dalla Statistica degli Stati Esttnsi del Oott. Carlo Roncaglia consultore per la sezione della Statistica di quel Ducato. 
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DUCATO DI PARMA Superficie - Ano o m chil. qu. 
Comuni -

PARIIA • t8lH HHa Oft ~9 
PiacE~nza )) i6H ftO 51 
Borgo S. Donnino » taa2 55 28 
Valditaro )) to7a ot H 
Lunigiana Parmense . l) 447 5o 6 

6201 t5(i) 1oa 

TIROLO ITALIANO. 

ROVEREDO • t8ao 990 59 71 
Trento . )) a52 5! 61 
Clès. )) 1454 66 108 
Borgo l) 898 89 50 
Tione )) H5a 98 82 
Cavalese » 1 U>8 45 54 

6tao 66 586 

CORSICA. 

BASTÌA • t 8tH 1562 09 9a 
Corte )) 248!$ 08 1.02 
Ajaccio . )) 20a4 02 75 

NuMERO nr Famig. 

Cas~ Fa;lglie 
-------..... pt>r 

Abitanti casa -
Il - Il ift2898 Il 

)l l> ift0860 )l 

)l l) 152056 )l 

)) Il ~0409 )) 

» )) . 51140 )) 

/J975fi5 --
)) )) )) 

)) )) 76759 Il 

Il )) 7t7a9 >> 

)) )) 62826 )) 

)) )) 40299 )) 

)) • 5aa49 )) 

)) )) 514~~ )) 

Il )) 518698 i 57 

)) Il 70288 )) 

)) )) a6850 l) 

)) )) aa008 » 

A bit. 
per 

Famig. 

Il. 

l) 

» 
)) 

)) 

4 96 

)) 

Il 

Il 

)) 

. ,, 
)l 

a ott 

» 
)) 

» 

Abitanti 
per 

chil. qu. 

9ft 51 
87 ts.i 

8lJ Oa 
ft6 89 
69 60 
80 20 

77 lt8 
15ft 80 

45 79 
. 44 85 

51 29 
27 i7 
at 80 

at a9 
~2 86 
26 28 

..-
~ o 



Sartene. 
f 

)) 11843 5N l 43 
Calvi )) fOOI 85 4i 

8746 91 (nJ 5o4 
l ' 

)) )) 29751} 
)) )) 24590 
» )) 2362ot 

f6 fa 
24 51 
27-

GRUPPO DI MALTA. 

MALTA • l 18~1 l !78 121 32 Gozo 96 tSti 9 
574 671~~ 

12704 22ot7 108855 
2984 5o5t vt6o5-

to688 260/tS 125496' 

1 77 lt 85 59i ~i 
1 28 4 ili tot 86 
i 66 lt 74 529 07 

l l 
CANTONE TICINO. 

Transceneri 118!10 tll40 ON 1151 
Ciscen~ri ,, atSo - t28 

267o OIS(m) 21S9 

» .71~7 65895 
)) t7o87 1)5866 
)) 24-714 H76o9 

i 25 8 9o 29 81} 
i 46 5 06 100 68 ;!! 
1 52 4 76 44 01 -

(i) Dal Giornale ufficiale, 6 aprile 1852. . . 
(k) Vedi Carte topographique de l'ile de Corse, d'après les opérations géodetiques et les lévèes du cadastre exécutées de 

n'io à 1771_ par M. Jester01de et Bédigis, pubblicata a Parigi nel MDCCCXXlV. La supt>rficie che noi avemmo da questa fonte 
è Cf•D lievissima differenza quella stessa dell'uftlcio di Statistica generale presso il ministero dell' interno e del com~rcio 
di Francia, desunta secondo le recenti operazipni catastali, le quali danno alla Corsica chrl. qu. 8, 747. 4 t. 

(l) Le Tavole della Statistica ufllc1ale pubblicate di recente 3ssegnano al gruppo di Malta miglia inglesi 4.ltp (chil. qn. 
291. 85), di cui chil. 246. 01 all'isola di Malta, e 51. Si a Gozo e Comino. Anche qui noi ·ci alténemmo in cambio alle 
misure del noitro illustre topografo conformi a quelle date dal Balbi nella sua Mi.roellan~a a pag. 306. 

(m) Vedi Franscini Statistica della Svi:uera Itanana. 



PARTE ITAL. DE' GRIGIONI. Superficie NuMERo DI Famig. ALi L. Abitanti 
Anno in chil. qu. 1

Comuni 
/'.. ....____ per per per - Ca~ l Famiglie l Abitanti casa Famig. cllll. qu. 

lUOESA • 18oO IJ76 68 20 )) tlt60 '6f6!) )) lJ 22 12 95 
Maloggia )) i7t /J7 17 )) 1 t-90 - ltltìffi )) 5 75 2a 96 
B<:>rnina. 2oa 76 2 855~ 

-. 5888 lt 66 .18 89 )) )) )) 

81S5 91 (n) 59 )) 51J85 fttno6 )) lJ 16 f6 98 

PRINCIPATO DI MONACO f848 25 fa(o) 5 )) )) 7627 )) a f8 529 46 
\ 

REPUBBLICA DI S. MARINO i 8tH a7 ns'p) a· )) )) !>700 )) )) 99 75 

(n) RicaTata dalla gran carta pel Regno Lombardo--veneto de!Plstituto Italiano. Furono fatte le-prove in varii modi, onde 
poss amo garantire J'es~uezza Ilei risultato anche pea·rhè dentro coufinr trigonometrici. · 

(q) Cavata ~alla Cat·te géoméll'ique du · Haut Dauphiné et de la (rontière ultérieure, Jevée pa_r ordrc du }lo i sons la direction 
de M. de Bourcet, maréchal du camp, par les ingénieurs ordinaires et par !es ingénieurs géographes pendant l'anné& 174n 
jusqu'en 1754. · · 

(p) Dietrb mappe censuarie di cui abbiamo presso di noi la r1duzionfl. 

o::­
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Due SIC"lie j Citeriore . . . . t8tH io !>5 18!>1 7628.1 65 » » 66.8/tOH » >> >> » 87 62 
'
1 t Ulteriore • . . . 18fl.tl 7 24 5fl.8 26o82 o9 >> >> ~2otH599 ~ ,, ,, ,, 77 16 

R Lomb-V t fLomùardia. 1800 9126 2lt1 2to8o 4o50fl.279 n 272o740l 75o 19f.26 27 
' ' ene 0 t Venezia . 18o0 8 92 815 25881 o9 56842 » 2281752 i 16 o 21 9!> o4 

St t" ~ d' } Terraferma . . t8fl.8 9 52 2081 4016! 09 5571 794021 578oi60 i ai 4 76 90 JO 
a 1

·"
8 r 1 ì Sardegna . . . . 18fl.8 5 ii 587 34M6 06 118074 154065 o47H2 i 14 4 08 22 71 ~ 

Stati Romani . . . . . . i8o0 20 ~ lt.tlt.54 65 · » » 50t95a9 » » » » 72 87 
Gran Ducato di Toscana . . l8o 246 22082 76 )) 518275 1761140 Il )) a o5 79 n> 
Ducato di Modena . . . . - O » 70 6019 66 » ., !>864!>8 » » ;) 09 97 42 
Trieste, lstria e Goritia----• -.- . t8o0 5 iO t09 79o9 94 71108 · >> o08016 l 69 4 50 65 82 
DQ..caJ.o ~-=--. . . . . t8ot l> » toa 620t · 15 » )) 497545 ,, » 4 9o 80 20 
Tirolo llaliano . . . . . 18o0 i 26 58Q 61!)0 66 .• )) 51861)8 1 57 o 04 of 80 
Coosica • . • . . . . i8oi ~ 11 5!:)4 8746 91 50458 ~>098!> 2562oi 1 67 4 65 27 » 
Gru.ppo di Malta . . . . . . t8l:H 2 8 41 574 67 io688 26048 f25lt96 1 66 4 74 529 01 
CaRtone Ticino . . . . . . i 8!>0 ~ 8 2!>9 267!> O!> » , 2lt7 i !t tt77o9 i 52 4 76 411. 01 
Pa..te Italiana dei Grigioni . 18o0 » 5 59 81>5 91 ,, 5485 1fl.o06 » » 4 16 16:98 
Pdncipat.o di Monaco . . . . . 1848 » 11 5 25 lo ,, ,, 7627 » » o 18 529 46 
Repubblica di s. Marino . . . • t8oi )) Il o o7 io )) )) !)700)) » )) » 99 75 

- ITO 49o to04t 511>168 05 » »' 2o27t467 t fl.7 4 85 so t8 



( 4ft ) 

L'Italia dunque divis.• in U> Stati ha .t tO provincie, 491) di­
stretti, t004f comuni. 

I censimenti suddetti non danno il numero delle famiglie se 
non per una popolazione di 6o81S424. Questo numero di famiglie 
è di 15olo87, e quindi il rapporto è di 4. 87 abitanti per fa­
miglia. Lo ste::;so risultato a un dipresso si ottiene sommando le 

· quantità dei rappor·ti di ciascun Stato, e dividendole pel numero · 
degli Stati: il che • nel nostro caso • come vedesi dal quadro, 
dà il rapporto di 4. 85 abitanti per famiglia. 

t011Hi7 di esse vivono in cas~ n.• 687o7f, sicchè si può ri­
tenere che per cifra media queste contengano famiglie l. ft7, la 
stessa che si ottiene sommando la media dei varii Stati, e divi­
dendola pel numero di questi. 

La media rlegli abitanti per famiglia è oltrepassata da L9mbar­
dia. Venezia, Toscana, Modena, Parma, Tirolo ltaliaao, 1\Ionaco; 
non tocca dagli Stati Satdi, da Trieste, lstria e Gorizia, Corsica, 
Malta, Ticino e Grigioni. 

SupPra la media delle famiglie per casa la Lombardia, la Ter­
raferma degli Stati Sardi, Trieste, !stria .e Gorizia. Corsica e Malta, 
la quale media è rimasta inferiore nella Venezia, in Sardegna, n~l 
Tirolo Italiano, nella Parte italiana dei Grigioni. 

In generale leAamiglie si compongono di 4. 9o: o. :10 individui. 
Pel complesso dell'Italia, come vddesi, questa proporzionale non è 
raggiunta~ . • _ 

Nel rapporto delle famiglie per casa essa invece non giunge alla 
cifra di t. ft7 che è la media {l"Oporzionale di quel rapporto. 

Quale sia il significato di q~ste cifra chiedetelo aUe note indu­
ziè:mi della Statiswc~. la quale vi dice che il maggiore o minore nu­
mf.ro delle famiglie in una ca;a è segno di maggiore o minore agia­
tezza, siccome il maggiore p minore numero degl'individui in una 
famiglia ne attesta il vario grado di moralità. . 

1\-la di più grave momento sono le differenze nei rapporti della 
superficie colla popolaziooe fra l'una e t'altra parte d'Italia; vi 
hanno differenze fra i div8rsi Stati che la compongono, e differenze 
fra le provincie di un medesimo Stato. Si possono classificare gli 
Stati in rappo~:to decrescente rli densità di popolazione, e le pro­
vincie di uno stesso Stato nel loro massimo e minimo relativo, il 
ehe facciamo nella seguente Tabella; 



( 4f> ) 

POPOLAZIONE RELAT1V A 

-------------------~------------------­
Monaco 
Malta 

Lombardia 

S. Marino 
Modena 
Venezia . 

degll Stati 

Stati Sardi. Terraferma 

Sicilia Citedore . 

Parma 

·Toscana·. 

Sicilia Ulteriore . 
Stati Romani 

Trieste, Istria é Gorizia 
Tirolo Italiano 
Cantone Ticino . 
Corsica 
Sardegna . . . . 
Parte Italiana dei Grigioni 

deUe prowinele 
,.---~ 

MASSIMA lllNIIIA 

529 46 
5711- 67 

126 27 51 f 61(*) 
1S5 09 

99 75 J D 

97 lt2 tòO 25 
91> alt no S9 

90 iO j 507 7t 
'l !49 62 
j f072 40 

S7 62 ì ' t5S 56 . 
80 20 l 94 51 

j 8a5 ·sa 
79 7a ì t sa . a7 
77 -- l 114 97 
12 s7 toa s2 
63 s2 { 

8g~ ~~ 
ot so t54 80 
44 Of 100 6S 
21 - ai a9 
22 12 54 70 
t6 9S 2a 96 
80 18 i072 40 

D 

o4: 60 
4S 72 

2a 45 

44 67 

46 89 
' t 7 2lJ 

46 20 
20 75 

5 76 

27 17 
29 sa 
16 i3 
iO 60 
i2 93 
iO 60 

Egli è agevole l' intende
1

re la suprema importanza che si a­
s~onde nella differenza di queste cifre, la quale accenna la cor­
nspondente èifferenza delle cause molteplici e complesse, fisiche 
e morali che operano nel p~ese sull'incremento della sua den­
sità di popolazione, essendo questa la misura più evidente e 
certa del bene e del male delle condizioni universali. 

Prima tra le cause è la varia configurazione topografica gene­
rante varietà di condizioni nella vegetazione e nella vita. L'Italia 
ha continente, penisola, isole grandi e piccole, facili costiere, lidi 

. ~-) Talo_ra invece di una abbiamo posto due cifre ad esprimere la den­
stta masstma delle provincie , e ciò perché in alcuNi casi tale densità è 
affatto eccezionale, e si spiega colla popolazione agglomerata nelle citti, 
ma pur nondimeno limitata in piccolo spazio. 
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montuosi, regioni alpine e vaste e pingui pianure; e tali varietà, 
tutte insieme, danno la maggior parte <lelle spiegazioni naturali in-
torno alla varia popolazione. · 

Favorevole è ad. essà la lunga costiera marittima. In tutti i 
tempi questa conàizione venne considerata propizia alla pro­
sptrirà e a]a potenza d'uno Stato: La Storia ci reca l'esempio 
di anche piccoli paesi, giunti ari alto grado d'importanza poli­
tica, mereè la navigazione e il commercio. L'Italia ba dunque 
il primo elemento acconcio al più facile progresso commerciale, 
ii quale, sebbene non le frutti quanto dovrebbe, spiega nondimeno 
la iJ!'O:;perità dì alcune sue parti, talora non punto fortunate nelle 
altre t!oLi del suolo e della loca1ità. 

Così vediamo la costierà 'dell' Istria. ricca ti i seni marittimi, sic­
ch,è non v'ha quasi città o borgo senza porto. Questo rende,ragione 
della popolazione -di 320,000 anime, numerosa rispétto ai mezzi 
che porge il suo terreno, trentaseimila delle quali.traggono alimentò 
da professioni marinaresche. Più rapido e veramente prodigioso 
è il progresso di Trieste, di cui fanno fede gli 8a,7l3 abitanti(*) 
che popolai1o la città e il suo ristretto suburbio. Nel i8a0 quella 
città non contava che 63,931 abitanti, nel 18tH ne ha 70,8lt6, sicchè 
forma un aument.o di 6,91 a. 

Anche Ch!oggia deve i suoi 2a,OOO abitanti a1 benefizio che trag-
gono dalla pe5ca. · 

il littorale adriatico da Ravenna ad Ancona è popolosissimo e 
fio1·entissimo, che congiunge la fertilità alla facilità d.;· trasporti 
per la vicinanza del mare. Le provincie che godono del duplice 
vantaggio hanno popolazione densissima; Ravenna ha 96 abitanti 
per ('hil., Forlì H2. Ancona fai. 

Il regno di Napoli di qua dal Faro è principalmente litorano, 
avencto le coste lunghe di chìlometri 2,097. E a questo esso deve 
non poca parte ùella operosità commet·ciale che vedesi !lei nume­
rosi suoi porti, Napoli, Gaeta, Bari, Brindisi. ,Trani, Rodi, .Bar­
Ietta, Cé!stcllamare, P6zzuolì, Pescara, Ortona, Molfetta, Manfredo­
nia, Bisce~lie, Procida, Gallipoli, Monopoli, Taranto, Vasto, ecc., 
che gli danno facilità di spacciare fuori d1 Stato i suoi prodotti. 

Finalmente la costiera ligure, dove vi ha una popolazione litorale 
intraprendente; ,questa ascende a 508 abitanti per chilometro nella 
provincia di Genova, a t26 in quella di Chiavari, a H 7 nella ri­
viera di Levante, l 53 Oneglia, 9ft S. Remo e 529 Principato di 
.Monaco. 

Anche in Sicilia le parti meno infelici sono quelle verso la 
costa, le sole poi che abbiano strade, ricca vegetazione, popola­
zione numerosa, grandi città e porti, come Palermo, Messina, Cata­
nia, Siracusa, Trapani, ecc., ecc. 

n SecoHdo l'ultimo censimento del 5 . .! il numero totale degli abitanti 
di Trieste s~le a 9121?. 
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La Sardegna non è popolata sulle coste perchè visitata un tempo 
da pirati e così la popolazione si ritrasse più volentieri nell'interno 
dell'isola. Però la sua città principale Cagliari è in riva al mare. 

La Corsica ha pure il 'più della sua popolazi.!)ne sulle coste. Ajac­
cio, Calvi e Bastia aono le città più popolate. 

Le eittà più popolose d'Italia sono in riva al mare. Napoli ha 
416,47a abitanti. Sette città_ arrivano a quasi JOO,OOO abitasti, 
ed altre di non lieve importan'za. Ad alèune poi che :la ~toria ri­
corda, la natùra dopo . aver concesso il benefizio deila costa, lo 
tolse e decaòdero, come Ravenna e Pisa, .la cu• prosperità e U con­
seguente pr.ogresso della. popolazione fu trasportato a Livorno che 
era un sobborgo di lei. ' 

L'Italia peninsulare ha una costiera di cllìlometri 5,700, le isole 
altrettanto, in complesso chil. 7,400; la popolazione Cht' vive di 
pesca e di commercio è di !50,005, la quale, giova pure all'incre­
menti;> della popolazione interna. Ha coste più della Spagna e àella 
Francia, più della stesEa Inghilterra e dell' Olanda, cd è noto co!Ile 
quest'ultime regioni specialmente devòno a quelle \a loro grandezza. 

Se la costa per l'agevolezza commerciale' favorisce. 1' incre­
mento della popolazione, la condizione naturalmente favorevofe ad 
essa è quella delle pianure. L'Italia ha pianure rieche d'ogni dono 
della natul'a~ favorite dalle condizioni geologiche piÌl opportune alla 
vegetazione, capaci· della maggior densità di papolazione. Molte . 
sono le pianure in Italia,. ma fra tutte primeggia la Circumpadana, una · 
dell!• più b~~ne del mi:>ndo,~..che comprende.il. Piemonte, il Lombar­
do-Veneto, i ducatì di Parma e Modena e le Legazioni ponLificie. 

Mirabile regione è in fatti il Piemonte che piano e fertile si 
~tende fino alle radici della gran cerchia delle Alpi: La popolruione 
di alcune sue provincie arriva a Hl9 abitanti per ebilom. come 
quella d'Asti, a 142 quella di Torino, !52 Alessandria, Novara !28, 
Voghera 127, la Lomellina H2; a un dipresso come i più beì 
paesi della,Lombardia.. · . 

Il Cisr-eneri della Svizzera Italiana, posto nella parte più bassa 
del cantone Ticino, conta tOO l:lbitanti per chilometro, laddove il 
Transceneri soli ~9. 

Volgendo lo sguardo alla parte superiore del versante dall'am- ; . \ 
pia con valle del Po, vedremo la bella e ricca pianura quasi tutta ir-
rigua dal Ticino al Mincio, dove la ricchezza della veg0tazione c la 
densità della popolazione è veramente straordinaria in paragone di 
ogni altra parte d'Italia e di fuori. La parte piana forma più della 
metà del territorio lombardo, e così Mantova, Pavia e Cremona con-
tano la prima 185 abit~nti per chilometro, la seconda lolt. e la 
terza HiO. La Lombardia istìera èonta 126 t.~bitant.i per chilometro. 

Anche nel Veneto le terre piane sono molte e colà pure fertili "' 
popolate. Se sì ecc"ettuano le gole cadorine e bellunesi, nelle parti 
basse la densità della popolazione è meravigliosa. Così Rovigo hs. 
i 58 abitanti per chi!., Treviso 1 io. 



( {t8 ) 

Nel ducato di Modena sopra una .·superficie totale di chil. qu'. 
6,0! 9, ve n'ha 2,lH2 di pian,u~a, la quale èonta iaO abitanti per 
r.biJ., Jaddove la montuosa non ne ha che u8. Lo stesso è del 
ducato di Parma che sopra un' totale di chi l. 6,20! ne ha t,9aa 
di pi3:'1li, i quali sono popolati· relativamente da t Oli. a i 70 per chi-
lometro. · 

Lo Stato pontificio h~ la pianura che dalla riva inferiore del Po . 
va fino ali'App~nnino romagnolo, cùi appartiene l'ubertoso territo­
rio delle Legazioni, cen una popolazione relativa ~ariante dagli 
80 ai faO abitanti per chilometro. . . 

Le altre pianure sono nella parte peninsulare d'Italia molto più 
brevi di quelle deila continentale, essendo l'ampiezz.a limitata dal­
l'Appennino.e dal mare. La pianura di Levante è stretta ed inter­
rotta da monti, ma giungendo alla Puglia diviene più ampia, e fer­
tile, e popolata .. È dessa la ma,ggiore delle pianure del regno di 
Napoli, contàndo una superficie in ferr,na elittica di chil.ll.,205, a un 
dipresso la sedicesima parte di tutto lo Stato. Poi vengono. le occi­
dentali, f9rmate dà masse vulcani(~he .e coperte da materie terrose, 
i cui pregi quindi 'di suolo ed anche di cielo sono noti unjversal• 
mente. Vanno celebr.,i sopratutto per fertilità, fin dai tempi più re­
moti, le parti pianeggianti tra le1 sponde del Tirreno e la curvatura 
degli Appennini da Gaeta a Sorr12~to, ond' è che •la Terra di 
Lavoro e la provincia di Napoli ivi comprese sono popolate la prima 
da 158, e la seconda da 172 abitdnti per chilometro. 

La parte piana e litorale della 8icilia, come abbiamo visto, è la 
più popolata, dove gli abitanti si raccolgQno_ lascial'ldo la parte, in­
terna, montuosa, quasi nud~ d'alberi e ~eserta. In Corsica pure il 
litorale presenta, coxne in Sicilia, alcuni tratti coperti di ricca vege-, 

, tazione e di popolazione. L'oriente dell'isola è più fertile e popolato, 
, ''~l.6 specialmente sul· versante che termina al mare. Le comunic~zioni 

vi sono agevoli per essere il paese piano e per gli ·sbocchi delle 
montagne, giovando al progresso della popolazione. La vasta pia­
nura di una lunghezza di 80 chilometri che. si estende da 'Bastia 
alla valle di Fiumorbo ha il terreno assai f~rt!le ~e 'se ne vedono gli 
effetti nel numero degli abitanti, dando il circondario di Bastia at 
anime per chil., laddove gli altri giungono ai 5a. Il numero degli 
abit~nti d' ogni comune nella zona orientale è incirca di 650, nella 
occidentale di a60. 

Ma in Corsica: e Sardegna, in quelle pianure di cui si riconosce 
la naturale fertilità, le acque piovane e sorgi ve che dovrebbero ado­
perarsi utilmente dall'industria, si lasciano. stagnare rendeHdo 
l'aere insalubre e il suolo talvolta infecondo, sicchè gli abitanti non 
possono fissarsi in quei luoghi in ogni stagione dell'anno e la popo-
lazione ne soffre gravissimo detrimento. ' 

Questo influsso malefico delle acque si vede pure nel continente, 
apprmto là ove le condizioni del suolc1 sarebbero favorevolissime 
alla vegetazione e alla vita, e sono rese infruttuose da quell'elemento, 
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per sé benefico anch'esso, ma che non rego~ato dall'arte, diviene 
micidiale e rende deserte rflgioni una volta fi~· li. 

L'Italia, bagnata dal mare così lungo tratto.'· . le regioni euro-
pee più favorite e ad un tempo più danneggiate· alle acque. I fiW!li 
e torrenti, che scorrono in varie direzioni della VdS~a con valle apeft'a 
verso l'Adriatico, si congiungono in laghi e canali, raccoglienti gran 
copia d'acque, fecondatrici dell' agricoltura e del commercio, ma 
non del pari benefiche alla salute, di cui anzi ic molte parti si ri­
sente il danno dell'umido eccessivo a cui si aggiungono sul piano 
lombardo e piemontese i danni derivati dai miasnii delle risaie. 
Così lungo il lido adriatico, la laguna veneta, le paludi d' Aquileja 
e le alluvioni del Po mutano in peggio l'a ere di quelle regioni. Nel 
Veneto la sola provincia di Venezia ha chilometri 9!'7 fra paludi, 
stagni e maremme; quella di Verona !28, Padova 95, Udine ali; 
in tutto lo Stato veneto 1 ,26!4. chilometri di terreno non frenato an­
cora dall'arte, infecondo, avverso quindi alla popo!azioue. Si· tenta 
oggi bensì con grandi lavori il boniticamento di quelle paludi. 

In Lombardia pure le paludi e gli stagni tolgono all'agricoltura 
uno spazio che è però minore di quello occupato nel Veuetc. Ne 
ha Sondrio chil. 20, Como f 9, !lantova J8, Bergamo !6, Brescia 
iG, in totale chilometri i i6; le quali cifre significano lo stato ~olo­
roso di uua parte benchè piccola del paese, e la conseguente mi-
norilà della popolazione. · 

Anche sul litorale del Mediterraneo v'hanno bacini d'acqua sta­
gnante, maremme e luoghi palustri; nel regno di Napoli essi man­
cano solo per un tratto, cioè in quella striscia che si stende dalle 
Calabrie al territorio di Pesto; da questo punto gli stagni si succe­
dono quasi continui, interrotti per poco da terreni asciutti, fin sotto 
alle mura di Salerno dove ricomincia migliore suolo fine a Posilipo. 
Nel territorio di Pozzuoli e Baja paludi e maremme da ogni parte 
sino alle estremità del golfo di Gaeta e al di là le funestamente ce~ 
lebri paludi Pontine che incominciano a Terracina. Al fine di esse 
si innalza il colle d'Albano difeso dalle foreste che lo separano dalla 
campagna romana. Negli Stati romani 66,628 ettari di superficie 
sono occupati da salice ti, da vincaj e paludi, 92,2i 9 da stagni e la­
ghi. Se ne scorgono gli effetti nella popolazione, la provincia di 
Civitavecchia contando 20 abitanti per chi!., quella di Velletri 40, 
quella di Roma 68, malgrado la città. 

Nè le paludi insalubri terminano ai campi dell'antico Lazio, ma 
ricomp~~qno le maremme !ungo tutta la spiaggia d'Etruria, fin &bve 
l'Appennino ripiegando a occid:mte si approssima at~,mar.e . .Le pa­
ludi toscaue , usurpano una superfici~ di ettari HJl.;Otl6, ç"Otf'S~-
gtleQta quali è la popolazione di Grosseto di soli i 7 abitanti 
per · · 
. ·· ~!,\lfllt-~l~ ~alud__i b~chè più r~de sulla .~osta ~dria-
t~ca, mcentran9.freqn~n.ti fino aH'\ tetra ti'Otrauto, .pm amp1e nel 
htorale Ionio in fondo al golfo. 

4 
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Ma le. lande e i !llonti mandano pure i loro influssi nell'anda­

ment0 così della V; tazione come delia popolazione. Iu tal modo, 
pel proseguire . . e topografico dell'Italia, troviamo le ragioni 
d~ll;l rispettiva . . s1tà degli abitanti. 
"t' Jstria ha sol.o T ot.tava parte del suo terreno coltivata. 

Ir.tò di monti,· non producente abbastanza al nutrimento della 
popolazione è il Tiro!o, abitato come l'lstria da poco più di oO 
abitanti per chilometro, mentre per quest'ultima la cifra discende 
fino a 27. · · 

Nella Venèzia 686 chilometri quadr. sono coperti di rupi. rive 
e ghiaia. Sulla supt>rficie di 23,881 quella regione ne ha insomma 
circa i ~6!5!) di . terreno i'lfrutt.uoso, la decimaquarta parte incirca 
del suo territorio. Ed ecco i l perchè la popolazione di Belluno 
distesa sopra ·chilometri 5,22ll. di superficie e con ll.9ll. chil. di 
tet·reno infruttifero giunge a 6!5 abitanti per chi!.: ecco il per­
chè q.uella fii Udine con una superficie di chilom. 6,!5!55 di cui 915 
affatto sterili, conta solo per chilometro lJ.8 abitanti. 

La Lombardia pure è montuosa per ben due terzi; e sopra un 
totale di 20,998 chilom. ne ha 7 ,2oi di montagna; Sondrio e Ber­
gamo,,,specialmPnte hanno la meJà del te!'rìtorio in mezzo ai monti. 
La prima provincia, più misera di tutte, avendo uno spazio di chi­
lometri 5,2!58 di terreno non giunge a coltivarne un decimo e conta 
perciò 50 abitonti per chilometro, Bergamo 89, avendo il compenso 
di alcuna parte del territorio abbastanza fecondo e di alcune 
industrie fiorenti. Brescia, fra le provincie montuose, ha più della 
metà,del territorio culto e specialmente ferac~, e porge quindi 
la cifra .di tOll. abitanti per chilometro. Como, montuosa pure, 
porge tale spettacolo di operosità e di perizia agricola da col­
tivare più di un terzo del suo territorio contro molti ostacoli, ed 
è in~rE:' ricca di industrie, sicchè ha una popolazione di flj.9 abi­
tlìntl per chiloq~. Fra i terreni incolti della Lombardia e però fra 
i suoi mali; sono da annoverarsi e le lande e i zerbi di cui ha chilo­
metri 226, il terzo neHa sola provincia di Valtellina. Le brughiere 
lombarde giungono alla cifra di chilometri i6ll., la maggior parte 
nella provincia di Milano, cioè 74, in quella di Como 6!5. Cosa mi­
rabile a dirsi! in paese dove la popolazione è così fitta, ··cke giunge 
al massimo d'Ewopa, avvi quasi la metà del suolo, se non infe­
conda, almeno incolta. Si argomenti da ciò la somma feracità del 
re8to. . .· . . 
ltfiemo~~ja tre inLere provincie montuose. L'Os.m 26 

abi.~ntiç:· · • OPletro,-la Valsesia ll7, Pallanza 79, la cui cifra 
m ' ~ Ì' . ·one dalla indQs\ria che porgtl c,Qil)R~m;o 
pr . ' "à;. .sopra cliil<vn.- q. U~i6t v'ha una 
di C'fli om. U,25i; ltll.~ nell'Ossora, o50 nella p , 
46'l, ... m·n" ~~el.Ja. di ~!?l.~~-~. 5~fine.rolo,. ~-<lf · . di 
Val~a, J (~~-~W--Y.>8JC..,ecc. -' .. R~~;. . ..;:· . .· .· . 

La Sardegna' s6pra un Ìota\e di ch•totn. q. 24,096 ha chilom. 
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6,52lJ. di superficie coltivata e 1 ,o51 incolla: è maggiore la parte 
incolta specialmente a Nuoro cioè chilom., 2,821, a Lanusei i ,7 iO, 
Ozieri 1, 786, Cagliari i ,68o, Oristano i ,67lJ., ecc., ecc. 

Le Atpi, le cui diramazioni occupano la superficie d'Italia fin qui 
notata, accostandosi al Mediterraneo e concatenandosi quasi agli 
Appennini formano per un breve tratto da Ponente a Levante 
quasi l'orlo del nostro continente. Gli Appennini poi addentran­
dosi verso Levante nel cuore della penisola, solcandola longitudi­
nalmente fino alla estremità meridionale, coprendone varie parti 
coi nomi di Subappen nini e di Sperone formano della· Italia cen­
trale e della meridionale, ad eccezione della Puglia, della Cam­
pania e delle maremme tosco-romane, un paese quasi tutto­
montuoso. 

Così è la Toscana, dalla cui superficie però se togliamo le isole, 
che occ•1pano uno spazio di 7lt miglia affatto disabitatòJ la maremma 
che è il sesto del territorio intiero, Siena ed Arezzo ove l'Appen­
nino è più aspro e incolto, ha ancora suolo e popolazione fiorenti, 
Il che deve pure all'industria agricola e in parte manifatturi~a;.,. 
degli abitanti. Se da un lato Arezzo ba lt8 soli abitanti pc'r ~hH. 
e Siena 6!), le altre provincie, non esclusa la fiorentina che ab­
braccia la Romagna granducale, regione affatto alpestre, hanno 
dai 70 ai t60 abitanti per chi!. Maraviglioso è il territorio che cir­
conda Lucca coperto della più ricca vegetazione e giustamente 
decantato siceome una delle regioni più felici della penisola. La 
popolazione l'accolta in questo piano, vivente de' suoi prodotti e 
della sua industria è smisuratamente grande.., superiore prima 
come Stato a quella d'ogni altro d'Europa, ed oggi come pro­
vincia a quella di tutte le, provincie toscane, avendo :1.8l:S abitanti 
per chilometro. ' 

Nello Stato pontificio si fanno più aspri gli Appennini che oc­
cupano due terzi del territorio, e nelle provincie di Orvieto, Vi­
terbo, Spoieto la· popolazione varia dai 50 ai lJ.O abit. per chilom., 
Ascoli, Frosinone, Velletri, Civitavecchia, Roma e Comarca con­
tano fra stagni ·e terreni incolti superficie grandissima, di cui si 
veggono gli effetti nelld rispettiva popolazione. 

Nel regno di Napoli la regione montuosa si fa più ampia, e­
levata e incolta. La superficie di quel regno abbondapte di bo­
schi e. di terreno atto a coltura invano, è per tre quinti appena 
coltivata; il che rende ragione delle differenze nella densità 
dì popolazione, la qua!e è grandissima , come vedemmo nella 
provincia di Napoli e Terra .di Lavoro , cui vengono dopo in 
ordine il Principat.o ulteriore. e la Calabria Ultra JJ, e le meno 
popolate provincie sono poi la Capitanata che conta guasi metà 
del suo terrÌtorio incolto e quindi una popolazione relativa di 
soli lt4 abitltntì per chilometro; la Basilicata e I'Abbruzzo Ultra Il, 
la prima con una superficie dì chilometri q. 9,58!1. ne ha una di 
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5,998 senza coltivazione ed una popolazione di o5 abitant.i per: 
chilometro; il secondo incolto pure per uno spazio di 2,~5 chi-
lometri e con solo abitanti alt per chilometro. ~ 

Abbiamo indicato la varia densità della popolazione ìtaiiana 
corrispondente alle naturali r.ondizioni del suolo, ma abbiamo 
notato le eccezioni che vi pone talvolta l'umana industria la quale,. 
lottando cogli elementi. avversi, li trasforma in suo pro'. La con­
clusione ch13 si può trarre dai cenni dati è appunto questa. che , 
una buona parte di quelle condizioni che in alcune regioni d'I­
talia si oppongono al progresso della popolazione, non sono nè 
perpetue, nè invariabili, poichè gli stagni potrebbero prosciugarsi, 
le regioni montuose coltivarsi a foreste e porgere alla industria 
le ricchezze minerali ascose nel loro seno, e le lande bonificarsi, 
onde il territorio italiano , già ricco di c~ste, di feraci pianure 
e di acque fecondatrici, favorito da libera e possente industria 
potrebbe senza stento alimentare molto maggiore popolazione che 
n()q. ne alimenta oggidì e renderla più prospera e felice. Ala a 
q.ùèsto si richiederebbero principalmente i mezzi civili e politici, 
i quali per lo contrario cospirano essi pure a rendere spesso 
menp prospere le condizioni del paest~. 

Incomincìando dalla Sicilia. privilegiata di ogni dono dalla na­
tura , da questo paese~ che fu il granaio d' Italid e del mondo, 
vide le doti del suo cielo e del suolo rese inutili dall'azione con­
tinua e micidiale di magistrature ed amministrazione pessime , 
corruttrici e reggenti senza freno, d'istituzioni intorno a!la pro­
prietà di data molto ~ntica , ,~he mantengono la miseria nelle 
citt~ e l'usura divoratrice nelle campagne, dal difetto di mezzi 
di còmuoicazione e di sicurezza che recano naturalmente difetti di 
commercio e d'industria; dappertutto insomma l'opera degli uo­
mini pres~nte come già la passata, e l'opera delle leggi combatte 
contro quella della natura e ne rinnega i benefìcii; sicchè non è 
punto da· meravigliare che quest'isola, popolata ai t.empi romani 
più del doppio che non sia in oggi, ora conti una popolazione 
relativ•t minore non solo del Lombardo-Veneto, ma anche di al­
tre parti della penisola e dimostri minore' feracità degli Stati 
Romani e ·sardi, della Toscana, di Modena e di Parma. 

E Napoli pure divide con Sicilia le sorti infelici·., delle quali 
vediamo gli effetti nel centro stesso della monarchia. La provincia 
dì Napoli, la quale sopra uo'Pst.ensione di soli chilometri 792, ha 
una popolazione di 8lt9,697 (i ,072 anime per eh il.). in tanto cumulo 
di popolazione, che pur dovrebbe spargere intorno a sè germi 
possenti di prospera civiltà , di cui la popolazione suoi essere 
dappertutto e segno e cagione, non va salva punto da una mi­
seria e da un'abbiezione intellettuale e morale, di cui non si veg­
f!Ono altrove gli esempi. E lo stesso può dirsi della Campania e 
della Puglia, per lo addietro prospere e popolatissime, che spin­
sero una volta la civiltà sino agli estremi di lusso e di voluttà 
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prodigiosi, ed ora, comechè non misere affatto, perchè la n.atura 
è tale che vince i conati avversi dell'uomo. contro· di essa, sono 
però immensamente discoste dalla condizione antica. Nessuna 
delle provincje di quel regno poté r~ggiungere i proprii. naturali 
destini; mentre poi d'altronde v'hanno tali parti, in cui l'igno­
ranza e il malgoverno raggiunsero tutti i loro effetti, sicchè alle 
verdeggianti e benefiche foreste , vedemmo sottentrare l'arida 
t.erra presso la n.uda roccia , ai terreni prosperamente colti v ati 
le paludi e l'aere squallido e pestilenziale. 

Gli stessi mali quasi per contagio, cioè per comunanza di colpa 
e di errori si estendono anche' alle antiche terre del· Lazio e del­
l'Etruria, abbandonate agl'influssi maremmani. Una provincia del­
l'antica Etruria, la Grossetana, è da notarsi per misera parti~o­
]arità, siccome quella che raggiunse il minimo della popolazione 
it.aliana. È poi noto a tutti e fatto celebre per descrizioni di poeti 
l'aspetto dE>solato e spaventevole della Campagna romana, com­
parato d~ Chateaubriaad a quello dei dmtorni di Gerusalemme. 
Sovra di essa gravano insieme mflussi di cielo e sterili~à di suolo, 
ma,. quel che è più, l'opera distruggitrice degli Uomini. La ro­
vina incominciò dai latifondi dei patrizi romani , che al dir di 
Plinio , furono la rovina dell'impero, si allargò colle deva­
stazioni barbariche , e viene mantenuta pur s~mpre dal regime 
della teocrazia cattolica e dei nuovi latifondi della nobiltà papale 
e dei feudi. Il male è ora giunto agli estremi, da Anzo a Civi­
taYeccbia e specialmente ad Ostia , posta nel centro del misero 
paese, la vita è quasi impossibile, e il diminuire della l'Opola­
zione continuo e progressivo. 

A produrre una condizione sì calamitosa contribuì potente· 
mente il difetto di buone leggi forestali, da cui non venne im­
pedita la distruzione delle foreste che erano conservatrir.t della 
pubblica salute e della ricchezza territoriale. Cotale distruzione 
verso le Alpi non recò minori danni che nell' Appenniao ; per 
questa cagione appunto ogni anno si deplorano danni enormi 
per frane di monti, per inondùzione dì torrenti che recano de­
vastazione e morte. Una statistica di tali danni che sono il 
f'rut.to della colpevole inerzia di molti successi vi governi, aggra­
verebb~, se è possibile, la' colpa dei governanti di ogni tempo, 
e comproverebbe come l'Italia manchi delle cautele e dei sussidii 
concessi dappertutto alla vita degli uomini e dei popoli per ca­
gione di coloro appunto, il cui ufficio sarebbe procacciarle e con­
servarli. 

E anche rispetto a sanità pn,bblica grave è non solo negli 
Stati di cui parlammo fin qui, ma in tutta Italia la mancanza di 
buone consuetudini, e più gravi ancora i difetti delle leggi che le 
mantengono. La pulizia urbana e rurale è dappertutto nella più 
vergognosa infanzia, priva di norme, di leggi e di custodi. 

Persino contro i morbi di cui sarebbero in nostra mano i ri-
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pari, siccome il vaiuolo e la sifilide, quasi dappertutto in ltalia si 
manca di opportuna legislazione. 

Una deìle ricchezze nostre territoriali, le risaie, per negligt>nza 
delle necessarie cautele si ritorce a nostro danno. La diffusione 
arLifkiale di tanta copia d'acqua sul suolo altera la cestituzionù 
e l'aspetto degli abitanti , ne abbrevia e ne corrompe la vita. 
Ond'è che degno di considerazione 'H di studii speciali è il fatto 
che in llalia non rare volte la prosperità fisica degli abitanti 8ta 
in ragione inversa della territoriale ricchezza. 

Tra le cagioni civili e politiche, 'che impediscono in Italia lu 
spontaneo e naturale progresso rlefla popolazione osserveremo che, 
dopo la restaur~JZione del 18ia, mutilato il codice napoleonico, 
vennero ristabiliti in Toscapa e nelle Due Sicilia i maggioraschi, 
negli Stati Romani i fidecommissì e quasi tutte le antiche limi­
ta/.ioni ai diritti delle donne ; e que.ste fondamentali istituzioni 
incominciarono ad o_perare funestamente sulla condizione della 
popol~zione del paese. Aggiungansi altri vincoli d'ogni specie che 
impediscono la circolazione della proprietà, lo sviluppo del cre­
dito, l'associazione dei capitali, la loro applicazione all' agricol­
tura, lP le~gi sul matrimonio assoggettanti quel libero legame a 
mille furmolità che lo rendono difficile, e si troverà una serie di 
cai!ioni sufficienti a spiegare tutti i fatti che già notammo. 

Dobbiamo qui rammentare come il Ct)libato sacerdotale, che ob­
bliga persone le più nel fiore dell'età e della salute, nuoca alla 
propagazione della. specie ed alla moralità pubblica del , pari. 

La milizia poi, non utile a quello che parrebbe il suo unico sco­
po, la difesadel paese, che porta seco tuttavia 1 danni degli eserciti 
stanzii)li (cioè il rtivertire dall'agricoltura e dall'industria le brac­
cia e talvolta anche le menti migliori) è un altro grave impedi­
mento alla· popolazione italiana. Chi potrebbe credere~ conside­
rando le condizioni d'Italia non rispettata nè fuori nè dentro , 
ap<>rta alle invasioni, in balìa del pr1mo occupante, cbe la peni­
sola pure avesse t87t t 7 de' suoi figli sòtto le bandiere. 

Ma i più granòi ostacoli al!a prosperità della penisola, oltrechè 
da tutte le anzid~tte cagioni permanenti , vengono eziandio dal 
quotidi<~no contè~o dei governi italiani, i quali pare si sieno as­
sunto il caritatevole ufficio di dissipare le paure di 1\fa\thus, in­
torno all'incr~ment.o della p0polazione, cogli esigli, le carceri, i 
supplizi, le torture e le confi!)che d'ogni maniera. È vero che la 
azione dell'autorità dappertutto si manifesta con maggiore o mi­
nore inceppamento della libertà , e con vincoli e pesi cbe non 
souo mai 'Senza danno, ma almeno press1) le altre nazioni, essa è 
una e non molteplice, come qui} dove si compone èì tre dominii 
stranieri , di sette famiglie che per lo più governano con istit1ti 
stranieri e dell'eterno straniero, il Papa, l'uomo di tutto il mondo, 
che non ha patria. E quasi eh è non bastasse a costoro esaurirci 
oggi più che mai colle tasse e le imposte, che inceppano com-



mercio ed indust.ria , e impoveriscono e opprimono l'agricoltura, 
tendono ad esaurire in noi le fonti della vita: l'intelligenza e !'o-
perosità. · 

E anche questo il dicono con tremenda eloqqenza le 
Nella patria di Dante sopra 275,n26 giovani d'ambo i 
vengono istruiti 28,267, i nove deòni dannati all' igno 
peggio la gioveutù ·femminile, e su 232 comunità, 5lt no 
scuole pubbliche e 16 neppure private, e più della metàno a 
scuola femminile. (Vedi Ricerche statistiche nel Grandtlcato .di 
Toscana , raccolte e ordinate da Attilio Zuccagni Orlandini, capo 
della sezione òi statistica presso il minist.ro delle FiMnze. Tomo 
t.o, Firenze 18n0). In Piemonte sopra una popoìazione di fl.,552,278 
abitanti , 5,2n6,6fi.O non sanno leggere nè scrivere , 52'J!,fl.f)ft 
sanno leggere soltanto. (Vedi Calendario generale dei Regii ~tatì, 
pubblicato per cura del Governo, anno 18!H). Peggio è di Na­
poli e di Romagna, quasi prive d'asili d'infanzia e di scuole. La 
insufficienza poi della necessarissima istruzione tecnica, agraria, 
fisica e chimica è in Italia universale, e la penisola intera non 
conta alcun jstituto dedicato particolarmente all'insegnamento di 
arti e mestieri. 

E ciò che fosse il paese nostro in passato rispetto all'intellet­
tuale cultura sarebbe far ingiuria ai leggi tori il recarne storiche 
testimonianze. Chi ignora che qui splendeva luminoso il sole della 
moderna civiltà, quando tutta Europa ì.'ra barbJra? Ch1 non ha 
udito parlare almeno delle università di Bologna e di Padova, a 
cui accorrevano a migliaia gli studenti di tutte le nazioni? 31a 
l'Italia era, nelle forme di quel tempo, libera, e la mancanza di 
libertà rende inerti e chiude le fonti della ricchezza. L' ltè!lia 
ebbe in passato potenza industriale e commerciale, popolazioni 
addensate in grandi città, nelle cui vie desolate ora cresce l'erba. 

La fortuna del commercio italico incominciò a declinare colle 
mutazioni recate a tutta P Europa dalla scoperta del Capo di 
Buona Speranza, che mutò la via dell'Oriente e dell'America, 
e trasse a se tosto la solerzia del traffico europeo ; e così 
l' Italia~ troppo n~mnta dal centro àel movimento universale , 
venne dì anno in anno a decadere. Il governo spagrmolo poi sparse 
gli abiti d'inerzia e di goffo e cencioso orgoglio su quasi tutta la 
penisola che tenne il commercio disonorevole alla nobiltà, }ad­
dove prima i più alti patrizi di Lombar·dia e di Venezia non 
disdegnavano apporre il nobile nome sotto alle lettere di cam­
bio. E quanto ad antica operosità non solo noi possiamo ad­
ditare agli stranieri opere di altri tempi , i\ mare frenato da 
murazzi, i fiumi sostenuti in alto da rive artificiali , la pianura 
intersecata per ogni parte d'acquedotti . e spianata in prati ar­
tificiali ed in risaie, ma dell'opera italiana risentirono gli effetti 
i due mondi, chè furono pure italiani coloro che primi esplorarono 
le regioni sconosciute e discoprirono il nuovo mor.do, ed anche 
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oggi l'intelletto italico. fuggente il ci~lo nemico della patria, va a 
mqi:litare le gigantesche imprese agli estremi confini della terra, 
e In mantovano propone il taglio dell'istmo messicano , e un 
piemontl3se ristaura la Moschea, già santa Sofia. di Costantinopoli. 
Nè la gloritt passata, nè gli argomenti delle attitudmì dell'ingegno 
p~\~ ci mancano, manca l'alimento della libertà. Oggi l'Italia 
ap)fmltle le pratiche agronomiche dall'America e dall'Inghilterra, 
riceve l' ìndustria come frutto esotico o merce straniera, lascia 
far,e altrui il commercio in grande e non le rimane che un mise­
rabile conforto e il tristo orgoglio di un tempo che fu. 

Mentre tutta Europa tende ad aprire vie di comunicazione ~ 
a rompere le barriere politiche e doganali, ad appianare insomma 
tutti gli ostacoli che si oppongono allo svolgimento delle facoltà 
della natura e degli uomini, l'italia vede languire infeconde tutte 
le doti della sua terra e degli abitanti, e lotta indarno contro il 
fato che la opprime. Essa chiede indarno per Sicilia e Napoli 
ponti ~> strade. per l~ Romagne opere pubbliche e vie ferrate. 
Chiede invano per tutti gli Stati la cessazione delle barriere do­
ganali che la sorvegliano, invano desidera insomma l'applicazione 
dei troYati scientifici e la savia produzione e consumazione àelle 
soe ricchezze. Le ricchezze anzi giacciono obliate in grembo alla 
terrà e non si esplorano, e molte in mano a tutti rimangono in­
feconde. Abbiamo acque che potrebbero in milìe forme divenire 
strumenti di opere immense, abbiamo brughiere, torbiere e pa­
ludi che oggi fanno molte regioni squallide e deso1.ate. e potreb­
bero pei trovati moderni farsi anch'esse feconde e salutari. M~lle 
utìli elementi sono trasandati e agli avversi non si pone rimedio; 
.indi la naturale conseguenza della miseria che non è il risultato 
naturale di alcuna delle condizioni proprie del nostro paese, ma 
della sua condizione violenta, nemica e schiava. La miseria sale 
fra noi a 260209 per abitanti, numero enorme e inesplicabile ove 
nop}ossero le mentovate cagioni opposte alla prosperità. 

Se queste SOilO le miserie, d'altra parte vi sono in Italia ric­
chezze, che nè prepotenza di fato, nè violenza di dispotismo può 
rapirei. Nelle belle regioni ad esempio che si distendono dalle 
spiaggie di Napoli fino ai lidi del mar Jonico, nel territorio di 
Ancona e di Bologna fino ai confini settentrionali della penisola 
la terra è dotata dovunque della più rara fecondità ; perciò noi 
vediamo qui vi andare spesse volte di conserva· colle ricchezze del 
suolo la bellezza , la robustezza, la densità della popolazione. 

1\la privilegiata fra tutte le famiglie italiche è ancora la Lom. 
bardia , la quale giunge complessivamente a 126 abitanti per 
cbil., e in alcune provincie come quella dì Milano a 511, 185 a 
Lodi e Crema, 16ft a Pavia. Il dottor Cattaneo in un suo memo­
rabile nrticolo dt>l Polite8nico scende ai più minuti particolari 
nella disanima della relativa popolazione d' ogni distretto in tal 
guisa classificato: lt5 distretti del massimo di popolazione, cioè 
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.oltre i foO ~bitanti per chil. lt8 del medio, cioè da foO per 
chil. scendendo fino a fOO, 56 del minimo cioè al di sotto dei 
!00. Non è il luogo qui di seguire l'illustre pubblicista in que­
sti particolari; solo diciamo che la differenza, rispetto all'epoca 
delle sue osservazioni, non è tale da renderle oggi meno esatte. 
Egli indaga le cagioni della varia densità di popolazione ora cercan­
·dole nelle acque inerti o irrigatrici~ ora nella utilità dei canali 
o fiumi, nello intrec~iarsi delle grandi linee stradali , nella minuta 
ripartizione di beni , ora nella feracità del suolo, ora nella co­
pia delle acque cadenti acconcie agli opifir.ii. ora nella pressi­
mità dei confini, ora nella tempra più o meno cupida e mer-

"cantile, nella natura piì1 o meno ingegnosa o nobile degli abi­
tanti. Queste cagiom contribuiscono al progresso delle popola­
zioni, congiunte all'operosità costante degli abitatori e all'oppor­
tuna applicazione de' capitali, non già la cura del governo pes­
simo ed oppressore. 

Quelle stesse ragioni che servono a spiegare il progresso della 
popolazione lombarda, valgono esse pure per la veneta: la ubertà 
del suolo, la mitezza dell'aere , e in alcune provincie , come in 
quella di Rovigo che sale a t58 ab. per chil., quella di Vicenza 
a 120, la vita operosa dell'abitante per lo più agricoltore; fatto 
poi notabile a tutta la Venezia , la quale dà sopra 2,fo7,lt02 
abitanti. t,lt7lt,886 agricoltori. La provincia di Venezia , ab­
benchè circondata dalla malsana laguna , presenta una popola­
lazione· relativa di f08 abitanti per chil., il ehe deve ascriversi, 
oltrechè al favore della mite atmosfera, al naturale agglomera­
mento di popolazione nelle grandi città, alle non poche induf.'ltrie 
che vi si coltivano, tra cui l'arsenale che alimenta da solo buon 
numero di operai. 

Quanto possa l'opera dell'uomo anche contro l'ingratitudine 
della natura, noi lo vediamo in alcune località degli Stati Sardi 
e sopratutto a Genova ove, mercè la facilità che il commercio 
marittimo porge alla di lei sussistenza , vive una popolazione 
assai più numerosa di quella che naturalmente potrebbe soste­
nersi ·colle sole produzioni del suolo. 

Ed anche altrove ad Aosta, a Casale la divisione del terri­
torio fra un gran numero di possidenti ed il suo genere di 
coltura dànno una popolazione più numerosa di quella che ve­
desi in Lomellina, Novara, Vercelli. in cui la fertilità del suolo 
non è minore. 

E finalmente nella prosperitii dell' industria si trova la ra­
gione della numerosa popolazione della provincia biellese , la 
quale , quantunque montuosa , presenta la stessa proporzione 
che quella di Torino fra il numero degli abitanti e l'estensione 
del territerio. 

In complesso gli Stati sardi di Terraferma, malgrado i nudi 
scogli e !e eterne nevi che coprono le più alte vette deHe mon-
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tagne , malgrado il governo chA fin qui non fu punto migliore 
degli altri della penisola nell'ordine dell' ammmistrazione, pre­
senta la cifra significante di 8lJ- aiJitanti per chil., ciò che rQ.etto 
a pari questo Stato coi più popolati d'Europa. Qui poi si com­
prova quanto possa la libertà anche nel più angusto spazio di 
tempo e ài luogo , giacchè quel poco della presente prosperità 
di questo paese, che pure rispetto al passato è .moltissima, si deve 
a quel breve spiraglio di vita pubblica, che Dio gli conservi. 

Ma v'ha una parte di questo Stato, l'isola d1 Sardegna, stata 
funestamente gravata da tante e così durevoli sve!lture che og­
gimai non istà più il rimedio nelle mani neanche delle riunite 
forze degli abitanti, neanche in quelle dei presente governo. Non 
si richiederebbe di meno che quel generale sviluppo di libertà e 
di politico legame tra le diverse provincie d' Italia, dato il quale 
le forze economiche si svilupperebbero, si associerebbero e po­
trebbero dirigersi con sufficienza, sicurezza e facilità pei grandi bi­
sogni dì qualche singola provincia. Ricondurre la Sardegna a 
quelle condizioni, a cui dalla natura sarebbe chiamata, che meno 
prospera non dovrebbe essere come in passato non fu di quella 
della Sicilia, è tale impresa corrispondente in difficoltà e gran­
dezza al bonificamento delle maremme toscane, ì.elle paludi pon­
tine, di altre simili imprese, che non possono essere se non na­
zionali. I piccoli governi non potranno compierle mai se non con 
tale lentezza da non ldsciare quasi risentire i frutti almeno per 
moltissime generazioni. Richiederebbesi per l'isola di Sardegna 
aprire vie di comunicazione semplici e ferrate , decretate, gli è 
vero, dalle Camere piemontesi, ma che non sappiamo quando ve­
dremo eseguite nella necessaria ampiezza ; mettere il paese in 
continua ed agevole relazione commerciale. non già come finora 
col solo suo governo, ma con t.utte le regioni industriali d'Europa; 
bonificare i terreni non meno importanti alla feracità del suolo 
che alla salnbrità dell' aere ; togliere le ultime reliquie delle 
abitudini feudali e delia devastatrice pastorizia, fare insomma di 
tutta l'Isola una wospera colonia. Non parliamo della istruzione 
tecnica, mancanza che non qui solo avemmo a deplorare. Egli è 
facile argomentare quanto riescano ardue tali e tante opera a go­
verni angusti di forza e di volere. 

Più aspra, montuosa, povera è la Corsica, tormentata anch'essa 
dalle guerre e dai vari dorninii. Perduta la indipendenza essa ebbe 
la ventura di venire annessa ad un gran popolo, alla Francia, con 
cui ebbe comuni però molti benefizi del suo Stato. Ne vediamo i 
frutti i n questo che la popolazione dell' Isola era nel i 762 di 
!00,000, mentre ora è di 256,2ìH. 

1\apidi progressi ha fatto Malta, !a quale ha fiorenti agricol­
tura, industria e commercio, ed un popolo che in soli dieci anni 
arerebbe di quindicimila abitanti; ciò che dà un veramente rag­
guardevole aumento annuo medio per cento di 8,6aa. Vi si veggono 
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gli effetti del governo di cui \'Inghilterra compensa le sue colonie, il 
quale ha tutte o quasi tutte le doti della libertà. 

E dove la liber·tà mostra pure parecchi de' suoi effetti è il Can­
tone Ticino, paese montuoso, ingombro quasi dai rami alpini che 
vi si sollevano ad enorme altezza, nel breve spazio ove appena 
disgradano i vi il suolo è migliorato dall'agricolttira e rlall'industria. 
Specialmente il comm(lrcio è l'anima del paese, ravvivato dall'an­
dar immune dai ceppi dei dazi!, dei passaporti , dei grossi bi­
lanci e di tutte le pastoie governative. L'abitante di quel breve 
lembo d'Italia svolge libero le naturali facoltà coi benefìzi del po­
polare gQverno. 

La superficie totale dell'Italia è di chilometri q. 51o,168 05 e 
la sua popolazione di 2n,271 ,ll-67 abitanti. Il rapporto della po­
polazione colla superficie ossia la sua popolazione relativa è di 
80 18. 1\'Ia questa cifra è in oggi al disotto del vero e lo si ve­
drà di leggieri se si considera che nei nostri calcoli, per ciò che 
riguarda il numero degli abitanti, abbi<Amo dovuto riferirei ad ana­
grafi che non sempre rappresentano il fatto ottuale, ma sì quello 
talvolta di tre o quaUro anni addietro. Ora tenendo conto degli 
aumer1ti parziali di popolazione nei vari Stati, aumenti che fissati 
sopra una media proporzionale, come vedremo in appresso, dareb~ 
bero cumulativamente un aumento di 166J)I~;) sopra la popolazione 
totale della penisola , questa da 2o,271 ,lJ67 salirebbe alla fine 
del i 8o2 a 2o,877, 127, ed in allora anche il rapporto della po­
polazione alla superficie da 80 18 a 82 10. 

Ha l' ltali<l una popolazione relativa minore dell'Inghilterra che 
nel 18M sopra chilom. 239,97ll- 29 conta ab. 20,936,ll-58 ossia 
87 2ll- per chi!. 

Paesi Bassi 
Belgio 

t8at - 5ll-.1 78 9ll- - 5,081,1o5- go tll-
18ll-8 ·- 29,ll-oo 92 - ll-,5o9,090- tll-7 98 

Possiede invece una maggiore densità dì popolazione della 
Francia 18ol su eh. o50.ll-02 Oo ha ab. 5o,781 ,628o p. eh. ab. 67 ll-6 
Prussia 18ll-9 - 293,1S97ll-5 - 16,H2,9lt8 oli- 88 
Russia 18ll-8 -o,ltll-9,ll-05 · » - olJ,55li-.OOO 9 97 

Di tutta l'Europa che sopra un'estensione di chi!. qu. 9,900,000 
ha una popolazione di circa 22ll-,800,000 abit., 2!5 abitanti per 
chilometro, dell'intiera superficie del globo, la cui popolazione re­
lativa è di soli 6 abitanti per chilometro. 

E quest~ condizioni l' Italia potè raggiungere anche senza i 
mezzi che costituiscono la forza vitale d'una nazione. anzi con­
tro gli ostacoli che il cattivo reggimento oppone é'.l suo progresso; 
le potè raggiungere per la bontà naturale del suolo e del cielo e 
l'ingegno degli abitanti che a guisa di elementi riparatori tempe­
rano l'intensità dei mali e spingono la nazione benchè a rilento 
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alla sua meta. A quanta grandezza potrebbe giungere se accop­
piasse alla bontà della natura il beneficio di meno improvvide 
amministrazioni , se, aboliti i governi estranei e nostri, divisi e 
tristi, potesse comporsi a forma di libero reggimento che non 
impedisse I'opPra delie naturali forze, ma le. aintasse, egli è p~ù 
facile immaginarlo che descriverlo! L'Italia allora producendo 
quanto potrebbe, economizzando anche più, accrescerebbe certa­
mente di molto il numero degli abitanti, senza pericolo de' suoi 
m~zzi di sussistenza che aumenterebbero del pari di tanto accre­
sciuti i mezzi per procacciar! i. Rispetto poi all'ultimo quesito e­
conomico che si pu(l prest"ntare alla mente nella ipotesi dell'in­
definito accrescere della popolazione, lo spauracchio di Malthus, 
risponderemmo coi salutari insegnamenti pratici dell' economista 
italiano , Romagnosi , il quale, se crede erroneo il frenare con 
leggi la propagazione, stima d' altra parte che la coltura diffusa 
tra i poveri, rendendoli più previdenti del futuro, più ricercati 
nel vivere, aumentando i bisogni, tempera prudentemente lo istinto 
cieco che moltiplica improvvidamente le bocche senza moltipli­
care in proporzione il paHe. Crediamo che l'opera della società il­
luminata, in questa, come in molte altre cose, compia indit·etta­
mente e per se ·stessa quello che invano farebbero le leggi. 



Popolas.lo11e dlstt•lbulla per sesso. 

Rapporto alla popolazione 

STATI Anno MASCHI FEMMINE TOTALE ..----- ~- -..... 
dei delle DEI MASC. 

.....-- ,A. -......... 

MASCHI FEMMINE ALLE FEM. 

D s· T { Citeriore . . . . i 8tH 3571897 5512114 668401 i i 98 2 01 o 98 
ue ICI Je Ulteriore . . . i84o i014796 i056605 20ot599 2 02 i 97 i 02 

Lombardo-Ven. ~ Lomb~rdia · 18;)0 I57oa69 15!50171 272!5740 1 98 2 01 Q 98 
Venezm . . i8oo H36a8t itltotot 228J752 2 » i 99 i 00 

:;;lati Sardi l Terraferma i848 i918989 i86867i 5787660 i 97 2 02 o 97 
Sardegna . i848 27lt527 27288!) olt7H7 f 99 2 » o 99 ~ -Stati Romani )) » » )) Il )) )) Il » » 

Gran Ducato di Toscana . i8oi 897939 865201 i 761140 i 96 2 Olt o 96 
Ducato eli .Modena . 18lt7 289970 28oltlto o7o410 i 98 2 Oi o 98 
Trieste, Istria e Gorizia . i8oO 2152762 2oo2M !)08016 2 » i 99 i 00 
Ducato di Parma . t8ot 2o8991 2385!)2 4973lt5 i 92 2 08 o 92 
Tirolo Italiano . iSoo 162696 toa962 5t86o8 t 9a 2 04 o 9!) 
Corsica . i8ot i 17938 i18515 2562ot 2 Il i 99 i 00 
Gruppo di Malta i8ot 60lto6 650lt0 123lt96 2 04 t 9o t Olt 
Cantone Ticino i8oo ooa68 62191 11771)9 2 H i 89 i H 
Parte italiana dei Grigioni i8oo 61100 8106 tltoO§ 2 26 i 78 i 26 
Principato di Monaco . » • J) Il Il Il Il » Il • 
Repubblica di S. l\larino . » )) )) » Il Il • " l Il 

Totale. tH9lt879 tt05t)5ott 22230235 1 98 2 01 o 98 
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Sopra una popolazione di 22,250,233 ab. conta I'Jtalia H,i9ll.,879 
maschi, e i i ,03o,5M femmine. I maschi quindi superano le fem­
mine di H>9.a~H> Per ogni femmina vi sono maschi L OL Non 
in tutti gli Stati però della penisola questi superano quelle. La 
Sicilia, il Veneto, Trieste, lstria, Gorizia; la Corsica, Malta e la 
parte italiana dei Grigioni tengono una ragione inversa; ma il 
dippiù delle femmine di questi Stati, dipendente pei primi cin­
que· dalla loro condizione littorana .• favorevole all'emigrazione 
maschile; e ]Jer gli ultimi rlue dalla povertà dei luoghi che ob­
bliga gli uomini a cercarsi altrove una sussistenza, preso cumu­
lativamente è inferiore al dippiù dei maschi che si verifica ne._ 
gli altri Stati, sicchè prl totale d'Italia sta il fatto già da noi 
annunziato del maggior numero cioè degli uomini sulle donne. 
Su 100 dei primi si contano so~o 98 delle seconde , mentre , 
nella Stiria se ne contano 10!>, nella Moravia 108, nella Boe­
mia t 10. Cosicchè l'elemento industriale per eccellenza, la forza 
fisica virile è in Italia come 1 J, mentre in Boemia è come 9. Si 
faccia conto quanto importi questa differenza quando si tratti 
di milioni di persone. 
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. .Popola~ione distribuita 

NUBILI 
~ 

STA T l ANNO 
~ z ~ 

= ~ 
..:l 
< t,;) ::a ... tiJ o < ~ ::a r;.. ... 

l Cileriore . i858 i 7~~958 i 689~77 5~5~~10 
DueSicilie 

» Ulteriore . » )) )) 

~Lombardia Il )) )) )) 

Lomb.-Ven. · 
» Venezia. )) )l )) 

· \Terraferma 18~8 H77oi6 10~7~70 222~991 
Stati Sardi~ 

18~8 17HH9 1~7t2o 5i86~lì Sardegna . 

Stati Romani 11 )l )) )) 

Gran Due. di Toscana. 18oi o62862 oOH08 1065970 

Ducato di Mod~na . 18~7 t727o7 162729 55o~86 

Trieste, lstria e Gorizia Il Jl )l )) 

Ducato di Parma i8~H too1~5 127905 2850~6 

Tirolo l tali ano 11 )) )) )) 

Corsica iSo t 7oo~5 68229 1~5772 

Gruppo di Malta t So i )) )) 7o9o~ 

Cantone Ticino . t8oO )l )) 759oO 

Valli i tal. dei Grigioni . )) » )) )) 

Principato di Monaeo . )) )) )) )) 

Repubbl. di S. l\farino. )) )) )l )) 

--
)) )) 79o4f78 
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pel• contli=iene dome11tica • 
~ 

D O V I A:aiMOGLIATI ..:l 
Rapporto alla popol. < =: 

~ ~-- ~ 

~ z 
,fil:l ·::s ~ E-4 
~ o < ~ ~ ~ ~ ~:l ~ r.il 

= 
z f;l;l ~ ;;;;;, r.il gpCI ..:l 
i ..:l ..:l z '• ~ 

~ < t,;) < < "C O· ;:;; ... tiJ ::e ... ... ; s ::e r.il o < ~ o o ::e :.. ... ::e :.. ... ... ~ ,Q < - - - - --
294340 471080 » J) 2259796 6Uo29t t 78 f5 04 2 '7/s. 

» J Il » • D l) )) J Il • l) 

)) )) )) )l l) • Il » l »)) D 

)l , l) l) D l )) » • » D D 

6o998 249270 6o82o1 6oa198 1515399 5787660 t 70 IO 19 2 88 
.; 

31798 40994 95912 93862 187774 o47H2 f 71 15 44 2 91 
)) li » l D D D • • •• D 

63654 98870 29984f 2984o9 a985oo 1761140 1 6o ~~ 81 2 94 ' 

i6o07 27259 f064St 106204 212683 a7a4f0 1 7f 2f 12 2 70 
» , 

)) D )) D l » )) »)) l 

t846o 50276 92057 91984 184021 497545 t 7a 16 42 2 70 
)) » » • D » • » • )) . • 

t5t6s t8848 5671a 56916 75651 2562a11 63 u u5 s 20 

47oo 6655 204a2 2oao7 409a9 !25496 t 62 ts 6t 5 01 

82{8 5iHS9t t t 77o9 t o9 t/J 32 5 50 

» Il D Il l D 

• Jl Jl » U D 
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In generale, maggiore 6 il numero dei nubili a quello degh 
ammogliati e dei vedovi; tra questi due ultimi maggiore è quello 
dei è primi all'altro dei secondi. Pei nubili, rispetto alla popola­
zione, la proporzione è come i : li. li.; per gli ammogliati come f : 2. 
82 e pei vedovi finalmente come i : ili.. tlO. 

Il maggior numero dei nubili a quello degli ammogliati , e 
di questi sui vedovi è costante anche per ciascun Stato, come 
vèdesi dal quàdro che precede. 

Il numero degli scapoli supera alquanto quello delle zitelle; 
sopra un numero di 780ll.52ll. celibi essendovi lt.060278 dei primi 
~ solo 57lt.lt.Olt.6 delle seconde. Eccedenza che pure si verifica nel 
Belgio a differenza della Francia~ in cui superiore è il numero di 
questi su quelle. 

Il numero delle vedove è quasi il doppio di quello dei vedovi : 
poicbè su 9ll.2910 vedovi vi sono 60866!} delle prime e soli 52424!:S 
dei secondi. 

Il numero degli ammogliati supera quello delle maritate, aven­
dovi degli uni t507659 e i505i50 delle altre sul numero totale 
di 2610769. 
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Popola~lone distrlbt,tllll 

STA T I 

s· T ~ Citeriore. Due JCI te Ulteriore . 
- \ Lomyjàrdia. R. Lo mb.-Veneto venezia . 

Stati Sardi 
\ Te~raferma . 

·Sardegna . 

Stati Rorpani . 

Gran Ducato di Tosèana 

Ducato di Modena . 
Trieste, Istria e Gorizia 

Ducato di Parma 

Tirolo Italiano 

Corsica 

Gruppo di Malta. 

Cantone Ticino . 
Parte Italiana dei Grigioni . 

Principato di )lonaco . 
Repubblica di S. Marino 

; ; ;::: 
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rt) In questa cifra nni non abbiamo contempl:~~o che i militari in (2) Nei ventiquattro mila marinai dati a VeneZHl st comprendono anche 

potuto calcolare divisamente. 
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per professione 

C L E.R O Personale militare ...-- /'..... __ _.. .... ----...... 
REGOLARE ~ .-- ~ - .·--:_ ' ~ 

..: 
l?l TERRA MARE UOMINI DONNE TOTALE 8 

TOTALE 

(t) ~ 
GENERALE 

~~~g~ l 64000 J 
l l 

24~00 f lt2lt00 ~ 
- (t) l 
: ~ 47869 ~ 

9HO f2000 

' 7006 a522 

D 

• 

5600 

1000 

6115 

to87 4240 

4670 1)75 

aOO 

• Il 

servizio attivo. 

----------··----
H562 i 1680 

. 7a9t 
9773 2HJo5 27144 -48097, 
867o 16266 t 1000 3527 tJ 

2860 

!57 

D 

• 

571-1-
864 

Il 

5076 

98 t t 5o o 9544 10699 
6o9 1o25 7t88 8711 

~~ 59o7 12888 t684a 
Il 1242 2121 5565 

Jl· D 1)5484 

59 i 8 6994 i 05!)0 17'3ltll 

5!)~6 .5ìJ86 
t6o 76 241 :1.102 15tt5 
4.50 2ì>O 680 2200 2880 
258 65 50t t06o t566 

» 

28lt 

t 55 

• 
1109 

177 510 

» • 

• 

9oa 9oo 

900 1509 

o67 877 

27 
48 24 72 ili 86 

-;s;, 2fl.72tl ~lt805 961124 20!t758 

quelli di Trieste e dell'htria che. per mancanza di indicazioni. non abbiamo 



( 70 ) 

Q~anto importasse il conoscere le varie professioni, cui si dedica 
il no$tro popolo, come sia divisa in esso la proprietà; e qual parte 
di lui atten~a all'agricoltura, quale all'industria o sopporti la indi­
genza ognuno il vede. Noi non lasciammo di rdgistrare in proposito 
quel maggior numero di fatti che ci fu dato raccogliere, ma non 
fu tanto copioso quanto occorreva, e vi rimasero parecchie lacune, 
le quali non ci permettono di entrare in minute osservazioni. Non 
daremo quindi il rapporto di ciasctma delle classi indicate colla po­
polazione de! singoli Stati d'Italia. Ma siccome da questi non vi 
sono tal-volta mancanti se non gli Stati minori, così ci occuperemo 
solo del rapporto di ognuna delle classi colla popolazione italiana, 
it_quale riuscirà se non di estrema esattezza, almeno prossimo al 
vero. Così sopra una popolazione di i OSlJ-5517 abitanti abbiamo 
in Italia i8889lJ.lS proprietari, cifre che stanno fra loro come 
1 : a, 74. 

Gli agricoltori sono 7o~6'29!l sopra un totale di 17600717 a bit. 
Il rappetto dì e~si colla popolazione è quindi di 1 : 5, 52. 

Artigiani 20877oi.- Popolazione 1o87926'2.- Rapporto t: 
7, 60. 

In una popolazione di i 0729o59 &i r.ontano 260'209 mendicanti, 
ciò che dà un rapporto di t: lt1, 25. Dove è maggiore il numero 
dei mendicanti si è nel Regno di Napoli. o ve la proporzione è di t: 
28. 65, e nel Ducato di Modena, ove essa è di t: 50, t6. 

Rispetto alle Armi e alla Marina, sì militare che mercantile, se­
gnammo qui soltanto le cifre, chè le osservazioni che esse ri­
destano saranno ampiamente esposte negli speciali articoli consa­
crati a quei soggetti. 

Parte di questa tavola su cui possiamo fermarci, perchè ab­
bastanza compiuta e tratt~ da statistiche recenti e però più au­
torevoli, è quella che risguarda il Clero tanto regolare, quanto se­
colare. o4805 Individui compongono il clero regolare degli Stati 
italiani, ove se ne eccettuino il Ducato di Modena, la Corsica e 
la Parte italiana dei Grigioni , di cui ci mancavano le notizie , 
non bastando però tale mancanza a scemare la autorità delle ge­
nerali conseguenze. Di soli 49'61lt regolari possiamo fare la di­
stinzione di sesso: '2lt885 in questa somma sono i maschi, e le 
femmine 2472t. 

I paesi in cui il Clero regolare è giunto al maximum assoluto, 
sono la Sicilia Citeriore, l'Ulteriore, Gran Ducato di Toscana e 
Stati Sardi, cui vengono dopo in serie decrescente Lombardo-VA­
neto. Parma, Malta, Cantone Ticino, Tirolo italiano, Trieste, lstria, 
Gorizia: Monaco minimum. 

Quelli, in cui giunse al maximum relativo, soso S. llarino, Sici­
lia Ulteriore e Citeriore, Toscana; in serie decrescente :Malta, Can­
tone Ticino, Parma. Tirolo italiano, Lombardo-Veneto, Trieste, 
Istria e Gorizia minimum. 

Il rapporto del Clero regolare colla popolazione è pel sesso ma-



( 71 ) 

schile di t : 6lt.8, 7 t ; pel femminile di 1: 6a2, 97 pel totale di 
1: 575, o9. 

96426 Persone composgono il Clero secolare, eccettuati anche in 
questa cifra i preti di ~lonaco e degli Stati Ro111ani, di cui abbiamo 
la cifra, ma senza distinzio!le tra il Clero regolare e secolare. Il 
massimo assoluto del Clero secolare si trova nel Regno di Napoli al 
di qua àel Faro, e in serie decrescente vengono .gli Stati Sardi, To­
scana, Lombardo-Veneto, Modena, Parma, Trieste, lstrìa, Gorizia, 
Corsica, Malta, Cant9ne Ticino, S. Marino minimum. 

Il rapporto colla popolazione nei paesi· intorno ai quali posse­
diamo le notizie è di t: 220, 7a; rapporto che possiamo considerare 
come esatto, rispetto a tutta l'Italia. · 

Il Clero regolare è al secolare come i : :l, .ns. 
Considerando poi l'Italia, in comparazione agli altri Stati catto­

lici, troviamo la proporzione seguente: 

Portogallo 
Spagna . 
Francia • 
Italia . 

i : 91. 
i: 90. 
1: 280. 
i : 167. 

Possiamo credere che nei primi il numero degli ecclesiastici sia 
diminuito, e quindi mutati i termini di proporzione. 

L'italia ha dunque relativamente meno preti che nonla Spagna 
e il Portogallo, più che non la Francia, e più che non la totalità 
dei Cattolici, i quali, in Ho milioni, hanno oHS mila preti, cioè 
un .ministro sopra 22lt. persone. Ma ne ha assai più che non i paesi 
protestanti, rispetto ai quali, la proporzione è la seguente: 

Isole Britanniche 
Prussia . 
Svezia e Norvegia . 

i: 870. 
i : 560. 
i: 600. 

Il Clero. innanzi alla rivoluzione, era in Italia nella proporzion~ 
di 1 : lt-5, laddove oggi, come abbiamo visto~ è in quella di i: t 67. 
Le riforme Giuseppina e Leopoldine produssero in Lombardia ed in 
Toscana una notevole diminuzione di preti, la quale giunse al som­
mo per gli efletti della rivoluzione francese. Se il t 8lt.8 fece qualche 
vuoto nelle file del sacerdozio, le ristaurazioni lo colmarono rapida­
mente, ed anzi abbiamo ragione di credere che nel Lombardo-Ve­
neto e nella Toscana il Clero in generale sia accresciuto. Nel primo, 
l'introduzione de' gesuiti e di altre fraterie ingrossò il numero dei 
regelari dianzi assai piccolo. In Toscana, l'aumento del Clero, dal 
~O al !H, fu di 9lt., dei quali 2~ appartenenti al secolare, o2 al re­
golare, e i 7 alle monache. In Piemonte invece avvenne notabile 
diminuzione, poichè nella Terraferma il Clero secolare era nel t 858 

· di i t>578 individui, di cui 97a appartenenti al1a Savoia; il regolare 
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di 67o6, di cui ooo spettavano a quest'ultima provincia. Nel i8of 
il Clero secolare era invece di 15865 e 1l regolare di ftot2; il che 
dimostra una diminuzione di iola sul primo, e 222h. sul secondo. 
Il Cantone Ticino ebbe in questi ultimi tempi una diminuzione so_­
prat.utto del Clero regolare anche più ampia. 

Cree!iamo opportuno di conchiudere col confronto delle dimi­
nuzioni avvenute altrove nei paesi cattolici da un mezzo secolo 
in qu_a. , 

Portogallo .• Anno i 788 un ecclesiastico sopra HS abitanti. 
Spagna . . . 1760 oO 
Francia . , . 1762 o2 
Italia • ·. . • i 788 45 

Portogallo .. Anno 1819. un ecclesiaslfco sopra 91 abitanti. 
Spagna . • . i 826 » 90 
Francia . • . 1r 1829 • » · 280" 
Italia . . • . nelÌ'ultimo q_oindicennio » i 67 

Così la diminuzione del numero degli ecclesiastici proporzionill-
mente alìa popolazione fu come segui:!: 

Portogallo in 51 anl)i di cinque sesti. 
Spagna in 26 anni di quasi la metà. 
Francia in 67 anni di quattro quinti. 
Italia in mezzo secolo circa di tre quarti. 

La sua diminuzione assoluta è stata in' 
Portogallo nel periodo di 51 ·anni di !92000. 
Spagna • 26 , o5000. 
Francia 67 » 298000. 
l talia oO circa di 27a000. 
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Corsica 18iH 256197 oft )) 

Gruppo di Malta t8llf tf5804 72 560 
Cantone Ticino • 18ì>O 117554 !)O 15 
Val!i italiane dei Grigioni . 18ì>O 9165 aM5 )) 

Principato di Monaco 1848 7628 » )) 

Repubblica di S. Marino 18tH o7oo » )) 

2599ti7ao 5a676 !4tt497 

r"' 
~ 

~ 
o 
""" 

80822Ul 

~670855 
22!>7200 
5787660 
!>47f12 

292978!> 
17tH11J.O 
rl70410 
!)00101 
46!>675 

)l 

2362tii 
f11J.236 
1 i 7597 

ilJ.!S06 
7628 
o7oo 

24072CJ25 

· Rapp.or~o alla popolazione 
. .----

dei 
Cattolici 

1 000 
i 006 
i 000 
i 007 
1 000 
Il • 
i oòo 
i 000 
i 015 
i 000 
)) )) 

1 000 
1 009 
f. 000 
t o82 
» l 

Il )) 

i 003 

~ -.... . degli 
Acattolici 

9598 56 

40i0 25 
507! 02 

166 97 
i7!>2 83 

l) • 
86lt i!) 

2714 19 
170 fO 

Il )l 

Il li 

457a 01 
tos6 6i 
2547 7o 

2' 11 
l li 

D )l 

671!- .76 

Ebrei 

lJ.041 i 

900 8 
47/.t 2 
aut 6 

D, 

» 
257 6 
203 9 
141 6 
68ft 8 
' l 

l) 

517 5 
9050 o 

')) 

» 
Il 

2 
5 

at$0 11 

..... 
~· 
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L'Italia, centro del Cattolicisroo, ha respinto da sè con tutta 
l'autorità religiosa e civile ogni altra credenza. Non solo nello 
Stato papale stesso, ma in tutti gli altri le leggi oppongono ostacoli 
alla ditfusiòne delle idee e alla residenza delle persone d'altra fede 
religiosa. Vi hanno Stati, da cui~ individui appartenenti ad un dato 
culto, sono· esclusi affatto~ come nelle Due Sicilie, dove i pochi 
israeliti che vi. abitano non vi hanno domicilio. La Toscana e la 
Lombardia, per le necessità commerciali e l'indole degli abitanti, fu­
rono le più miti verso gli israelitì (che però vi sono più numerosi). 
non lasciando di circuirli di interrlizioni. L~ Rivoluzione del IJS 
anche in questo aveva recato dappertutto i suoi benefici effetti • 
pareggiando i membri di tutte le comunità relig~ose nei diritti 
civili e politici. 11 ·solo Piemonte conservò questa equità nello 
Statuto, :ma non ancora nelle leggi, in cui rimangono avanzi del­
l'antica barbarie contraddicenti al principio, che impacciano spesso 
magistrati e legali. In ogm altra parte il ritorno de' PriHcipi ha 
ricondotto le cose all'intolleranza di prima; anzi in. alcun luogo 
vi ha peggioramento, come in Toscana, dove si vanno minac­
ciando le rette leggi Leopoldine. 

I protestanti che in Italia sono per la maggior parte della ri­
forma più antica, segue-ndo la dottrina di Vand, la quale proce­
dette Giovanni Huss e Vicleffo, abitano nel maggior numero al­
cune valli del Piemonte. Questi Valde~i sopportarono gravi e 
talvolta atroci persecuzioni, ed essi pure solo negli ultimi tempi 
conseguirono diritti civili e politici. l prot.estant; d' altre sètte 
1-iOno per lo più nei paesi confinanti colla Germania, quindi a 
Trieste, Istria e Gorizia, Venezia e Valli italiane de' Grigioni: e 
in complesso non salgono neppure al numero degli Israeliti. In 
generale valgono a spiegare la tenuità loro le cagioni mede­
sime che spiegano quella degli Israeliti , le quali si riassumono 
nella dominante religiosa intolleranza. 

Codesta intolleranza, che per la mitézza dell'indole italiana non 
trascese, per vero dire, agli orrori di Spagna e di Francia, e non 
reca esempi nella storia dt fatti pari al S. Bartolomeo, è nei go­
verni, ed è nella popolazione solo per riflesso, perchè la pepolaz.ione, 
conservatrice deile pratiche del cattolicismo , amica, per artistica 
vaghezza, dei riti pomposi del suo culto, non è, nè profondamente 
nè fanaticamente religiosa. Pio IX il quale, benedicendo alla nazio­
nalità, avea dato al Cattolicismo uno splendore novello ed era giunto 
a tale che si poteva concepire come probabile la conciliazione tra il 
protestantismo e il cattolicismo; Pio IX, il cui nome era gridato 
con entusiasmo pari nelle sinagoghe che nelle chiese , colla sua 
sanguinosa ristaurazione ha recato al Cattolicismo gravissimo de­
trime-nto, e tale da lasciare non lievi speranze che il nostro po­
polo si emancipi anche in questa parte dall'autorità, proclamando 
la libertà di coscienza. Alcuni tentativi recenti di propaganda 
protestante che produssero alcun effetto , specialmente in To-
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scana, vennero combattuti da quel governo con tale ingi~stizi~: 
di cui quel paesE\ non ebbe mai l'es~mpio, mezzo acconcJO pm 
che mai, in tempi come i nostri, a farli riesr.ire: e il contegno 
stesso del governo papale e la sua avversione a quel po' di li­
bertà conservata in Piemonte continuano a favorire la causa 
della libertà religiosa, rendendo sempre più odiosa e spregiata 
l'autorità. Del che noi ci congratuliamo, non già per odiQ o par­
zialità di istituzione alcuna, ma per desiderio che giunga presto 
un tempo, in cui il sant"Pario dè\la coscienza sia almeno invio­
lato e non entrino più ad imporgli o a vietargli credenze, preti 
o birri. o becchini. 



Popolazione distr:ibuita per luogo d~ origiue. 

ATTINENTI ALLO STATO STRANLERI 
c:d 
~ Rapp. aU z 

r-- --""-------...... ~- ~ ~ 

STA T I ANNO ~ 1"1 " ·-o z ill;'l ... z ill;'l tr:l 
_, _, 

= :..::cCI:l 
ii ' ~ = ... ~ ~ ::o Cl) """' o ;;a -< o ;;a < < :octn 

ti) r:n ;;a ... ... -o.·z o < ~ ... < t>l o o 
;;a r.. ~ ;;a r.. ... .... Cii~ 

~ 

--
t908!:H>8 1860260 57688H3 10lt3.i 8lt1f t88lt2 5787660 t 00~ ~ 

Stati Sard' ~ Terraferma . t8lt8 27:2578 271 96ft atttt5tt2 t9lt9 821 2770 att7H2 i 01!) 
1 Sardegna . 18lt8 li li 2702267 )) )) 5't936 2757203 i 012 

Lombardia - • . • • • t8ao )) li 2516lt~ li )) lt607 2562at 1 (}19 
Corsica t8ao a9t81 62106 121287 t27a 93ll 2209 t25lt96 ) t 018 
Gruppo di 1\blta t8ìH )) ' )) 109lt22 l) )) 8537 tt77o9 { 076 
Cantone Ticino • tsao • Il 15788 » )) 718 ilti>06 t Oi>2 
Parte italiana de' Grigio n i • t8aol Il • 749to68 )) )) 7i4t9 7o65987 t 009° 

Questa Tabella non potè riescirci come avrebbe dovuto essere perchè mancarono i dati allo riceiChe, le quali 
sarebbero state molto importanti, dacchè l'emigrazione fu sempre più numerosa in ltalìa por dannosa conse­
guenza delle ~audizioni politiche. Non potemmo regisLrare la emigrazione da alcuni degli altri Stati d'Italia, e 
non potemmo giungere se non ttd epoca lontana dalla presente. Dell'epoca ·presente sappiamo soltanto che 
la emigrazione dagli altri Stati d'Italia al Piemonte giunge a 60000 non senza .. vantaggi materiali e morali 
del paese che l'accoglie. Da quelli alla Toscana di H 00 , e che vi ha poi vas la· emigrdzione italiana in Fran­
cia, Inghilterra, Grecia, Impero Ottomano, Tuuisi ed Egitto, Amt:'rica. 

........._ 

...:.t 
O) 
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Popolazione distribuita per età. 

Come vedesi dalla tavola seguente. sopra un totale di 6055678 
abitanti che si ha sommando insieme le popolazioni degli.Stati Sardi, 
di ~odena, Malta e Toscana. o05 USo appartengono aj sesso maschile 
e stanno fra i 20 ed i 50 anni. Seguendo quella stessa proporzione, 
sopra una, popolazione totale di 2500000 avremo a un dipr.esso 
2160000 uomini di quell'età. Se poi da questa cifra si d~tragga. 
come ·dì uso, il quinto, resteranno i 760000 individui aUi a portare 
le àtmi, a cui l'Italia potrà un giorno affidare la ~onquistà dèl}'in-
dipendenza e l'ufficio della di(esa nazi(lnale. ( 

Gli uomini dell'età più capace di utile applicazionA sono pro­
porzionalmente assai numerosi frà noi, giacchè nell'età dai ~O ai 
60 anni sopra una popolazione di 6033678 si comprendono circa 
2524000 individui, a un dipresso il quarantadue per cento, men­
tre nella Svezia è solo il quaranta, nella Prussia il trentatrè e 
nella Russia il véntisette. 
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Popolazione distribuita secondo r età. 
STATI SARDI 
~ Malta Modena Toscana TerrafArma Sardegna 

) 

S 1 , • a . l Maschi. 251484 2o279 7aa7 52 a 58 Sotto · 
o,to a1 anm Femm. 227012 55672 7561 525a2 iO ann 

D . a . iO { 1\faschi. 218491 '·5ll-!H8 681a 285fll- 22100 al al . • • Femm. 214692 55744 66a9 27956 2 

D . lO . 20 t l\faschi. 572ll-80 t>9at4 10910 fH611 17570 al al . Femm. 574650 a6195 111a6 a0776 8 

D . 20 . 50 { Ma&chi. 551672 lt06[J.O 9.o7~ lt6298 ta47:> . al al • Femm. 5510lt.7 [J.2795 f06a7 tta295 

D . 50 . [J.O ~ Maschi. 261527 5!ifl-Oll- 811-69 59619 t5aa8 ai al · Femm. 2att7tll- 5678a 911-0ll- 589!>9 2 

l 
D . ll-0 . aO ~l\laschi. 207995 518911- 6625/ 5a1a8 11667 al al . Femm. 19lt86o 5H)06 6a59 511-250 2 

D . NO . 60 { Maschi. 111-7596 22511-6 [J.522 tt14ll-a 9lt67 al <> al . Femm. t426a8 21855 467[J. [J.t05:S 7 

D . 60, . 70 {Maschi. 93531 tOa69 511-39 ~:lO 

al at . Femm. L-... t-- 611-26 88601 1111-88 5716 ~~ :L":~ .::t 
~~ 

Da· 70 agl' 80 praschi. lt5142 5249 2012 :=s 50a6 1 
• Femm. 55828 5770 2005 ~8 

C::Sep 

{'Maschi. 894"- 801 627 
::;e:;.. 

Dagli 80 ai 90 -- 7~H> Femm. 6076 860 711-9 c::s ... 
:::::... 

8 

o 

ll\laschi. 721 2oa 87 r:n 

Dai 90 ai 100 :.a 89 Femm. all-7 152 122 ca 
o 

~Maschi. 8 8 » ~ 

Sopra i 100 • Femm. H 9 )) 
·;:; )l 

~ 

TOTALE • • • { waschi. 1918989 2711-527 60~~61~ Sopra 

1868671 27278a 650tto 28a4tto 100000 emm. d'abit. 
o 

TOTALE GENERALE ••• 5787660 !>47112 
--~--

t25'1.96,a7atHo 
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Sicilia citeriore. 

. . {Maschi 999t5 Sotto a1 2 amu F 9 ........ 77 emm. fla 

D . (l) • 7 . P\l. aschi UlH2n1 
al • al anm f Femm. Ult.6669 

Da. 8 a. 18 . ) Maschi 631092 
1 1 anm ~ Fcmm. 6o2190 

D . t 9a. 2~· ) Maschi 5. o1757 
ai 1 "an.~ Femm. 57H46 

Da· 2 .. ai UO ! Maschi na0284 1 0 
• • t Femm. o885o9 

Dal il-t in poi _)Maschi 724M.4 . t Femm. 7a2a~8 

) Maschi 2798722 
ToTALE· · · · · · · ) Femmine 2916552 

ToTALE GENERALE ........ a7HS0o4 

Cantone Ticino. 

Sotto ai t 6 anni 1656a 
Dai 16 ai 211- . • 6181 
Dai 24 ai 50 . . i 0295 
Dai UO ai 60 . • 7860 
Dai 60 a 80 . • 211-72 
Dai 80 ai 90 H t 
Dai 90 e più • • il-

TOTALE 45286 p0p1
• m. 

del 1808. 

'l'rieste, lstria e Gorizia. 

Dalla nasc. a io an. 86762 
17 5761 
ts 5a7o 
19 54i2 
20 2469 
21 2567 
22 2275 
25 2566 
24 2557 
2a 25i0 
26 1920 pop. m. 

Nati. 

Come vedesi dalla tavola a paginà 88, il numero totale delle 
nascite è di 77i059. Ove tolgansi da questa cifra nascite 2606i2, 
per le quali non· abbiamo indicazione di sesso, sopra la cifra com­
plessiva dì nascite ~HO!t27, abbiamo 2628111- nascite maschili e 
211-7615 femminili; cosicchè per ogni centinaio delle seconde s1 
trovano 108. 79 delle prime. Questi numeri stanno fra loro nella 
ragione di 22 a 211-, e la cifra delle nascite maschili eccede il quin­
dicesimo di quella delle nascite femminili, mentre, per esempio, in 
Francia giunge.al diciottesimo, in Inghilterra al ventitreesimo. 

Tale fatto del predominio delle nascite maschili, generale, come 
abbiamo visto, pel complesso degli Stati presso i quali abbiamo in-



( 80 ) 

dicate le differenze de' sessi, si osserva purs per ciascuno di essi 
nelle proporzioni che seguono. 

STATI 

Venezia. 

Lombardia. 

Corsica . 

Gran Ducato di Toscana. 

Sicilia 

Tirolo italiano. 

Trieste, Istria e Gorizia 

Stati Sardi (Terraferma) . 

Ducato di Modena 

ToTALE 

Maschi 
per, 

iOO femmine 

f08 47 

f06 62 

f06 59 

f06 i5 

iO a 95 

toa 80 

toa 46 

toa 2a 

!06 52 

i06 i5 

Il predominio nelle nascite maschili è dunque massimo nella 
Venezia, presso la quale la ragione delle nascite dei due sessi è di 
27 a 50 a un dipresso: minimo in quello di 1\Iodena, in cui la ra­
gione è soltanto di i 99 a 200. 

Come vedesi dalla parte del prospetto che risguarda i nati-morti, 
i maschi sono in proporzione delle femmine assai più numerosi. 
Così, sopra un totale di 4224, si hanno 2a2a dei primi, e t699 
delle seconde. La proporzione dei nati-morti e le nascite in genere 
dei quattro Stati è di t: 79. 70. Parzialmente poi il Loq)bardo-Ve­
neto è di i: 89. H: per i! Piemonte di t: St. ta; per Trieste, 
(stria e Gorizia di t: 4 7. 58 : per la Corsica dì t : 49-. 68. 

Il numero totale delle nascite naturali sopra un totale di na­
scite 66a780 è di 20350; e così non cccedP. il trentaduesimo del 
totale delle nascite: proporzione ben tenue se si paragona con 
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quella osservata in Inghilterra che è come i a i !t, in Francia co· 
me t a i5, in Wurtemberg come i a 9, e in Sassonia come i a 8. 

Varia da uno Stato all'altro la ragione delle nascite legittime alle 
naturali, come si vede dallo specchio seguente: 

Sn eento nascite 

1-
_ ___./'-_ 

STA T I Nascite legitt. 
Nascite legitt. Nascite natur. pe1· una 

nascita natur. 

Corsica . 95 a8 6 42 t a 

Gran Ducato di Toscana • 9lt a a a 61) 16 

Lombardia . 9a 67 4 53 ~2 

Napoli . 97 f2 2 88 37 

Veneto . 97 a2 2 48 59 

Trieste, !stria e Gorizia 97 70 2 50 42 

Stati Sardi (Terraferma) . 97 98 2 02 48 

Cantone Ticino. 98 .29 t 71 a7 

Ducato di Modena . 98 50 i 70 a7 

Tirolo italiano . 99 46 l) alt 1811. 

:Media . 96 91 5 09 51 

Gli Stati in cui sono più frequenti le nascite naturali, dopo Cor­
sica e Toscana, sono Lombardia, Napoli e Venezia; quelli, in cam­
bio, in cui occorrono più rare, sono Piemonte, Modena, Ticino e 
Tirolo, sicchè in quest'ultimo appena trovasi una nascita naturale 
sopra quasi 200 nascite. 

Delle nascite naturali, i04;17 appartengono ai maschi, e 10015 
alle femmine; laoncle su iOO nascite naturali femminili ve n'ha 
10!&..05 di maschili, cioè il 2. iO per 100 di meno che nelle nascite 
legittime, e la ragione dei sessi nelle nascite naturali viene a un 
dipresso ad essere di 23 a 21L 

6 
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Hortl. 
Il rapporto del numero dei morti <;olla popolazione si può ve· 

dere qui appresso: 

STA T I 

Tirolo italiano 
Sic\lia. _ 
Lombardia 
Venezia 
Ducato di Parma 

a poli N 
p iemonte. 

rieste, Istria T 
D ucato di Modena 
Gruppo di Malta . . 
Gran _Ducato di Toscana 
Corsica 
c antone Ticino 

Totale media 

Morti Abitanti 
per per 

t 00 abitanti una morte 

5 49 28 l)7 
5 40 29 57 
5 59 29 li. a 
5 55 29 96 
5 17 51 46 
5 O l 55 14 
2 98 55 44 
2 80 5a 7i 
2 37 58 80 
2 o6 59 01 
2 ti i 59 78 
2 16 46 20 
2 08 48 04 

5 06 52 a9 

Le morti variano dunque tra 5, 49 e 2, 08 per cento abitanti. 
Non appare, come abbiamo visto, differenza notabile tra i due sessi 
nel numero delle morti sri fOO abitanti: infatti, considerando il 
complesso degli Stati di cui si hanno le indicazioni, risultano: 

JJforti per fOO abitanti. 

Maschi . 1 aa - 2 82 
Femmine. . 1 47 - 2 70 

che stanno fra loro come i a O 9lt-

In tutti gUStati i nati superano notabilmente i morti nelle se­
guenti proporzioni : 
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Morti Nascite 
STA T I per per 

100 nascite 100 morti 

Cantone Ticino 67 sa 147 42 
Gran Ducato di Toscana 72 o o i 57 93 
Gruppo di :1\lalta 74 68 i 55 90 
Corsica.· .. 74 75 f35 81 
Ducato di 1\lodena 78 22 127 83 
Ducato ~dì Parma 81 o1 i22 67 
Piemonte . 85 59 H9 89 
Sicilia . 85 69 H9 48 
Napoli. 8!1. 89 H7 29 
Lombardia . 88 o1 H2 97 
Venezia 91' 82 108 91 
Tirolo italiano 94 a5 too 9a 
Trieste, Istria e Gorizia 96 9b. 105 H> 

Totale media 811. 69 H8 07 

Dal Prospetto generale a pag. 88 vedesi come l'aumento annuo 
della popolazione italiana pel sopravanzo delle nascite sulle morti è 
di 1180H. Questa cifra è al disotto del vero, perchè, come ripe­
temmo più volte, di alcune parti ci hanno mancato le indica­
zioai (degli Stati Romani, dell'isola di Sardegna, Parte italiana 
de' Grigio n i, Monaco, S. Marino ). Probabilmente , completando 
quella lacuna • l'aumento totale verrebbe a pareggiare quello 
che noi abbiamo trovato d'altro modo, come mostreremo in ap­
presso . 
. Il numero complessivo dei morti è dì 635028. Sopra un totale 

dt 422540 abbiamo morti 21606a maschi, 20627o femmine, nu­
meri che stanno fra loro nella ragione di 25 a 2!1. circa, ossia di 
104 74 maschi per iOO femmine. Il sesso fnaschile predomina 
dunque nelle morti, come nelle nascite, ma in ragione di gran 
lunga minore , onde la popolazione dei maschi viene crescendo 
con progresso più rapido della popolazione delle femmine. Sul 
totale dei morti abbiamo un numero di 250688, dì cui non co­
nosciamo la distinzione dei sessi. 

Il predominio delle morti maschili è costante per tutti gli Stati, 
solt~nto esso accade in diverse proporzioni per ciascuno. Così noi 
abbmmo: 
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STA T I 

Venezia ... 
Lombardia . 
Trieste, Istria e Gorizia • 
Corsica . . . • . 
Sicilia . . . . . 
Gran Ducato di Toscana . . 
Stati Sardi (Terraferma) . 
Ducato di Modena . . 

!ledia . 

Morti maschi 
per 

100 femmine 

t07 79 
101 alt 
106 Ofl. 
toa ~s 
toa t6 
to5 7a 
tOO 82 
100 40 

lOlt 7ft 

Hatrlmonl. 
Il loro numero complessivo ll di f6aa25, il quale, posto in 

rapporto colla popolazione, dà O, 77 matrimoni per ogni 100 
abitanti: questa ragione varia da uno Stato all' altro , come si 
vede dallo specchio che segue : 

Matrimoni Abitanti 
STATI. per t 00 per un 

abitanti matrimonio 

Cantone Ticino. o 6f J 16~ alt 
Gran Ducato di Toscana • o 69 tlt5 09 
Corsica o 70 ild 25 
Napoli o 72 158 sa 
Gruppo di :1\lalta o 72 157 67 
Tirolo italiano t o 75 156 f5 
Ducato di Parma o 'i4 15ft 89 
Stati Sardi (Terraferma) . o 7a 152 22 
Sicilia o 76 t 50 a7 
Trieste, Istria e Gorizia . O Sll. tl7 89 
Lombardia o 8!J H7 79 
Venezia o 9lt 107 09 
Ducato di Modena . o 94 106 56 

Totale media. f-on- i28 a9 
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Il numero delle nascite legittime divise per il numero dei ma­
trimoni fa conoscere il numero medio dei figli generati da cia­
scun matrimonio, e serve. di misura alla fecondità tnedia dei ma­
trimoni di questo modo. 

Matrimoni Nascite legitt. 
STA T I per 100 per un 

nascite legitt. matrimonio 

Trieste, Istria e Gorizia . 50 02 5 55 
Ducato di Modena 29 05 5 ll1l-
Venezia 26 511. 5 79 
Corsica . 26 07 5 85 
Lombardia. 25 15 il. 52 
Stati Sardi ( Terraferma) 21 !)9 il. 65 
Gran Ducato di Toscana . 21 56 il. 68 
Napoli 20 86 4 79 
Canton Ticino . 20 lJ.O 4 90 
Tirolo italiano . !9 89 a 02 

Totale media 22 !Sa 4 45 

Il numero delle nascite naturali è quasi costantemente minore 
colà dove è maggiore il numero dei matrimoni. Così , eccezioni 
di questa tegola, sono il Cantone Ticino e il Tirolo italian9, che 
probabilmente scaricano i loro trovatelli in Lombardia. 

:Matrimoni Nascite natur. 
STA T I per sopra 

toO abitanti tOO nascite 

Canton Ticino . o 61 t 71 
Gran Ducato di Toscana .. o 69 a 6a 
Corsica . o 70 6 il. t 
Napoli . . . o 72 2 88 
Tirolo italiano . o 75 o ali. 
Piemonte o 7a 2 50 
Lombardia. o 8lJ. [J. 55 
Trieste, Istria e Gorizia o 84 ~ 50 
Ducato di Modena o 911. t 70 
Venezia. 

' 
o 94 2 11.8 

Totale media ~ o 77 5 08 
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Finalmente, ad indicare la relazione del numero dei matrimoni 
colla mortalità, diamo qui una tavola. dall.i quale si scorge. come 
sebbene i numeri delle morti su lOO abitanti e su iOO nascite 
non vadano regolarmente crescendo da uno Stato all'altro col 
numero dei matrimoni relativo a i 00 abitanti, tuttavia conside­
rando in complesso gli Stati in cui i matrimoni sono più nume­
rosi, e facendone confronto col complesso di quello in cui sono 
meno frequenti, i primi presentano una mortalità di gran lunga 
maggiore dei secondi. 

Matrimoni MonTI 
~ 

&T ATI per per iOO 

tOO abitanti 
per iOO nascite 
abitanti naturali 

Canton Ticino . o 6l 2 08 67 ~m 
Gran Ducato di Toscana o 69 2 lH 72 no 
Corsica . o 70 2 16 74 75 
Gruppo di Malta . o 72 2 a6 74 68 
Napoli o 72 5 O l 84 89 
Tirolo italiano . o 75 5 49 94 a5 
Ducato di Parma o 7l~ 5 17 81 ai 
Piemonte o 7a 2 98 85 59 
Sicilia o 76 5 4.0 o a 80 
Trieste, Istria e Gorizia . o 8/f. 2 80 96 94 
Lombardia . . o 8[f. 3 59 88 o t 
Ducato di Modena o 9[f. 2 o7 78 22 
Venezia. o 9[f. 5 55 91 82 

Totale media . o 77 5 06 8[f. 69 
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!llo.,inteNio della 

N A T I T O _,..--- _.-' dei 
LltGITTIHI NATURALI 
~ 

STATI Anni ~ Cl> Cl) 

c: c: ·a "8 :.a ~ ~ (l) ~ 
8 "' 8 ~ o co 

"' "' ~ .... r-. :a ç.,. P-

------------ "(:li 
Due t Citeriore. 1850 228024 3436 3290 67ib 

(3) 
Sicilie Ulteriore • 1844 42639 

100029 2235 4533 53986 
Lomb. { Lombsrd. 1850 ti1688 48341 2298 

v 38789 80871 994 2062 43156 eneto Venezia • t850 42088 t068 

l Terraf. • 1838 64129 60945 125074 1335 1249 2584 65464 
Stati 
Sardi Sardegna. 

Stati Romani • 

G. Due. di Toscana t850 29274 27499 56773 1710 1693 3403 30&84 

Ducato di Modena • 1847 9318 9314 18632 175 148 323 9493 

Trieste, Istria e Gor. 1850 7364 6987 14351 176 162 338 7540 

Ducato di Parma. ; t833 

Tirolo italiano 184.9 6022 5677 11699 31 35 64 6043 

Corsica •.••• 18.50 3281 3089 6370 228 209 437 3509 

Gruppo di Malta. 1850 

Cantone Ticino .• 1838 3431 ti O 

Pal'te ital. de',Grig. 

Princip. di Monaco 

Repub. di S. Marino 

Totale •• 213164. 20064.1 645260110457 ~~20530 262814 

(l) Le cifre dei nati, morti, mat~i_moni degl.i Stati Sar.di, Moden~, ~lalta, 
{2) In questa cifra sono com presi 1 tro~atelh della cap1tale Napoli, 1 quah 

la cifra media calcolata sopra un deceomo. 
(3) Gli esposti dal t." gennaio del 1831 al ~StO nella c!ttà di Palerm~ 
(4) l nati-morti ille_gittimi_f~ron? ~9~; maschi 106, fe_mmme 86, cb~ noi 
(5) 20 sono, i nati-morll I!legittl_m! e .1~ l~ femmme ~ compresi. nel 
(6) Sui 3f0 v'hanno. di natJ·mortt Illegittimi, 5 maschi e 4 femmme. 

l 
pot~ofa~ione 
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"'o o> :::N 
TALE Nati ... ~c·: ~e·~ 

MORTI i:: "QOOio. 

nati morti o o>o :; g. c: 
8 o 

8 ='ES ca oo·-
--"---------..._ ,_,..__ 

-~ ;::: ~-- o- c 

"' ;::: o= _.Cl) <Il 

Cl> Q) c: "' 
·q:; = r.p. Cl1 

c:~-- ·c: 
c c: c: "' '"" ..... o ·a ·o:; 

r:·~ 
-Cl. ... .., 

~ ·a ~ "6 .:= :::o o 8 
'"" ~ Cl.8 e "" 8 ~ "' ~ "' o "" o ~ o ~ =·-.., :J-Q) 

W;. E-o :e ;;;... P- :a W;. P-
0<1.> 

~(i)--c :a ::l a..-o ---- ----. -- ------- _< __ -2---
23-1750 1992R:.i 35468 47570 

40249 82888 3~5à9 3381:! 69371 13517 -15607 

50576 104562 765 
(4) 

455 1220 47960 44594 9'.!554 12008 23141 

39783 829~~ 6~5 339 
(5) 

884 3~503 36647 7615U 6789 21306 

62194 127658 87~ 694 1573 ;)3458 53021 106479 ~· 179 27012 . 
29192 60176 22218 ~1413 43631 16545 12130 

9462 18955 7429 7399 H828 4127 5410 

7149 44689 46~ H7 
(6} 

310 7329 (i91 t 1~24{., 449 4309 

18135 14784 3352 345t 

5710 11753 1109:.! 66t 23~8 

3298 6807 73 64 13li 260!) 2478 5087 1720 1661 

4258 3165 1073 897 

3491 2368 1123 700 

---- -- - - ------------
247613 77W39 2525 1699 4224 216065 206275 653028 165523 

Aumento totale medio . • • 118011. 
sono l~ media risultante da nn decennio. 
sono tn numero di 1292, cioè masclu 641. femmine 65t. Tale almeno è la 

fu1·ono 8351. 
abbiamo posto nella cifra totale di 1220. 
totale 88.1. 

• 
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Età 01edla. - "VIta probabile. 

Si suole ordinariamente confondere , dice Melchiore Gioja nella 
filosofia della statistica, benchè cose differentissime, la probabi· 
lità della vita. e la vita media. 

La probabilità della vita, che si chiama 'Vita probabile si trova, 
verificando sulle statistiche il tempo nel quale il no mero degli in­
dividui di un)età determinata sarà ridotto alla metà. 

Così per esempio. ammettendo per ipotesi l'esattezza della Ta­
vola mortuaria di Duvillard , per tutta la Francia si trova che 
sopra 10000000 di nati. all'età di _20 anni o022io9 soltanto 
restano in vita, e 4-963170 solamente arrivano al ~i anno. 

La vita probabile in questo caso è dunque maggiorè di 20 
anni, minore di 21; e precisamente di anni 2057oo. 

Viceversa l'aspettativa dell<1 vita, che si chiama vita media si 
trova col verificare sulle statistiche la somma degli anni che cia­
scuno ha vissuto, facendo il calcolo sopra tutti gli individui di 

• una data età. La somma degli anni vissuti eornplessivamente 
vien divisa pel numero degli individui, ed il quoziente rappre­
senta la vita media di ognuno. 

Volendo trarre un esempio dalla suindicat~ tavola di Duvillard 
si trova che i 10000000 nati rappresentano 

767tl24-7 individui che arrivano ad un anno. 
67185U a 2 
62lt668ll. a 5 • e 

così con diminuzioni annue sempre variabili si perviene fino all'età 
di i iO anni, alla quale giungono due indidui soltanto dei 10000000 
nati di cui sopra. E siccome questi pure muoiono entro il loro 
110. anno, ne .consegue che sui 10000000 nati nessuno raggiunge 
l'età di anni H L 

Sommando assieme gli individui vivi ogni anno, e cioè !0000000 
nati. 

767!>211.7 di un anno. 
67185ll.t di due annl, e così per tutti i successivi, finchè si 

giunga ai due individui, che restano vivi all'età di HO, risulta 
una cifra di 292651921, che chiameremo la somma dei vivi. 

Applicando a cadauno dei suddetti quantitati dei viventi il nu­
mero di anni che durano in vita , risulta che vivono assieme 
anni 8ltl7050lt70. 

Instituendo con questi due dati una proporzione, dividendo 
cioè la somma degli anni 811.1705011.70, pel numero degli indi-

.d 9 . . à . d' . (>)8 7632 h è v1 ui 292651 21 : s1 avr un quoz1ente 1 anm ;;. 100, c e 

quanto dire che i 10000000 nati, i 10000 sui quali il calcolo é 
instituto, avranno una vita media di anni 28 514-. 
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Abbiamo veduto che ld vita probabile dei medesimi non è che 
di soli anni 20 2za scarsi. e ciò solo basta a dimostrare evi­
dentemente la differenza che vi è fra ciò che si chiama vita 
media e vita probabile. 

Sono sempre difficili questi calcoli di vita media e vita proba­
bile perchè cadauna età porta con sè. risultati differenti. 

Così per esempio secondo la suddetta tavola di DuviHard, si 
trova che la massima vita probabile appartiene ai ragazzi di li-

. · hè · 1 ·r d. · ''"" 6988 
· è · anm, pmc raggmnge a et ra 1 anm 'Hl~ TOffiiO, CIO anm lta~ 

mesi 8 e giorni f 1, e la massima vita media, secondo lo stesso au­
tore spetta ai ragazzi di a anni, toccando la cifra di anni lt.a 
4002 . ' . . lt3 . lt . . ')l 'iOOOo' ossmno anm , mes1 • g10rm ..... t. 

Ciò non toglie che la minima mortalità secondo lo stesso 
autore , sì abbia ad un'età diversa delle que preaccennate, 
cioè a 10 anni. Diffatti la statistica di Duvillard dimostra che 
una serie di ragazzi di !t anni dà in un anno un morto sopra 
38lt72 viventi, una serie di a anni dà un morto nello stesso pe­
riodo sopra l57a90 viventi, ed una serie d'individui di fO anni . 
non dà nel periodo d'un anno un morto se non sopra t5018lJ. 
viventi. 

Un'altra difficoltà per istituire codesti cJicoli sì ha da ciò che 
ogni autore, fra i molti che finora trattarono il difficile argomento 
òel!a durata media e probabile della vita umana, presenta risul­
tati contradùicenti. Così noi vediamo Sussmilch, nella sua tabella 
mortuaria per la città di Vienna, considerare la vita probabile 
di un aato in i 9 anni e la vita media pure in :19. Verseboon, 
la cui tavola è relativa all'Olanda considera invece la vita me­
dia d'un nato essere di anni 5lt it2· Hogdson, i cui calcoli con­
templano la città di LonJra, valuta invece la vita media appena ad 
otto anni. Depa_~cieux c~e fece l~ t_avola dell~ soci~t~ di ~ari~i 
trascura le prJmissime eta e commc1a le sue mdagm1 con mdt­
vidui di 5 anni, ai quali dà una vita media d' 3nni lt.7 2t5. 
Haley assegna a Breslavia la vita media d'anni 59 31.'1.· Hogdson 
58 aani. Duvillard d'anni lt.2 !lJi2 circa. Verseboon d'anni lt5 1J2, 
Dupré di Saint 1\laur per Parigi e la Campagna, calcola la vita 
media dei ragazzi di 5 anni in anni ltO precisi, Sussmilch in 
anni ft7. 

La tavola del Duvillard ha per base iOiM2 morti di età di­
v~rse, ed una popolazione di 2920672 individui. È il risultato 
d1 un grandissimo numero d'osservazioni fatte in diversi luoghi 
.della Francia prima della rivoluzione del i 789, in un tempo cioè 
1n. cui i movimenti della popolazione presentavano tutta l'unifor­
~ttà compatibile col concorso di tante cause fisiche e morali che 
mfluìscono sopra fatti di questo genere. Ed ecco come per molto 
tempo la tavola del Duvi!lard parve rappresentare con bastevole 
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esattezza la mortalità di tutta la Francia. Ma di recente Demon­
ferrand, troppo presto rapito alla seienza, nei suo Es~ai sur les 
lois de population et de la mortaUté comprovò che la !'tatistica 
del Duvillard era lontana dal vero, specialmente perchè le con­
dizioni civili e politiche non sono più le stesse di prima. Ed in­
fatti la sola scoperta dell'innesto vacino ha winorato di motto la 
mortalità dei bambini, il qual numero alla sua volta influisce as­
saissimo sulla dunJta.,della vita probabi'le. Così, secondo Demon­
ferrand, noi troviamo che la vita probabile dei nati maschi in 
tutta la Francia supera adesso i quaranl'un anni, dei nati fem­
mine supera i 4o ·anni. Lo steso Demonferrand stabilì inoltre 
altre distinzioni nelìa stessa Francia, fra paese e paese, calco­
lando separatamente quelli che presentavano la maggiore longe­
vità, quelli che offrono la mortalità più rapida presso i primi , 
trovò che la vita probabile dei nati maschi supera il fii anno, 
dei nàti femmine tocca a un dipresso i cinquant'anni. Presso i 
secondi rinvenne la vita probabile dei nati maschi oltrepassare 
di poco i trent'anni, dei nati femmine i 56. 

Non è nostro pensiero di qui pronunziare quale fra gli scrit­
tori stranieri sopracitati pii1 sia vicino alla verità; ripeteremo 
soltanto col nostro sommo Gioja che i tempi, i luoghi, i sessi e 
i" diversi stati sociali modificano le leggi di mortalità • special­
mente in ragione dei varii gradi di benèssere e di sicurezza de­
gli individui di cui converrebbe tener conto nei calcoli relati\'i 
alla durata della vita. 

Siamo d'accordo nel rico!loscere l'importanza che avrebbe an­
che presso noi una tavola che rappresentasse esattamente la 
mortalità per ciascun Stato d'Italia, cakolata secondo l'età: i censi 
od usufrutti vitalizi, le assicurazioni sulla vita umana, le ope­
razioni tontiniane ne vantaggerebbero di molto ; ma oltrec­
chè noi non sapremmo vincere le difficoltà non superate da­
gli stessi illustri statisti stranieri, non potressimo neppure emu­
larli nella compilazione d'un materiale che si distingue in essi 
non fosse altre> per copia e bontà di notizie. Laonde senza pre· 
s~utare una serie di tabelle sulla mortalità delle quali si trar­
rebbero dati sulla media e sulla vita probabile così poco atten­
dibili, e per rispondere in qualche modo a quelle curiosità della 
scienza , cercheremo supplìrvi con metodi assai più spediti che 
presentano un'esattezza bastante riconosciuta dall'universalità delle 
statistiche. Queste provano infatti come la vita probabil~ è sen­
sibilmente eguale al numero degli abitanti per una nascita annua 
cioè alla ragione della ·popolazione colle nascite e come la vita 
media è uguale a un dippresso al numero dt;g\i abitanti per una 
morte annua cioè alla ragione della popolazione colle morti. Ora 
applicando questa maniera di calcolo a tutti gli abita n ti dei vari i 
Stati d'Italia si trova 



STA T I 

Sicilia Citeriore 
Sicilia Ulteriore 
Lombardia . 
Venezia . . . • 
Stati Sardi (Terraferma) 
Gran Ducato di Toscana . 
Ducato di Modena . 
Trieste, Istria e Gorizia 
Ducato di P~rma • 
Tirolo Italiano . 
Corsica . 
Gruppo di Malta 
Cantone Ticino. . 
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TOTALE DEGLI STATI • 

VITA 
PROBABILE 

(Anni) 

28 15 
2fJ. '26 
26 06 
27 o l 
27 89 
28 84 
50 5a 
54 o8 
2o 68 
26 95 
51t 70 
29 i4 
52 o9 
27 !)7 

VITA 

MEDIA 

(Anni) 

55 ili-
29 57 
29 4a 
29 96 
55 4fJ. 
59 78 
58 80 
5o 71 
51 45 
28 a7 
46 20 
59 O i 
48 04 
55 5:1 

Numero ben poco differente da quelli cui si sarebbe per altra 
strada pervenuti. 

Nel 1849 in Inghilterra e nel paese di Galles con una popolazione 
di i772i7~9, vi ebbero a781o9 nati e 4408!)5 morti. Secondo i 
calcoli sopracitati la vita probabile è di anni 50. 6o, e la vita me­
dia di 40. 19. 

Conta la Francia , giusta l'ultimo censimento (Anno 18!:H ) , 
5!>781628 abitanti. Totale delle nascite per quel paese nel 18!>0 
962972: totale delle morti 77o6o5. La vjta probabile è dunque 
di anni 57. io, e la vita mt~dia di 46 !5. 
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Atnnento an••·••ale D~edio ecc. 

STATI Anni POPOLAZIONE 

Aumento annuale -~ ~ € 
medio (1) ~ ~ ~ 
~.c--o 

f.) c.·-
su tutta sopra ;: c.~ 
lapopo- . 100 ·c:~]. 
!azione 1ndivid. ~] g_ 

-------J·--1------ -------

l C
. . ) t sa t 668ttOit t ,.,, 8~ 7 0 69

,,,, 
99 Due Jterwre lt81t.i 625ah56 ( lj.tj. u lj.lj. 

Sicilie . Ult . } t8ho 20at599 t 18710 0 9377 75 enore Ì 1859 i 959158 ~{ 

t 
) t8l>O 272o7hO 87

. 
Lomb. Lombard.) 18ho 2aJ6!120 } 20952 O 7986 

Veneto V . j 18l>O 2281752 fhhi2 O 6a22 106 
enezia • l t8h0 2!57608 

{ 

}t8tt8 578ot6ot 
Stati Terraf. . f 1858 5061098 ( 225a6 o 6086 H h 

Sardi J18h8 o!J7H2 t 
Sardegna t 1858 a246hO ( 22h7 O hi91 16a 

St . R . psao 50t95a9 t 1,, 9cl)(\ 0 ~018 1 ~8 ati omam · • · ~ 18lJ.h 292978a { lj. ~';] i.J ... 

l 
t 8o1) Tosc. to8793o ! 

Gran D. di Toscana ) Luce. a 17520o um2g 0 900e 75 18lti j Tosc. 1lJ.lJ5927 
1842 t Lucca 16'!t951 

. {t8oo o86ttos~ 
Ducato d1 Modena . 18u7 07oltf0 f 5682 O 6557 109 

. . { 18oo o080t6 t 
Tneste, IstrJa ecc. ( 18ltO lt7 ll.780 ~ 5525 O 6765 102 

Ducato di Parma h so t 4975lt5 ~ 1697 O 5lt60 200 
· ltS!t5 485767\ 

Tirolo Italiano . . h 8o0 5186iJ8 l 1296 o 4092 169 
. lt811.7 5ilt770f 

j t8oi 2562o1 ~ 
Corsica .....• l 1su1 22u.65 { ilt78 O 6!t<H 107 

Gruppo di rtlalta . h 801 125lt96 } 899 o 7a65 91 . t 18ft i Hltlt99 
. . l t8oo H77o9 t 

Cantone T1emo •. ì 1857 1 ! 5778 f 506 O 26lt5 2olJ. 

P t .t d 'G . . . S tsao ttto06 t 7cl) o !1ffi9 t5~ ar e 1 • e ngwm ) 1858 _ ~ ~ i.J v 

P . . d'M j 18~8 7628 { .... 0 O ,, 1()\5 rmCJp. 1 onaco. Ì i Salt 7200 ~ a q. ..:o f 69 

Rep. di S. Marino . f iSaO a700 } 28 O o0f8 158 

Totale . . ·l l i66a4o o 6641JJiOti"' 
(5) (4) 
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Note. 

(i) L'aumento annuo medio su tutta la popolazione venne tro­
vato col dividere l'accrescimento di popolazione che ebbe luogo in 
un certo numero d'anni per questo numero medesimo. L'aumento 
annuo medio per 0[0 venne trovato col moltiplicare l'au~ento an­
nuo medio su tutta la popolazione per 100, e col dividere poi il pro­
dotto così ottenuto per la media delle due popolazioni corrispon­
denti al principio ed al fine del periodo di tempo per cui venne 
calcolato l'aumento totale; popolazioni che vennero registrate nella 
terza linea. 

(2) Il tempo impiegato da una data popolazione per raddoppiarsi, 
. ll f l . . 69. 315 l venne contegg.ato co a ormo a approssimativa, x=--i-, ne la 

quale i rappresenta l'aumento medio annuo per OtO. ed x il nu­
mero richiesto dagli anni. Questa formo! a è quella che si ottiene 

dalla formola esatta x Log. ~ , nella quale si sviluppò il lo-

( Log.1+..:_) 
100 

garitmo del.divisore e si trascurarono le potenze di 1 ~0superiori alla 

2•. L'errore cosi introdotto nei valori di x è minore di 2~0 di quei 

valori stessi. 

(5) L'aumento annuo medio su tutta la popolazione d'Italia si 
ottiene dalla somma degli aumenti annui rnedii di tutti gli Stati 
italiani. 

(!J.) Tale aumento annuo medio per cento si ottiene, moltipli­
cando i66oll-o, cbe rappresenta l'aumento annuo medio per tutta 
la popolazione, per i 00 ; e dividendo il risultato per 2o877 t 27, 
si ottiene così O, 6ll-5a. 

Altra soluzione a:nche preferibile a questa è la seguente : 
Ammesso che l'aumento annuo medio 166olto sia la media 

di 1 O anni: in allora al principio di questi dieci anni la popolazione 
d'Italia. era di 2a877i~7- iO x i66olto := 2a877i27-i66afJ.o0 = 
21J.2H677.- E la media della popolazione italiana nei dieci anni 
_ 25877127t24211677 2304fJ.fJ.02. 

2 
Moltiplico i66ofJ.a per 100 e divido per 21>0114402. Ottengo 

così 0,661J.9. 
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Popolazione d', Italia secondo gli ultimi censimenti ; 
Superficie territoriale - Rapporto della super 

STA T I 

----------------------1 
D s· T l Citeriore • ; 

ue ICI .•e Ulteriore ·• 
L b V l Lombardia 

om .- en. Venezia . 

Stati S rdi f Terraferma. 
a Sardegna • 

Stati Romani . 
Gran Due. di Toscana . 
Ducato di Modena 
Trieste, Istria e Gorizia. 
Ducato di Parma 
Tirolo Italiano 
Corsica 
Gruppo di Malta. 
Cantone Ticino 
Parte ital. dei Grigioni . 
Principato di Monaeo 
Repubbl. di S. Marino • 

PoPoLAZIONE 

Data del censimento 
~ 

ANNO l MESE 

i8!H 
1841> J) 

181>0 t. gertnaio 
t8oo Id. 
1848 )) 

1848 
t8oo 
t So t f. aprile 
tsoo )) 

tsao 1. gennaio 
t so t » 
18!)0 1. gennaio 
t 8tH 
18lH t. m:J.rzo 
1soo Id. 
tsao Id .. 
i8lt8 
t8ot 

Abitanti 

66840li 
20~15.99 
2721>740 
2281752 
5781>160 
ott7tt2 

50t95o9 
1761140 
o864a8 
1>08016 
lt97545 
5t86o8 
2362ot 
123496 
ft77[)9 

t4o06 
7627 
a7oo 

---
Totale l 2a27ttt67 

Grandissima cura abbiamo posto nel determinare in modo sod­
disfacente l'aumento annuo medio della popolazione di ciascun 
Stato d'Italia. Potevamo, seguendo i più chiari Statisti, porgere 
dati di questa specie. se non di tempo vicinissimo a noi, ad ogni 
modo importanti per l'autorità degli espositori. e per lo spazio 
del tempo che riguardavano. Ma preferimmo rinnovare da capo 
le ricerche capitali, ricorrere ad anagrafi diverse , specialmente 
alle più prossime. le quali, sebbene non si aggirino tutte sopra 
serie d'anni parimenti lunghi, giovano meglio allo scopo. in 
quanto che rappresentano i fatti attuali , porgono la misura ùi 
quell'insieme di circostanze, di cui consta la vita contemporanea. 
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sua popolazione presuntiva alla fine del t 8 a 2. 
ficie colla popolazione o popolazione relatiça. 

PoPOLAZlONE SUPERFICIE RAPPORTO 
presunti va della superficie 
alla fine territoriale colla Osservazioni del tSo2 popolazione 

chil. quadrato o popolazione 
(l) relativa 

\ 

6777'170 76281 65 88 8ll. (l) Sia a la po.pola-
2'2tO'll-2t 26o82 o9 55 t o ziane al principio del-

279fo6o 2t:>8o li-o 129 55 l'anno chiamato b, i 
l'aumento annuale me-

2526'66a 2588t a9 97 01 d 10 per 100; x la p o-
5901'7lJ6 ll-0161 09 97 t o polazione alla fine del 
J>o8'67ll. 2li.096 06 25 18 1852, ossia al princi-

506;j059 li-U5ll- 65 75 97 pio del 53. Sarà x=a 

Ù9li760 22082 76 . 81 27 i 
(1-t--) (1853-6).Ecco 

o9767o 6019 66 99 28 Hl O 
ai8395 79o9 911- 6a 15 la formola, della quale 
ll00791 6201 15 80 76 ci siamo serviti a rag-
522a9ll- 61aO 66 a2 {J_i) giungere le cifre deUa 

259510 8711-6 91 27 5o popolazione presunti-
va alla fine dell'anno 

12a5oa 57ll. 67 5511- o7 1852. 
118571 267a oa ltll- 2a 

1o051> Sa5 91 17 61 
7786 25 to 556 52 
:5787 37 H> 101 2:> 

21)877:1.27 5i!H68 03 82 10 

Lo attingere a fonti più prossime reca un altro giovamento , 
ci porge facoltà di esclcdere dai nostri calco1i alcuni casi parti­
colari che perturbarono straordinariamente il progresso della 
popolazione, come il Cholera che , nel t 838, invase tante parti 
d'Italia. 

Avremmo voluto evitare del pari quel periodo anormale della 
recente guerra, il quale deve pure aver recato i suoi effetti sulla 
popolazione ; ma è troppo prossimo , protende ezianàio Je sue 
~onseguenze sugli anni seguenti, sicchè non potemmo escluderlo ' 
Interamente. Egli è però da notare che i danni del ll8 non fu­
rono poi così gravi da recare distinto detrimento alla popola-

7 



( 98 ) 

zione, giungendo la perdita a non piii di 20 mila persone. Fra 
le conseguenze durevoli tuttora però di quel periodo avvi quello 
dell'emigrazione che già esaminammo, e che fu , anzichè dimi­
nuzione, mutamento di luogo della popolazione, essendo gli emi­
grati , per Ja maggior parte , ricoverati in Italia. Vogliamo poi 
avvertire che alcuni dei dati cui dovemmo attingere, come quelli 
di Sicilia e specialmente degli Stati Sardi, ambidue teatro degli 
avvenimenti, sono anteriori al 48, o vi si accostano appena ; il 
che, lle da un lato minora gli elementi dei calcoli, evita dall'al­
tro l'inconveniente di un fatto anormale. È nota poi la legge 
universale di economia per la quale, dopo qualunque disastro che 
diminuisca la popolazione, essa tende tosto naturalmente a rie­
quilibrarsi e a n parare le sue perdite; e i fatti che recheremo, 
ne daranno una prova qi più. 

Roma soltanto fa eccezione, la quale dal lt8 al oO, per con­
fessione degli stessi giornali clericali (t) , ha perduto dieci _mila 
uomini. Ma tal perdita non è da ripetersi soltanto dai morti della 
guerra, i quali non giunsero a oltre tre mila, e non piccola parte 
d'individui apparteFlenti alle altre provincie dello Stato ed agli 
altri St.ati d'Italia, ma dai tristi effetti delristaurato governo as­
soluto. Lo stesso accadrebbe in Torino ove ricadesse sotto quella 
forma di governo,'laddove oggi deve, a quella libertà di cui fruisce, 
non lieve movimento di popolazione. · 

Le altre città, le provincie e gli Stati di cui abbiamo censimenti 
di popolazione, tanto anteriori che posteriori ai fatti del i848, di­
mostrano nondimeno nella popolaziont=~ un costante progresso. Lo 
stesso Stato Romano, ad eccezione della lUetropoli per le ragioni 
indicate, presenta dal 44 al oO un aumento annuo medio di ilt929. 
La città di Napoli, che contava nel 18lt8 abitanti lt00815, conta 
nel i8lH lti6lt7o abitanti. Il suo stato, di quà del Faro. an­
aumentò dalll.t al ai di 448o7 abitanti. Così il Lombardo-Veneto. 
La, popolazione di Venezia giungeva nel 184ft a i2W96 abitanti, 
11el oO, malgrado gli avvenimenti avversi, a 125290. Quella di 
Milano giungeva nel 47 a HS7622, e nel oO a it)9277. Lo Stato 
int.ero ebbe l'aumento dal 40 al oO di 5;55!1-ll-. 

Sui fatti accennati convien osservare oltrecchè lo adempimento 
di quella legge di umana economia, di cui già parlammo, per la 
quale alle calamità sussegue quasi un concentramento di forze, a 
vincere lo squilibrio nel numero della popolazione, la ragione onde 
si avvera in Italia l'aumento della popolazione che non è, come al­
trove, diretta dagli elementi civili e politici e industriali di prospe­
rità, ma quasi inversa di quella, e sole diretta dalle condizioni na­
turali. Sorge adunque, agli occhi dell'osservatore, supremo il fatto, 
sul quale tante volte su queste nostre considerazioni avemmo oc-

(l} Vedi Giornale di Roma. 
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casione di insistere che il paese deve tutto a sè e progredisce mal­
grado, e non per l'opera di chi lo governa. Gli aumenti annui medii 
della popolazione, comparati fra loro, rispondono pure esattamente 
alla stessa norma. 

Aumenti annui medii JJe>• OzO disposti in serie decrescente. 

Toscana • 
Sicilia ulteriore 
llalta 
Lombardia . 
Sicilia citeriore 
Trieste, Istria ecc. 
Venezia 
Corsica • 
Modena 

o 91>00 
• O 9(H8 

o 86oo 
. o 7986 

o 69ltlt 
o 6765 
o 6n22 

. o 6lt6i 

. o 6337 

Estremi Toscana 
Ticino 

Stati Sardi. (Terraf.) O 608 6 
Parte i tal. de'Grigioni O ~H4.9 
Stati Romani O 3018 
San Marino . O o018 
Sardegna O ~161 
Monaco . O lt125 
l'arma . O 5461 
Ticino . o 2a4 7 

O 9ìJOO 
. o 2l>4.7 

Veggiamo qui Toscana e Sicilia porgere il maggiore aumento di 
popolazione perchè più favorite, specialmente la seconda, nelle 
condizioni naturalì. Lo stesso direbbesi della Sardegna se potes· 
simo registrare i fatti più vicini a noi. La Lombardia, benchè tor­
mentata dall'oppressore straniero, pure, mirabile a dirsi, se non 
lo spiegasse la legge indicata, porge esempiò considerevole di ac­
cresciuta popolazione. Napoli, Trieste, Istria e Gorizia, Venezia, 
Corsiea, :Modena, Stati Sardi di terraferma sì accostano alla media 
generale. Il Cantone Ticino dà nuova confermazione, poichè, mal­
grado le istituzioni benefiche della libertà, le quali produssero 
quella relativa densità di popolazione di cui già parlammo, pure il 
medio degli aumenti annui è limitato, perchè le naturali condizioni 
del paese non permetlonodi più. QuanLo al Cantone Ticino non è 
da passare sotto silenzio che questo medio negli ultimi anni si 'ri­
scontra minore, perchè nel penultimo censimento del t837 ven~ 
nero probabilment~, come avverte il Franscini, iscritti gli assenti, 
e non nell'ultimo, ciò che reca differenza considerevole. 

Dove le condizioni civili operano per sè indipendentemente dalle 
naturali, si è in Trieste e Malta, e l'aumento della popolazione è 
tale che lo ai segue a fatica. In questa, larghe istituzion.i della li­
bertà di un gran popolo lasciano svolgere le attitudini degli abi­
tanti in tutta l'ampiezza da recare i loro frutti. In quelle il com­
mercio, favorito da antichi statuti municipali che pure hanno in sè 
parte di libertà, sostiene e favorisce la popolazione. Non è da 
tacere però che il sito è la prima cagione della prosperità di en• 
trambi. 

La Toscana, secondo i nostri calcoli, porge un annuo aumento d• 
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H)5~0. Ben altra cifra presenta il signor Zuccagni Orlandini, di 
-cui non accettiamo i calcoli, perchè con errore madornale se 
involontario nell'aumento di popolazione degli ultimi anni, non 
tenne conto del fatto particolare e di eccezione dell'ammessione 
di Lucca al Granducato di Toscana , nè di qualche altro mu­
tamento territoriale, i quali, o specialmente la prima, recarono 
un aumento di popolazione da non potersi calcolare come dato 
negli aumenti annui medii. Egli darebbe • per conseguenza di 
questo errore, l'aumento annuo medio uel1851 di 19772, disceve­
rando il quale noi giungemmo al risultato di HS520. Egli fa poi se­
guire all'annuo medio dell'aumento della popolazione toscana 
fJ:Uello di lei dal 18a0 al f8o1 quasi ad accennare che potrà dive­
nire l'annuo medio futuro, senza di che non sapremmo dire perchè 
registri l'aumento di un solo anno in mezzo agli annui mediì. Poi, 
tale aumento di 2o565, a fronte deg~i altri, anche secondo i suoi 
calcoli di 19772 , è così straordinario. e considerate le cagioni 
avverse che dovettero operare contro all'aumento della popolazione 
in Toscana, inesplicabile, che siamo tentati di dubitare non egli ab­
bia posto, come elemento dei suoi calcoli, con larga magnanimità 
di massime politiche, l'aumento recato dall'austriaco presidio. · 

L'Italia in generale supera in aumento di popolazione la Fran­
cia, presso cui esso è lento,. debole e, come a dire, guardingo, 
ma è al dissotto del Belgio, dell'Inghilterra, tJell'America che pre­
sentano una progressione nel numero degli abitanti assai mag­
giore. In Italia, a raddoppiare la popolazione, diviene necessario 
un periodo di 102 anni: in Francia ne fanno d'uopo !60, e in 
Inghilterra invece, dal principio del secolo in qua, la popola­
zione trovQssi raddoppiata senza tener conto di numerosi sciami 
di coloni e d'emigrati inglesi che si sprofondano ogni anno nei 
deserti degli Stati Uniti e della Polinesia. 

Dai fatti passati in cui possiamo consolarci piuttosto della con­
dizione virtuale che non della reale del nostro paese, abbiamo 
lanciato uno sguardo nell'avvenire, registrando P aumento della 
popolazione nel 55 secondo il medio annuo degli anni precedenti, 
determinando il tempo per conseguenza richiesto al raddoppia­
mento della popolazione italiana. Speriamo che nuove condizioni 
di prosperità rendano il nostro calcolo inesatto. 



STUDJ 

SULLE 1STITUZIONI COMUNALI IN ITALIA 

Il Uomuue lo LoJDbardla. 

Cenni storici. - Suo riordinamento attuale. - l Comuni lombardi e 
l'occupazione austriaca dopo il18~8. 

Una delle più importanti indagini storiche è quella che si rife­
risce alle origini dei Comuni non solamente in Lombardia o in 
Italia, ma in Francia, in Germauia, in Inghilterra t in Spagna. 
Egli è evidente che non è questo il luogo di trattare siffatta qui­
stiòne, e che il nostro scopo assai più modesto è solamente di 
additare quale sia stata la serie delle leggi che regolarono in Loro.;. 
bardia il comune amministrativo, dal tempo in cui esse furono 
ridotte a codice scritto. Ciò nullameno sarebbe impossibile il 
comprendere daddovero anche la istituzione del Comune ammi­
nistrativo senza dare un qualche cenno della esistenza storica 
delle ist.ituzioni comunali nei tempi in cui la loro importanza si 
estendeva benanco alla vita politica. Egli è noto come antichis­
sima sia stata in Italia la vita municipale e come le diverse città 
italiane prima di cadere sotto il giogo del 1\'Iunicipio Romano al 
vessero intera la sovranità politica, che fu poi da Uoma sempre 
piì.t usurpata per modo, che gli altri municipii a lei soggetti non 
l'iserbarono quasi più nulla dei poteri pubblici e si ridussero ad 
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essere semplici amministratori delle cose civiche sotto la tutela 
e la ispezione dell'autorità politica. Ecco pertanto in quale stato 
trovavasi il Municipio in Italia e quindi anche in Lombardia,, al .. 
Jorcbè incominciarono le irruzioni dei barbari. l sudditi dell'Im­
pero si dividevano in tre classi , esclusi sempre gli schi!lyi : 
i. i privilegiati • 2. i curiali, 5. il popolo minuto. Facevano p~rte 
~ei privilegiati i senatori, gli ufficiali di palazzo, il clero, la mi­
Jizia coortale, istituita a mantenere l'ordine nell'interno e i mi­
litari in genere incorporati o nelle legioni. o nelle truppe di 
palazzo , o nei corpi dei barbari ausiliari. La classe dei curiali 
comprendeva tutti i cittadini, abitanti le città, che avessero una 
proprietà di più di venticinque iugeri; il minuto popolo era la 
rimanente massa degli abitanti delle città. Ora, il municipio con­
stava interamente della classe dei curiali a cui soli incombevano 
le cariche municipali, da cui era esente la classe dei privilegiati 
e che il popolo sarebbe stato impotente a sopportare. l curiali 
non potevano uscire volontariamente dalla loro condizione che si 
trasmetteva per eredità di padre in figlio, era quindi loro inter­
detto di abitare la campagna. d'entrare nella armata, d'occupare 
posti che li avrebbero affrancati dalle funzioni municipali, a meno 
che non fossero prima passati per tutti i gradi delle magistra­
ture civili. Entrando a far parte del clero dovevano o lasciare 
il godimento dei propri beni a chi volesse essere curiale in loro 
vece, o abbandonarli alla curia. I curiali così rinchiusi in un cir­
colo di ferro, dovevano amministrare gli affari del municipio sia 
deliberando nelle curie, ,sia occupando le magistrature , in altre 
parole o facendo parte del potere deliberante o del potere ese­
cutivo: percepire le imposte, sotto la responsabilità dei proprii 
beni, in caso cti non pagamento; nessun curiale poteva vendere 
senza il permesso del governatore della provincia la proprietà 
che lo rendeva tale; i suoi eredi che fossero stranieri alla curia, 
e le vedove o le figlie che sposassero un non curiale dovevano 
abbandonare il quarto dei beni alla curia; i curiali che non a­
vessero figli non potevano disporre per testamento che del quarto 
dei loro beni; i tre altri quarti toccavano di diritto alla curia ; 
per allontanarsi dal municipio anche temporariamente abbisogna­
vano del consenso del giudice della provincia; dovevano pagare 
casu~lmente l'imposta conosciuta sotto il nome d'Aurum CorD­
narium ch'era l) n a somma che riceveva il principe; e in con­
traccambio di tanti pesi avevano l' esenzione dalla tortura, da 
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ca-te pene afflittive ed infamanti, e il diritto d'esser mantenuti 
· a spese del municipio quando cadessero nella indigenza. Onde 
si vede quanto misera dovesse esser la condizione di questa classe 
che corrisponderebbe a quella che oggi chiamasi borghesia; e 
come in ciò debbasi pure rinvenire una delle non ultime ca-· 
gioni, per le quali nqn fu possiBile trovare le forze necessarie a 
difenc!ere un impero, che trattava per questo modo la miglior 
parte de' suoi cittadini. L'organizzazione della curia aveva però 
sempre le forme· e. i principii della libertà. Tutti i Clll'iali vi se­
devano e avevano diritto di elezione attiva e passiva, iscritti 
com'erano tutti nell'album della curia; si convocavano àal de­
cemviro, il nostro podestà, si decideva a maggiorità di voti, e la 
deliberazione non era valida che colla presenza di almeno due terzi 
dei curiali, a cui si recavano quasi tutti gli affari di maggi0re im­
portanza, essendo assai ristrette le opere d'azione delle autorità 
municipali, che rade volte oltrepassava i iimiti della semplice 
esecuzione di leggi od ordini già sanciti nella curia. Qualche volta 
era anche più vasta la fonte a cui bisognava attingere il diritto; 
e a Cdgione d'esempio per la vendita di una proprietà comunale, 
o per le nomine di rappresentanti che dovessero fare istanze 
all'imperatore, si richiedeva non solamente la deliberazione della 
curia, ma la riunione di tutti gli abitanti delle città. Ma d'altra 
parte il potere imperiale s'andava ogni giorno più ingerendo de­
gli affari municipali, e restringeva l'indipendenza della curia. Cosl 
le curie non potevano, a cagione d'esempio, fare nuove costruzioni 
senza il permesso del governatore della provincia; la riparazioHe 
delle mura, di recinti delle città era soggetta alla medesima f6r­
malità: egualmente esigevasi la sanzione superiore per affrancare 
gli schiavi, e per tutti gli atti che avessero diminuito il patrimonio 
delle città. Poeo a poco per la via dell'appalto o per altro indi ... 
retto, i governatori e gl'imperatori richiamarono a sè molti altri af­
fari dei municipii; ed essendosi concentrata ne11e mani dei funzio­
nari imperiali la podestà giudiziaria e la fiscale, ben presto le curie 
furono ridotte a non essere che gli ultimi agenti dell'autorità so­
vrana, e ad avere appena il diritto di consultare e di supplicare. 
Mantennero, è vero, per qualche tempo intatta quasi la facoltà 
delle nomine di loro magistrati; ma questa divenne spesso illu­
soria per l'arbitrio dato ai governatori delle provincie di annullare 
le nomine sopra reclamo degli eletti. 

Gli uffici municipali erano di due sorta, o magistrature che da-
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vano onori ed una certa giurisdizione, e semplici funzioni chia­
mate munera. Alle prime appartevavano le cariche di decemviri, 
che secondo i luoghi chiamavansi pure Questuorvir, Dictator, JEàilis~ 
Praetor, che presiedeva le curie, dirigeva l'amministrazione gene­
rale degli affari delle città, aveva una giurisdizione contenziosa 
per cose di poco valore, come sarebbe quella dei giudici di pace 
o delle pretture urbane, ed esercitava un'autorità di polizia li­
mitata al prìmG stadio della prevenzione. Il Curator reipublicae, 
altra magistratura municipale; aveva l'amministrazione finanziaria: 
erano munera quelli del Susceptor, percettore d'imposta (il nostro 
esattore comunale), dell'lconarca, commissario di polizia per lepri­
me indagini intorno ai delitti; dei vericU'ratores che si applicavano 
speciosamente ·a questo od a quel servizio del municipio, e tìnal­
mente degli scrivani. 

Più tardi, quando la decadenza del regime municipale fu evi­
dente, quando il despotismo stesso si spaventò del vuoto che si fa­
ceva intorno a lui e della impotenza in cui erano cadute !e città, 
tentò riparare in parte ai mali ch'egli aveva generati colla creazione 
di una nuova magistratura, la quale procacciasse ai municipii qual­
che sicurezza e qualche indipendenza. Ogni città s'ebbe allora il suo 
difensore (Defensor) ch'ebbe per· incarico di tutelare il popolo, e 
soprattutto i poveri, contro l'oppressione e le ingiustizie degli offi­
ciali imperiali o dei loro impiegati. Poco a poco l'autorità di questi 
difensori si andò ampliando, e Giustiniano giunse perfino a conce­
dere loro il diritto di surrogare il governatore assente dalla pro­
vincia : fu loro attribuita la giurisdizione coctenziosa fino al valore 
di 500 aurei. ~ per certe contravvenzioni accordò la giurisdizione 
criminale. l difensori apersero al clero la via di pervenire agli uffici 
municipali; ed eletti così erano non solamente dalla curia, ma da 
tutti gli abitanti del municipio; assai spesso accadeva che il ve­
scovo riunisse in sè anche la carica di difensore della città. 
Quindi venne l'importanza grandissima che ebbe il cl~ro nell'am­
ministrazione dei munir,ipii, specialmente durante l'epoca della 
maggiore barbarie, in cui esso era il solo che avesse qualche lume 
di collma e di civiltà. Perciò veggiamo anche in Italia i vescovi 
essere stati per qualche secolo i personaggi i più importanti del 
municipio; e ad essi devesi l'aver custodile le tradizioni dei 
tempi romani, che poi più tardi furono invocate contro pretese 
d'imperio temporale e diedero origine alle celebri liti tra il pa­
pato e l'impero, di cui informassi l'ultima parte del medio evG. 
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Cosl dal VII all'XI secolo le città non furono in generale nè 
libere, nè serve: vi si duravano tutti i mali che seguono la de­
bolezza: vi si sostenevano violenze, rapine, disoròini d'ogni fatta: 
ma pur nondimeno ril:r..aneva sempre loro una certa importanza, 
e nella maggior parte di esse. il clero ed il vescovo avevano una 
grande influenza, e ne erano divenuti i protettori ed i mediatori. 
Di trdtto in tratto queste grandi reliquie del municipio si anda­
vano animando: trova si spesso regist1 ata di quei tempi la con­
voca~one del seni! to e della curia ; si parla di assemblee plilb­
bHclf~ di magistrati municipali. Gli affari dell'ordine civile, i testa­
menti, le donazioni, una quantità d'altri atti della vita privata si 
celebravano nella curia da magistrati municipali. Solament.e nel­
l'epoca della più grande confusione dal nono all'undecimo secolo 
quando la feodalità aveva invasa ogni parte del vivere, e gli stessi 
vescovi avevano trovato una nicchia nell'edificio feudale, le città 
diventarono quasi interamente serve, ma ciò accadde in Italia assai 
meno che altrove: perchè qui le città più numerose e più ricche: 
i campi suoi più coltivati e popolati: le tradizioni del municipio 
romano più viventi; Roma, Ravenna, il mezzogiorno tuttavia sotto 
l'impero greco e reggentisi quasi a repubbliche, impedirono che 
il feudalismo si costituisse con quella fon:a e con quella fero­
cia che ritardò, a cagione d'esempio, in Francia fino all'anno i 789 
l'intera abolizione di un regime, che in Italia era scomparso fino 
dal duodecimo secolo. Il Muratori nota che verso la metà di quel 
secolo il marchese di Monferrato era il solo in Italia che non a­
vesse dovuto ascriversi a qualche città, per seguirne gli statuti e 
le leggi. 

.Fu dunque nell'undecimo secolo, che il movimento dei Comuni in 
Italia s'andò di mano in mano accrescendo fino a raggiungere l'ul­
timo stadio delle franchigie politiche, il che avvenne per la necessità 
della difesa e non sempre con intera coscienza del fine supremo che 
pur doveva ottenersi. 

Cosl troviamo fino dall'anno i098 un monumento che dimostra 
come già in quell'epoca il municipio di Milano insieme al vescovo 
esercitassero la pubblica podestà. È una lapide infissa alla porta 
maggiore dell'atrio di S. Ambrogio che dice «In nomine S. Trini­
« tatis etc. statutum est ab archiepiscopo Anselmo et eius postea 
<l successoribus sub nomine excommunicatlonis, et communiconcilio 
'' totius civitatis, ut non liceat alicui hominum per dies tres ante 
« festum etc. cartadiem tollere, et in ius sibi proprium usurpare .... 
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• Ada m et Pagano buie bono opem danti bus anno Domini M IIC •. 
Questo decreto, eh~ importa la sospensione dei giudici e di certe ga­
belle, durante le feste dei Ss. Martiri Gervaso e Protaso, dimostra 
come nell'anno f098 gli arcivescovi, che erano tuttavia conti dellà 
città, governassero la cosa pubblica in unione al consiglio ge­
nerale dei cittadini e coll'opera di due personaggi, probabilmente 
consoli. Pertanto il .Milanese, verso la fine del secolo undecimo, 
girava libero per !e città e pei corpi santi (così detti dalla giu­
risdizione vescovile), ma fuori dei pali che circoscrivevan.4t quel 
territorio non avea sicurezza; cominciando i contadi rural\della 
Burgaria, delle :1\lartesane fra il Lambro e l'Adda, del Seprio fra 
queste e il Ticino. E quel che dicesi di Milano si può ·a un di­
presso ripetere delle altre città lomharde a quell'epoca. ~fa ben 
presto l'esempio della libertà si diffondeva alle campagne, la cui 
gente o si ricoverava in un bosco, sur ·un monte, dietro un ser­
rato, d'onde sfidava l'impotente sdegno· del feudatario, o rifug­
giva alle città. Queste, sentendo bisogno d'uomini e riguardando 
i conti rurali r.ome emuli pt>rpetui, volentieri accoglievano i vil­
lici e i servi , i liberati, che non aveano tampoco un padrone, 
ascrivevano ai corpi d'arte ed alle maestranze: talvolta anche ne 
sostenevano colle armi la insurrezione, e a viva forza ed a patti 
costringevano i conti a calare dalle ròcche minacciose, entrare 
nelle loro mura e farsene popolani cioè partecipi ai doveri e ai 
diritti. 

l\lilano serba nelle sue contrade i nomi delle. case di tali feu­
datarii che vennero a stabilirvisi , come Porlezza , 1\Ionforte, Ci­
vasso, Chiaravalle, gli Stampi, la Torri-\ dei ~Joriggi ecc. 

La progrediente prm~perità dei Comuni lomhardi fu tale, che 
già ai tempi del Barbarossa li pose in grado di stringere la fa­
mosa lega e nell'anno 1 i 77 ottenne loro colla pace di Costanza 
Ja ricogn!zione delle più ampie franchigie, il diritto di eleggere 
i propri magistrati e di darsi leggi e governi. Eccoci pertanto 
ricondotti dal corso delle vicende storiche ad una rinuovazione 
delle libertà comunali in Italia, quali erano prima, che fossero as­
sorbite dal grande municipio romano. 1\'la perchè le rinnovazioni 
storiche non sono· semplici ripetizioni del passato; ma piuttosto 
nuovi sviluppi degli antichi germi, alleandosi sempre alla tradi­
zione il progresso, e di questo e di quello, costituendosi la vita 
dell'umanità: così accade osservare che un nuovo ordine di cit­
tadini s'introdusse nel rifatto comune; perciocchè le industrie e 
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i commerci che i Romani lasciavano agli schiavi, esercitati in­
vece da uomini liberi erl educati dal cristianesimo alla dottrina 
dell' eguaglianza , crearono una nuova cìasse che scese in lotta 
contro la feudalità, e diede vita e gloria alle grandi repubbliche 
italiane del médio evo. Sarebbe un trascorrere il limite e lo intento 
di questi brevi cenni il voler dire le varie forme, secondo le 
quali, il libero comune venne costituito nelle diverse città Iom­
barde : basterà solo notare che esse vissero per ben due secoli 
una vita interamente libera; eh~ dappertutto vi trovi la lotta 
dell'elementi) aristocratico e feudale, e democratico, o industriale, 
o borghese che si voglia chiamarlo : lotta che sciaguratamente 
finì per· ricondurre la signoria di qualche principe ne\le diverse 
città, signoria che prima accarezzò e mantenne, fino ad un certo 
punto, le apparenze della sovranità municipale, cercando alle me­
desime la sanzione del!A proprie podestà, ma che poco a poco 
finì per concentrare in se medesimo ogni arbitrio, e. non lasciare 
aHe comuni che il potere amministrativo , a un dipresso come 
sotto l'impero romano. 

Abbiamo veduto come le istituzioni comunali rimontando la 
serie dei tempi , si trovino in Lombardia quando estese fino a 
toccare il sommo del potere politico, quando ridotte ad essere 
semplici amministrazioni del patrimonio civico, quando sopite in­
teramente dare di tratto in tratto alcun segno dell'antica vita 
nelle occasioni eccezionali in cui l'una o l'altra delle fazioni che 
si disputavano il potere si richiamava alle tradizioni del passato per 
attingervi un effimero soccorso. Caduta la libertà politica dei co­
muni, e impadronitosi il principato di tutte le attribuzioni e le 
giurisdizioni che loro appartenevano, non rimasero spesse volte 
dell'antico potere municipale, che i nomi delle dignità; le assem­
blee erano scelte direttamente o indirettamente dal sovrano; an­
che il potere esecutivo cadeva nelle mani di creature del prin­
cipe; e solamente per delegazione del medesimo si esercitavano 
tuttavia dai municipii atti giurisdizionali in alcune materie'·come 
a cagio~ d'esempio, la pubblica igiene, la polizia delle strade, 
la cura delle vettovaglie, la percezione d'alcune imposte ed al­
tro. Il popolo però serbò sempre gran parte dell'antico culto 
verso l'autorità locale, ed è tuttavia avvezzo a considerarla come 
h1 sua naturale tutrice contro gli arbitrii ed i soprusi del potere. 

Nei diversi statuti e nelle diverse costituzioni che ogni muni­
cipio aveva adottati sono a ricercarsi gli ordini e le leggi, se-
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condo i quali: governavasi la comune nelle diverse città di Lom­
bardia. 

Brescia, Bergamo, Cremona seguirono per più secoli i destini 
e le leggi della repu~blica di Ve~aezia; :Mantova soggetta ai 
Gonzaghi, le altre citlà lombarda, che propriamente costituivano 
il ducato di l\lìlano, ai Visconti; e, più tardi, al dominio spa­
gnuolo. Quando l' Austria prima colla pace d'Utrecht, e p•1i col 
trattato di Acquisgrana acquistò il ducato di .Milano, Mantova le ap­
parteneva eziandio come feudo dell'imperatore, dichiarato vacante 
per la pretesa fellonia di Ferdinando Gonzaga. 

Incominciò allora un lungo periodo di pace, durante il quale 
l'amministrazione austriaca in Italia, grazie al concorso degli Ita­
liani medesimi e col paragone delle malversazioni spagnuole, parve 
un beneficio. E per verità, ora che 'i tempi mutati e il sentimento 
nazionale ridestatosi, e l'immane ed iniquo sistema degli austriaci 
in Lombardia rendono il loro dominio ancora più abborrito e fatale 
al paese, che. non fosse l'infame governo spaguuolo, che per oltre 
un secolo si dovette durare, ora noi possiamo, senza timore di smi­
nuire lo sdegno e l'odio verso lo straniero, rendere intera giustizia 
al sapiente governo di Maria Teresa. 

Fu in quell'epoca pubblicato il nuovo censimento, che servì poi 
di modello a quanti nazionali e stranieri vollero occuparsi in ap­
presso della difficile materia dei cadasti ; censimento, che intro­
ducendo la rguaglianza e la sicurezza delle imposte, contribuì gran­
demente alla prosperità dell'agricoltura e raddoppiò in pochi anni 
le ricchezze del paese. E colla pubblicazione del nuovo censi­
mento essendosi mutato il sistemà dei carichi e il metodo di ri­
partirli, vennero pure rifo~mate le amministrazioni delle comu­
nità dello Stato ; e furono per la prima volta raccolti in una sola 
legge gli antichi ordini che erano stati in vari tempi emanati in 
siffatta materia. 

Eccoci pertanto al 50 dicembre i 7l'ia in cui fu pubblicato il 
prim? codice comunale col titolo di «Riforma al Governo e Af11mini­
strazione delle Comunità dello Stato di Milano». Fin qui abbiamo 
sempre parlato delle comuni c.ittadine o ùi grosse borgate che ebbero 
spesso vita propria, non solamente come corpi amministrativi, ma 
eziandio come corpi politici. Ora ci accadrà d' incontrarci nel 
comune rurale, a cui spesso si riferisce la legge di :Maria Teresa; 
comune, la cui origine è meramente di diritto privato, risolven­
dosi in una società di proprietari che sostengono in comune i pesi 
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che si rendono necessarii al migliore andamento della loro a­
zienda, o godono in comune dei benefizi che vi sono annessi. 

Non importa se coll'andare del tempo e col riunirsi di più co­
munità, anche le comuni rurali acquistarono una maggiore im­
portanza, e a guisa delle cittadine; ebbero eziandio nuove attri­

, buzioni e nuovi poteri ; l' origine loro rimane sempre storica­
mente diversa da quella del comune cittadino. 

Intento della nuova legge di Maria Teresa, come sta scritto nel 
suo proemio, è quello di coordinare col nuovo sistema di carichi 
le antiche norme che reggevano i comuni, e di provvedere a che 
queste venissero religicsamente osservate, allontanandosi gli abusi 
e togliendosi di mezzo ogni sospetto di arbitrio, di predilezione o 
di prepotenza. Quindi si vede che il codice allora pubblicato non 
immutò scstanzialmente gli ordini che già governavano le co­
munità, ma provvide piuttosto alla loro uniformità ed esecuzione. 
Esso è diviso in XIV capitoli, i quali trattano del governo e rap­
presentanze delle comuni t'h; del convocato generale dei posse~­

sori estimati, dei deputati dell'estimo, della formazione del ruolo 
personalfi' ed elezione e uffizio del deputato della tassa personale, 
della formazione del ruolo mercimoniale e dell'elezione ed uffizio 
del deputato della tassa mercimoniale, dell'uffizio dei sindaci co­
munali, degli stipendiati ùella comunità e altri uffiziali temporari 
o perpetui, della formazione delle imposte comunali, degli ob­
blighi e privilegi degli esattori comunali, del regolamento e deli­
berazione delle esattorie, della formazione del!~ delegazioni e loro 
archivii, dei cancellieri delegati, di una istruzione ai cancellieri 
delegati per la posizione dei termini , a tenore delle mappe ter­
ritoriali, e per la successiva visita e conservazione di essi, e fi­
nalmente d' ordini per la esecuzione della presente riforma. I 
principii contenuti nel capitolo I sul governo e la rappresen­
ta!lza delle comunità possono ridursi ai seguenti: t, data a tutti 
i possessori estimati, descritti nelle tavole del censo la facoltà di 
riunirsi in convocato e di deliberare e disporre delle cose co­
muni; 2. data ai convocati la nomina del potere amministrativo, 
chiamato deputazione composta di tre deputati , a cui .si dovrà 
aggiungere un deputato eletto dai descritti nel ruolo perso­
nale , e un altro eletto dai descritti nel ruofo mercimoniale , 
3. abolite tutte le scissioni del territorio e le divisioni che 
esistevano di varii corpi o collegi; tutte le seì'arazioni o asse­
gna2ioni di quote dei carichi , e proclamata la massima cl.e in 
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ciaseun territorio, quale resta delineato nelle mappe e descritto 
nelle tavole del censimento, si deve stauìlire una rappresentanza 
sola, Ufl governo solo, un'amministrazione sola di tutti gli affari 
comuni; abolite egualmente le distinzioni di fondi civili , rurali; 
interessali Milanesi, liberati Cremonesi, ed altre denominazioni che 
accennavano a privilegi; in una parola unificata l'amministrazione, 
ed introdotta l'eguaglianza assoluta delle persone e dei fondi in 
faccia all'imposta. li capitolo Il che tratta del convocato gene­
·rale dei possessori estimati, ammette al medesimo Lutti gli ascritti 
possessori. eccettuate le donne, i pupilli, i minori, gl'interdetti. 
gli stranieri, gli ecclesiastici, i soldati, che potranno essere rappre­
sentati da pt·ocuratori; esclusa sug\i ecclesiastici esenti da im­
poste anche la facoltà di farsi rappresentare. 

La lite pendente col comune , le parentele fino ad un certo 
punto, l'assoluta immunità da' carichi sono egualmente ragioni di 
esclusione dal convocato. 

Esso si raduna due volte all'anno ordinariamente, e il cancel­
liere delegato del censo vi assiste e ne roga gli atti • senzachè 
l'adunanza sarebbe nulla ed invalida: delibera a maggiorità di 
voti qualunque sia il numero degli intervenuti, in luogo pub­
blico dove ciascuno abbia accesso; e per contrarre obbligazioni 
a carico del comune. per intraprendere liti attive, per stabilire 
le imposte annuali deve dipendere dalla giunta del censimento 
dello Stato di 1\lilano. 11 primo deputato all'estimo dev'essere 
scelto fra i tre primi estimati della comunità, gli altri due per 
via di nomine degl'intervenienti al convocato; salve le incapa­
cità dalla legge nominativa.mcnte dichiarate; le medesime che e­
scludono dall'aver voce attiva nei convocati. Possono eleggersi a 
tJeputati anche gli assentì dal comune, non dallo Stato, i quali 
debbono nominare un sostituto che dimori nel distretto della co­
munità. Il sindaco è eletto dai deputati, che ne è considerato come 
il sostituto; e in lui risiede a nome della deputazione la rappre­
sentanza legale delle comunità per istar in giudizio, contrattare 
e simili; l'uffizio del deputato essendo pubblico, non è lecito ad 
alcuno, senza causa legittima, di rifiutarlo senza permissione e ap­
provazione della Giunta, sotto pena di dieci scudi, da applicarsi 
a benefizio della èomunit.à. Il capitolo IV. che tocca la formazione 
del ruolo personale e la elezione del deputato della tassa per­
sonale è degno d' tilSsere specialmente ricordato per le cure che 
il legislatore vi prende dell'interesse del proletario. È noto come 
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Ja tassa personale si esiga su tutti i maschi dai Hl. ai 60 anni 
abitanti la campagna. Ora essi vengono egualmente riuniti in 
convocato per eleggere un loro rappresentante che ne difenda 
gl'interessi nel convocato degli estimati. La legge dichiara essere 
ufficio del deputato alla tassa personale à'intervenire in tutti i con­
vocati, affinchè non si aggravino i descritti nel ruolo personale ol­
tre i limiti della sesta serie per testa prefiniti da S. M. ; la quale 
assegna in dote delle spese comunali l'entrate ordinarie comunali. 
la metà della tassa mercimoniale. e la metà della tassa sopra le case 
che servono d'abitazione ordinaria ai propri padroni, e la metà della 
tassa personale, con dichiarazione che in caso d'insufficienza, il ri­
manente delle spese debite comunali si debba ripartire per via di, 
sovr'imposta sopra l'estimo prediale, e sovrabbondando invece, si 
alleggerisce quanto conviene la predetta tassa personale. Pertanto 
il deputato d'essa tassa dovrà essere attento, dice la legge, perchè 
detta tassa non solo non ecceda i limiti della legge, ina in quegli 
anni, in cui sarà fattibile di godere qualche sollievo, resta la detta 
tassa effettivamente mitigata, e non imposta per consumarsi in ispese 
superflue ; e parimente sarà avvertito, perchè le spese comunali 
necessarie alla sussistenza della popolazione, come di medici ecc., 
si facciélno secondo la consuetudine, e non si risparmino per co­
modo degli estimati in quei casi che a loro apparterrebbe il carico 
di pagare; e finalmente che nelle comunità le quali hanno beni 
comunali, coll'uso promiscuo diboscare o pascolare a comodo u­
niversale di tutti gli abitanti, che tali entrate restino sempre nella 
loro antica destinazione, e non sì pretenda dagli estimati di pro­
pria autorità, farne affitti o vendite, o ridurle in altri modi a da­
naro in prtlgiudizio dfll godimento promiscuo, e in sollievo e co­
moclo della sovr'imposta prediale, la quale non si deve sgravare 
in danno della popolazione, e dei legittimi diritti degli abitanti, 
E quando il deputato alla tassa persoJaale, per alcuna delle predette 
cause, temesse aggravii su\ corpo pérsona!e degli abitanti dovrà 
fare le opportune rappresentanze, e se insoddisfatte. ricorrere per­
fino alla Giunta; o si dovranno in tal caso attendere gli ordini del 
tribunale prima di procedere a verun atto irreparabile. Egualmente 
sul ruolo mercimoniale si procede dai descritti del medesimo e sot­
toposti alla tassa di commercio, alla elezione di un deputato che ne 
rappresenti gl'interessi, provvede all'equa tassazione. e procede in 
caso d'offesa dei propri rappresentati nei modi indicati pel deputato 
della tassa personale. Il sindaco è nominato dai deputati e corri-
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sponde interamente a quello che oggi chiamasi agente comunale; 
dura in carica un anno e può essere rieletto, nel qual caso è neces­
saria la conferma della Giunta ùel censimento. Del resto quanto agli 
altri stipendiati dal comune, ai medici, ai chirurghi, ai maestri di 
scuola ecc., il comune non fa che presentare alla Giunta la nota 
delle persone di cui ha bisogno, e la Giunta ne regola gli uffizii 
e gli stipendi, e prescrivo a ciascun ufficio la forma dell'elezione a 
tenore delle circostanze locali ; nel che si vede quanto oltre si e­
stendesse la· tutela politica dei comuni per la legge in discorso. 
Quanto alla formazione delle imposte comunali !t~ spese a cui devesi 
far fronte dai comuni sono distinte in ordinarie e straordinarie: le 
une e le altre si votano dai convocati, ma debbono approvarsi dal­
l'autorità della Giunta colla dift~renza che le ordinarie si approvano 
una volta per sempre e si collocano in seguito ntllle imposte an­
nuali senz' altro scrutinio .• le altre si sottopongono ogni volta allo 
scrutinio ed alla appmvazione speciale e preventiva della Giunta, 
salvo i casi eccezionali, in cni la necessità escludesse di aspettare 
l'autorizzazione preventiva; le norme per la nomina dei revisori di 
conti, per l'approvazione dei medesimi, per la compilazione dei 
preventivi e dei consuntivi, sono quelle che si osservano anche 
oggi giorno, e che si ritrovano del resto p,ressochè identiche in 
qualunque amministrazione pubblica o privata. Anche il capitolo 
sugli obblighi e sui privilegi degli esattori fiscali, e sul modo di 
procedere alla deliberazione delle esattorie sono a un dipresso i me­
desimi che reggono attualmente la stessa materia; principi i gene- · 
rali sono l'esecuzione pronta, la provvigione e il caposoldo come 
compenso dell'esattore: la cauzione da prestarsi dal medesimo : la 
solidarietà dì tutto il comuHe in caso di non pagamento d'un cen­
sito , e dell' impossibilità di vend_erne H fòndo: la prelazione del 
debito dell'imposta a qualunque altro debito ipotecario, privilegiato 
od altro; e perfino al vincolo fidecommissario che scompare per 
la vendita fiscale, essendo il compratore libero da ogni evizione. 
Sitfatti principii dipendono dal concetto fondamentale della imposta 
fondiaria che lo Stato ha diritto di esigere, e che suppone come 
proprietà comune anteriore e superiore al diritto di proprietà pri­
vata; principii che i finanzieri difendono sempre a spada tratta 
senza troppo badare alla infezione di comuni.~mo, o almeno c!i so­
cialismo ch'esso potrebbe accusare a coloro che volessero appro­
fondirlo : tanto è vero che uella riforma delle imposte deve spe­
cialmente cercarsi la soluzione del grande problema economico. lla 
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continuiamo nell'esame della legge che ci sta sotto gli occhi. Un 
· altro capitolo della lpgge provvede alla formazione d'archivii per 

la custodia delle carte comunali, e stabilisce speciali ~ompartimenti 
composti di nn numero conveniente di comnnìtà, a capo diciascu,no 
de' quali sia la terra più cospicua e più comoda . per rostiq,irvi 
un archivio pubblico, questa medesima terra dovrà essere la resi­
denza del cancelliere del censo. Ecco pertanto l'origine delladivi­
sione distrettuale che più tardi ebbe luogo: siffatti compart1mènti 
pigliano invece nella legge il nome di delegazioni. Quan.to;·ai can­
cellieri del censo, essi non hanno per la legge di Maria Teresa,,. al­
cuna ingerenza politica come gli attuali commissari distrettuali, ma 
sono semplicemente i rappresentanti della tutela amministrativa 
negli affari comunali in prima istanza, ed i custodi dei registri cen­
suari. La prima nomina venne fatta dalla Giunta, la quale prov­
vide le delegazioni di cancellieri idonei alle operazioni necessarie a 
mettere ad esecuzione.il nuovo censimento. In seguitofu lasciata 
la nomina dei cancelleri alle rispett.ive comunità, cioè alle deputa­
zioni dei comuni formanti le delegazioni che debbono riunirsi e 
scegliere a maggiorità di voti, salva l'approvazione (h~lla.Giunta. Per 
essere cancelliere del censo bisognava essere o dottore, o notaio 
collegiato, o ingegnere collegiato, o pubblico agrimensore. Seguono 
i due ultimi capitoli d'indole affatto speciale e aventi per intento 
Puno di provvedere alla posizione dei. termini second,o le nuove 
mappe territoriali, l'altro al modo di porre ad esecuzi.one la legge, · 
stabilendo le norme che dovevano governare il passaggio dall'an­
tica alla !luova legislazione comunale. 

Dalla breve analisi, che D:Oi abbiamo fatto di questo codice dei 
comuni pubblicato da Maria Teresa, sì raccoglie come da esso siansi 
attinte ]e norme e le discipline che reggono anche attualmente le 
comunità del regno Lombardo-Ve!leto. A suo luogo faremo notare 
le differenze. Intanto continuando secondo l'ordine dei tempi ag­
giungeremo che Giuseppe II. nel 26 settembre i 786 immutò in 
parte alla legge di Maria Teresa, e obbedendo all'istinto di centra­
li7.za~ione che animava i suoi atti forlìpcò ancor più l'autorità tu­
trice e tolso la . separazione della provin~ia di Mantova daU'altra 
parte dello s~ttto di ?rJHano,_separaiiçn~ dovu-ta· ai molti secoli di 
vita p9litica ~ndipendente ch~esst'av,è'va v.issuto sotto i Gonzaghi. 
Tale sepataziQnecf.u ~pgg,~ttQ ',dj 'gFàii querol~ ed istanze da parte 
dei ~fant~~~4. co~l che t~opoldo oli. aveva di nuovo ripristinato lo 
antico ~t(}do di amministrazione; ma sopravvenne ben tosto la 

8 
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rivoluzione francese la quale portava novità ben più grandi; susci­
tava desideri e passioni da un lato, rimpianti e querimonie dall'al­
tro d'un or.di~~ ben diverso. Noi non troviamo per altro nella legg~ 
c~!Du11alo del lfJ. luglio 1802 pubblicata dalla repubblica cisalpina 
q~i 'P,riQcipii di libertà locale che pur ~ono il fondamento indispen­
.sa~jle d'ogni libertà politica: colpa del falso concetto di quei tempi 
e t;t~:ab,_tudini di dispotismo amministrativo, dalle quali i Fran­
ce~f .·~'il ~pero mai sciogliersi, qualtmque fosse la forma delle loro 
ri.voln~é:>ni., e' che si trasfusero nella Cisalpina fatta ad imitazione 
di '~!>roe Sòtto il loro patrocinio. 

Così la·legge del 1802 per aver cangiato il nome di deputazione 
in quell,a ~i MunU;ipalìtà, il nome di convocati irt quello· di consigli 
comun·a.n,: coll'aver divise le comuni in tre diverse categorie, per 
aver ·!®fate le provincie in dipartimenti e creato i consigli generali 
per l'a_,~nì4histrazione dipartimentale, non ba per nulla di~inuito le 
attribùzt~ e. t'ingerenza dell'autorità superiore che sotto nome di 
pref.eh~~·'yeglia, tutela, comanda e vieta ai comuni a sua posta, ne 
sancisce Je'spese, ne approva le nomine ed ha perfino il diritto di 
sospendere;ie municipalità. Nelle còrnuni di prima classe il con­
siglio comunale. è composto di quaranta cittadini capi di famiglia; 
metà possidenti,· metà esercenti ~~ommercio, industria ed anche 
un·~~~ ~iberàl~ o meccanica; quest'ultimo elemento che rappresen­
terblfbè1~un progresso nella costituzion.e dei consigli è però assai mi-

• tigat~.daì' modo della elezione che non è lasciata agli abitanti del 
co~upe, ma Clse si fa dai consigli generali, sopra triple presentate 
dagli stessi Mnsigli comunali che si rinnovano per un quinto ogni 
anno·. Coft la, elezione non attinge mai nlla sorgente popolare, e si 
racchiud~ inHma doppia cerch_ia costituita dai consigli comunali e 
dai consigli~generali. Del resto le norme per l'amministrazione, per 
le impost~~ pét la custodia degli atti, per la convocazione de' consi­
gli ecc. sono a un -dipresso le medesir;ne di cui abbiamo parlato 
quando toccapmì~ della l"egge di Maria Teresa. 

L' 8 giugno fSmt fu pubblicato 'il decreto sull'amrninislrazione 
pubblica p,sut co~w.arUS~~érritoriale d.el regno d'Italia. È inutile qui 
ricordare &•:avve~im~~i g~·~r.opp~ ;cÒiiosciuti, pei quali la Lom­
bardia, .se~ey.~o ~~,SÒf~'~,i. !\~~\}cla~:'?i ~~pc;g,bbliça ç~alpi.na faLta 
repubblica ~;than~,f.0~1dl~.~!J.l~.9~~;,spa:r..~è · ~el .. reg-~.<td'(t~ha che a 
seconda delle,~nuoveA(yj;~<>Jif:~fC:Iéf ,~,~~y~J;fra~,t~~1~~~fs~dal v i nei­
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della Chiesa. La nuova legge provinciale e comunale del regno di 
Italia si riduce alle seguenti disposizioni. 

Il regno è diviso io dipartimenti, distretti, cantoai e comuni. In 
ciascun dipartimento vi è un prefetto, un consiglio di prefettura, un 
consiglio generale. ll prefetto è incaricato dell'amministrazione; 
sottopone all'approvazione del ministro le deliberazioni del consiglio 
dipartimentale, approva o sospende quelle dei consigli distrettuali e 
comunali; presiede al consiglio di prefettura. 

Il consiglio di prefettura pronuncia sulle difficoltà che nascono 
tra i contribuenti per l'esecuzione dei regolamenti censuari; su 
quelle fn l'amministrazione e gli appaltatori delle opere pubbliche, 
sulle domande dei comuni ed aHri corpi tutelati a stare in giudi­
zio ecc. 

11 consiglio generale dei dipartimento si riunisce ogni anno, e­
spone lo stato dei bisogni del dipartimento e ne indirizza i reclami 
al ministero dell'interno; è a un dipresso ciò che furono più tardi 
le congregazioni provinciali. 

L'amministrazione distrettuale ha per capo H viceprefetto ed è 
ugualmente assistita da un consiglio distrettuale, ripetendosi nel di­
stretto le attribuzioni e gl'incarichi che abbiamo veduti nel dipartì­
mento appartenere ai prefetti ed ai Consigli generali. 

Nuova è la divisione amministrativa per cantoni, la quale ha 
piuttosto un'importanza nell'ordine giudiziario, risiedendo in ogni 
cantone un giudice di pace. ·È per altro il cantone, a differenza della 
legislazione anteriore che l'attribuiva al distretto, la residenza di 
un cancelliere del censo ,per le materie amministrative censuarie. 
Quindi vediamo riservata ai cancellieri la semplice ingerenza nell~ 
materie censuarie, e trasfuse invece nei viceprefetti tutte le altre 
parti di potere che si riferiscono alla tutela degl'interessi comu­
nali. Finahnente i comuni sono di prima, di seconda o di terza 
classe: tutti hanno consigli, composti di possidenti, o di esercenti 
arti o commercio colle debite proporzioni fissate dalla legge: i co,n­
sigli non sono scelti dagli abitanti del comune, ma nominati dal 
Re pei comuni di prima e seconda classe, dal Prefetto per quelli 
di terza. Le amministrazioni dei Comuni, chiamate ~lunièipalità, 
sono composte di un Podestà e sei savi nei comuni di primà classe; 
d'un Podestà e quattro savi in quelli di seconda; e negli altri di 
un sindaco e di due anziani, eletti sempre dai consigli comunali 
a scrutini segreti ed a maggioranza assoluta di voti fra i mag­
giori estimati. Si ripetono poi anche qui le solite norme sui con-
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suntivi e preventivi, sulle esattorie, sulle imposte: ecc. ma quanto: 
importa osservare è l'assorbimento sempre più grande delle libertà' 
comunali· nel potere politico , fortemente costituito nelle vice­
prefetture, nelle prefetture, e nel Ministero dell'Interno e ten-' 
dente ad unificare, semplificare e per dirlo col proprio termine 
tiranneggiare, e rendere il comune un pallido riflesso del potere 
politico, uno .sti'omento docilissimo alle sue ingiunzioni, un eco­
pronto e fedele dei desideri e degl'interessi dell~ autorità. Forse­
ciò era necessario nelle circostanze straordinarie in cui trovavasi 
il Regno d'Italia , colla guerra che ferveva continua in E.u­
ropa, e che aperta o soppiatta i vecchi partiti facevano tuttodl 
nel paese al nuovo ordine di cose: forse a rendere omogeneo e 
forte un regno, costituito da diverse contrade abituale a tradizioni 
diverse e divise tla secoli, benchè riunite dal ~incolo della nazio­
nalità, bisognava quella mano potente che ne stringesse il freno;. 
e per vero dire la prosperità e la ricchezza del Regno d'Italia 
fu nel breve tempo della sua durata assai grande : infinite le 
opere pubbliche dallo stesso compiute ; e dagli ammiratori della 
forza e dell'ordine ancora desiderata e rimpianta un' ammi­
nistrazione arbitraria sì, ma energica,, pronta ed economica. Ma 
coloro che hanno profondamente scolpito nell'anima l'immagine 
della libertà, coloro che stimano egualmente contrari~ alla mede­
sima le tradizioni giacobine e le napoleoniche, coloro che vogliono 
educare il popolo al culto dell~ verità e della giustizia , non si 
ristaranno mai dal predicare prima e sopra ogni altra cosa la libertà 
del comune, asilo e tempio del popolo, simbolo pure esso di 
autorità consentita, e quindi d'ordine vero e durevole; Noi non 
abbiamo potuto a meno di non commentare con queste parole 
la legge comunale del Regno d'Italia e avendo accennato a suo 
luogo che quello pure rlella repubblica cisalpina aveva le stess& 
pecche ci parve incontrare nel fatto una riprova del falso. cam­
mino, in cui egualmente si mettono gli adoratori della centraliz­
zazione, non importa se repubblicana o monarchica , sempre ar­
bitraria e dispotica. E noi vedremo nel seguito, dopo avere toc­
cato la nuova. legge austriaca sui comuni Lombardo-Vene ti, par­
lando della parte importantissima che tuttavia rimane alle nostre 
autorità comunali, indipendentemente dalla leggé organica, quanto 
sieno vive e potep.ti tuttavia nel nostro popolo le tradizioni del­
l'antica libertà comunàle; e come esse siansi risvegliate ogni volta 
che l'occasione gli pose in mano il potere. Sono tanti i rapporti 
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pei quali ogni giorno l'uomo del popolo sente l'influenza del suo 
municipio, che egli istintivamente è portato a dirigersi al mede­
simo in ogni atto importante della vita: il pane è tassato dal mu­
.nicipio, i viveri sono da lui sorvegliati; in caso d'incendio corri 
2l comune: di contagi al comune: sei coscritto e il comune ti 
arruola: non paghi e l'esattore comunale esige l'imposta: è la 
polizia del comune che ti coglie in frode: la campana del comune 
.che ti convoca a festa: il bene ed il male ii vengono dal comune; 
qual maraviglia se il popolo facilmente acclama padre della pa­
tria, o traditore de'propri interessi l'uomo che rappresenta l'auto­
rità comunale; se in un momento di rivoluzioni il municipio si 
trovi quasi dì necessità alla testa del moto ; qual meraviglia se 
nel t8lt8 in tutte le città lombarda i comitati, o i govern~ prov­
visori che sorsero attinsero dall'autorità comunali i loro primi 
elementi di vita? Così non vi fossero stati egualmente i germi 
dì morte. Ma non ci lasciamo trascinare dalla politica e prose­
guiamo nella storia del regime comunale di Lombardia. 

La nuova .legge comunale che, dopo la erezione del Regno Lom­
bardo-Veneto venne pubblicata dal governo austriaco porta la data 
del i2 aprile i816, ed applica~ come dice la notificazione che la 
.precede, il sistema fondato sopra i principii detefminati dall'Editto 
50 dicembre i 7oa che noi abbiamo già esaminato. Ora ,non ci rimane 
pertanto che far notar~ le differenze che passano tra l'antica e nuova 
legge. E prima di tutto abbiamo già osservato che Ìa legge di Maria 
Teresa, pubblicata principalmente per mettere d'accordo l'ammi­
nistrazione dei comuni col nuovo censimento, occupavasi e~lusi­
vamente dei comuni rurali, non innovando alle amministrazioni 
delle diverse città dello Stato di Milano, e delle terre più cospi­
cue ove erano statuti particolari, che si riservava di riformare 
luogo per luogo e a tempo proprio. Invece la nuova legge oc­
cupandosi di tut te le comunità senza eccezione , e succedendo 
alle altre che avevano già diviso i comuni in più classi, mantiene 
anch'essa una distinzione tra le comunità che hanno un convocato, 
e quelle che hanno un consiglio. Le prime vengono rappresentate 
dall'intero corpo dei possidenti estimati che si riuniscono in con­
vocato; le altre invece da un consiglio composto di sessanta, di 
quaranta, o di trenta membri di cui due terzi debbono essere pos­
sidenti nel comune, e l'altro terzo può essere scelto fra coloro 
che ci hanno un rilevante stabilimento d'industria o di commercio. 
li potere che amministra è nominato rispettivamente dai convo-
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cati e dai consiglì comunali salva la superiore approvazione. Esso 
chiamasi deputazioae comunale, e nelle città regie congregazione 
municipale. Capo di quest'ultima è il podestà che viene sempre 
eletto. dal Sovrano sopra un triplo formato del consiglio comuna~e. 
La nomina dei consigli eomunali per le prime volte si fa dai go­
verni di Milano e di Venezia: e la sostituzione degli individui che 
n'escono dopo la prima ·nomin-: si fa dalle congregazioni pro­
vinciali sopra duple dei consigli medesimi. I convocati invece con­
stando di tutti i possessori iscritti all'estimo, salve le eccézioni e 
le esclusioni solite e che abbiamÒ già veduto nella legge di Maria 
Teresa. sono di necessità costituiti più demecraticamente. È però 
utile osservare che essendo grandissima nelle piccole comunità 
l'influenza dei cancellieri del censo, chiamati poi commissari di­
strettuali, di cui or ora parleremo, avviene quasi sempre che la 
volontà del ~averno trovi nei· convocati più docili strumenti che 
non nei consigli. Del resto la nuova legge austriaca h~ grande 
cura di ricordare ad ogni tratto gli stretti limiti di semplice am­
ministrazione in cui convocati e consigli debbono mantenersi. Il 
§ ~lt dice « il convocato generale non può occuparsi che di og­
getti relativi all'amministraziOne interna del territorio comunale. 
Nel caso di contravvenzione il cancelliere , previe le necéssarie 
diffide, scioglie l'adunanza » il che si ripete al § a6 rispetto ai 
consigli comunali. Che se pei convocati è detto semplicemente che 
si tengono seRtpre in luogo pubblico; pei consigli di cui sarebbe 
più a temersi l'influenza e l'autorità anche i.n cosa che appena da 
lonl;aho alludessero aH' amministrazione generale, pei consigli si 
aggiungono espressamente le parole « si teogono in luogo di pub­
blica ragione, ma senza pubblicità d'adunanza ». Questa preoccu­
pazione del governo contro ogni possibile ingerenza dei comuni 
nella cosa pubblica si rivela eziandio nelle aumentate attribuzioni 
dei cancellieri del censo o commissari distrettuali, che in origine 
non erano altrochè i custodi dei registri censuari, e i tutori in 
prima istdnza delle amministrazioni comunali. Ora pel § Hi2 ri­
feriscono al R. delegato tutto ciò che nel loro distretto può in­
terressaro le viste del governo; pel § ta5 vegliano perchè siano 
osservate le leggi ed i regolamenti di pubblica amministrazione 
e informano la R. delegazione provinciale per prevenire ogni di­
sordine ed abuso; pel § t ala. esercitano una superiore vigilanza 
per l'adempimento delle leggi politiche; pel § HS7 impediscono 
all'autorità comunali la pubbli~azione, la diramazione di qualun-
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què stampa, anche semplicemente d'ordine e di disposiziQ.Ìlet,ese­
cutiva, senza averne riportato previamente l'assenso ~ella ~-,d~­
legazione; pel § 225 intervengono nella etezione,dei par-ì'Ocbi di 
diritto dei comuni per. eseguire le prescrizioni che sarann<l-,.loro 
comunicate dal governo, sia per l'ammissione' dei concorrenti, sia 
pel metodo da tenersi nell'eccezione, seguita la quale,· slftahno 
solleciti d'informarne la competente autorità; pel § 224 invigilario 
anché le elezioni dei medici. chirurghi, ostetrici di nomina ;dei 
comuni: e tutte queste attribuzioni loro competono apertanientç~ 
senza parlare delle mille circolari riservate , e confidenzi~li çhe 
ad ogni tratto ne aumentano i poteri e ne estendono l'influ~.~ià.' 
I commissari distrettuali sono nelle campagne onnipossenti; ·ettM­
dono sempre a sminuire l'autorità e l'efficacia delle deputaziÒlli 
comunali. quando non riescono a renderle anch'esse devote e,Ji­
gie agli interessi dell'amministrazione. Ecco pertanto a quali' tristi 
condizioni un dominio stranjero, sospettoso, ed avaro deve lle­
cessariamente ridurre le istituzioni éomunali, a cui basterebbe; ~a- ' 
sciare il loro naturale sviluppo, perchè ben presto si fa~ssero 

fomite d'opposizione, ed arringa di libertà. Ciò nulla meno ad!Qnta 
di tante precauzioni e per la stessa necessità delle cose i muni-
cipi conservano nelle città regie una quantità di attribuzionj, ,Qd \ · 
estendono la loro influenza a molte parti delle pubbliche ammi.., 
nistrazioni, che non sono specialmente contemplate dalla legge 
comunale; ma che dipendono dalle antiche consuetudini ridotte P,«?,i 
a leggi scritte dai vari governi che si succedettero, e che il govenio 
austriaco dovette pur riconoscere, conservando gran parte dei .re­
golamenti e delle leggi di pubblica amministrazione pubblicate:cial 
Regno d'Italia, nelle diverse materie. Così le leggi sulle strade e 
sulle licque, quelle sui boschi e sulle miniere, il decreto sui dazi 
co·nsumo, la legge per la garanzia degli ori e degli argenti, ihde..;. 
creto sulle commissioni d'ornato; quello sulla erezione di fabbrìcb,e 
che possono riuscire insalubri e una infinità d'altre leggi, ordini 
e regolamenti sui quali l'autorità municipale ha qualche parte, o 
come esecutrice, o come tutrice, o come giudice in alcune CO.P.­

travvenzioni sono tuttavia in pieno vigore nel Regno L. V. Egli 
è perciò che l'autorità municipale è tuttavia in giornaliero C'on­
tatto coi cittadini, non solamente per le cose che risguardano str.et­
tamente l'amministrazione del comune, ma eziandio in molte ma­
terie che t.occano la cosa pubblica. La sanità e le vettovaglie loro im­
pongono a ca gioa d'esempio l'obbligo di pubblicare e di far eseguire 
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le disciRline relative ai venditori di carne, all'introduzione e ma­
cellazion'e delle bestie bovine e suine, le norme da osservarsi dai 
fornai' nella vendita del pane dove la meta è tuttavia stabilita dal 
comunè; sulle scorte del frumento che devono mantenere nei loro 
magazzeni , le . prescrizioni generali sui mercanti delle città, per 
la salubrità delle derrate, per la bontà dei pesi e delle misure, 
per la notificazione dei contratti, per la polizia di mercato; le i­
struzioni ai commessi di sanità in oggetti sanitari e mortuari ; i 
regòlamtmti per provvedere alla vaccinazione; le precauzioni in caso 
di parattie epidemiche o contagiose; le istruzioni pei soccorsi agli 
annegati ecc. ecc. 

'E{walmente dicasi per le fabbriche e strade , o pel militare, 
m"aterie in cui l'autorità municipale è chiamata giornalmente se 
non: ~ legiferare, almeno a fare rispettare le leggi vigenti, od a 
pubblicare regolamenti per le loro migliori · influenze ed ese­
cuzioni. 

'Dopo la rioccupazione austriaca non fu emanata veruna dispo­
sizione, in forma di legge, restringente le attribuzioni dei :aluni­
cipi,:Jlòzi una notificazione pubblicata verso. la fine del lt8 dal 
;nJai'esciallo Radetzky nei sensi della famosa costituzione del marzo, 
açcorda un aumento nella cifra delle spese che le comuni possono 
f~re senz.a autorizzazione governativa, e dà facoltà ed obbligo ai 
municipi e alle deputazioni comunali di rivedere i conti delle 
partocçhie. Ma la vera piaga delle amministrazioni comunali in 
questi ultimi tempi è la frequente loro sottomessione e quasi 
còn~ivenza agli arbitrii ed ai soprusi dell'autorità. E perchè le 
eccezioni notevoli .. meritano d' essere additate a conforto ed e­
sem.piò, noi ricord,~remo con lode la condotta del municipio di 
Como che nell'occasione del prestito forzoso, che gli altri muni­
cipi; dopo leggera opposizione avevano accettato di ripartire, 
pubblicò un avviso col quale faceva sapere ai cittadini che esso 
aveva cercato ogni via per esimersi dall'odioso incarico, che stretto 

. d::llhi forza aveva dovuto sobbarcarvisi, e che ne chiedeva per­
dono.· a' suoi amministrati. È inutile aggiugnere che in seguito a 
taié pubblicazione il municipio di Como fu sciolto, e mandato a capo 
dell'ufficio civico un dirigente di nomina del militare. 

E,:gualmente per. la nomina del podestà di ~lilano non si osser­
varono più le norme volute tlalle leggi; e perchè uno dei candidati 
aveva proposto un programma abbastanza dignitoso, e degli altri 
non piacevano i nomi, fu nominato ad arbitrio una persona di-
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versa dalle proposte, che fu poi dopo il triennio egualmente ad 
arbitrio riconfermata. Così procerlono ora nell' infelice contrada 
Lombardo-Veneta le cose comunali, come le amministrative, le 
politiche, le finanziarie. La spada o il patibolo sono i soli simboli 
che vi rappresentano il potere. Ma qui noi trattiamo una piaga 
ancor troppo sanguinolenta e crudele per potervisi soffermare col­
l'animo che si ,converrebbe alla serena ragione degli studi. Troppo 
grande è la foga della passione ché ci commove: troppo tristi ed 
amare le considerazioni che ci si affollano dinanzi alla mente at­
tonita e quasi smarrita. Noi scriviamo nel momento stesso che 
nuovi tormenti e nuovi tormentati accrescono l'iraeffabili sciagure 
della patria. Noi scriviamo mentre sorgono nuovi patiboli in Lom­
bardia; noi scriviamo senza SafJere ancora il numero delle vittime; 
e sola una c0sa ci assicura, la coscienza di non avere nulla omesso 
per quanto era in noi, onde. ,allòntanare dalle labbra di questa 
nostra infelicissima madre il nuovo calice di dolore che le venne 
recato innanzi. Intanto serbando a migliore luogo e tempo più 
ampie spiegazioni, noi domandiamo scusa ai Iettori~i (juesta tri­
ste digressione, che del resto ci è dettata da quel medesimo sen­
timento che ci condusse ad esaminare le diverse parti della vita 
italiana ed a concorrere nella compilazione di un libro, che ha 
per intento principale di giovare agli studi economico-politici del 
nostro paese. 



STATISTICA AGRARIA ITALIANA 

Stati Serdi (Terraferma). -Divisione e cultura de! terreni, prodotti per 
provincie, per divisioni. - Quadro comparativo dei prodotti alla po­
polazione ed alla superrlcie del suolo. - Specchio del bestiame. -
Comparazione dell'imposta col numero degli abitanti. - Importazioni 
ed esportazioni dei principali prodotti agricoli • 

• 

Una Statistica che comprenda le forze produttive del suolo ita­
liano è utile non solo a . mostrare quanto sia fertile quel terreno, 
che, al dire di Vincenzo Cuoco, sopperiva un tempo al manteni­
mento di ben cinquanta milioni d'abitanti, ma ben anco a far noto 
di quali riforme abbisogm l'agricoltura· in molte delle sue provincie. 
Se l'Italia avesstf ovunque per l'agricoltura quella diligenza che vi 
si impiega in Lombardia, nel Lucchese ed in molte parti degli Stati 
Sardi, poche nazioni di certo potrebbe-ro reggerle a pari per ric­
chezza territoriale, per intelligenza ed operosità di popolaziona; 
ma, sgraziatamente per essa, le sue provincie in ispecie del centro 
e del mezzogiorno, con clima che si presta ad ogni prodotto, con 
suolo feracissìmo, risentono l'influenza delle secolari sventure, le 
quali contribuiscono tutto giorno a tenere quegli abitanti meno . 
intelligenti ed operosi, e qumdi meno prodottìvì. 

È nostro intendimento pertanto di studiare brevemente le forze 
agrarie delle varie provincie. italiane, di esaminarne gli effetti della 

· diversa condizione e di proporre quei miglioramenti opportuni a 
risvegliare l'industria agricola ove sia languida e stazionaria. 
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E siccome tale lavoro non può compiersi in por.o tempo, nè 

col piccolo spazio consentitoci dalla presente pubblicazione, così 
noi lo ripartiremo in varie riprese, priAcipiando quest'anno dagli 
Stati Sardi di terraferma, per poi occuparci nel venturo delle ri­
manenti provincie dell'Italia settentrionale e successivameqte di 
quelle della centrale e meridionale. 

Stati Sardi- Tet•ra/ernaa. 

A porre in chiaro la condizione degli Stati Sardi, in rapporto 
all'agricoltura, premetteremo un Prospetto del terreno agricolo e 
dei prodotti d'ogni sua provincia, desunto in parle da un Rap­
porto diligente presentato nel t8a2 alla Camera dei Deputati quando 
vi si discuteva la Riforma del cadasto. 
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259016!1. 6511.62 1160 Pian. O,tS8. 'Mont. 0,42. :!Oaa6869o 
0,51. )) 0,69. ttl60572o8 8o2087 52552 U5lt5 )) 

10i9850!SO 288981 22970 t5ta Mont. 
Pian. 0,57. Mont. 0,65. 1 7 65a89005 5lJ5t252 'IT'87'6iil 68 t 8 -Pian. 0,18. ~iont. 0,82. ~ t!854~t00 64.7H2 46689 122 
Mont. 6162227a 221696 ~7691t. h697 
Psan. 0,06. Mont. 0,9!1.. 18996757o 868808 711.585 ;)92 -Pian. 0,55. Mont. 0,67. )) o,oa. )) o,9a. 
Mont. 
Pian. O,ll-9. O,tH. )) 

o,o2. O,h8. .. » 
Pian. 0,27. Mont. 0,72. 

Pian. 0,25. Mont. 0,77. 
0,07. 0,95. • )} 

o,2o. 0,75. )) )) 

O,li.9. o.o1. J) )) 

Pian. 0,27, Mont. O, 7o. 

Pian. 0,69. Mont. 0,51. .. 
MoBt. 

li 

J) 

Pian. 0,11.0. Mont. 0.60. 

Pian. 0.98. )font. 0,02. 
J) O,h-5. p o.o7. 

0,50. 0,70. J) li 

Pian. 0,62. Mont. 0,58. 

tat64072a 77a40t 25626 19 
8 t755ott92a 8a2017 56286 

6tl 77tt5o500 878o2 972o 
t5ll.9o097o 412689 t4o28 i9 
1.271.79709 8lf.70o2 t975lf. 21 

too999 664o6262a 297oOt1 i 54 -
257192000 i0273li.O 52201 o 50 

156 
00 
5S 
85 
6ft. 

i62997o2o 
288tt629o6 
20757567o 
896026too 

2489ì>0200 
22o72t87a 

68o786ì>O 
1777510!>0 

526ll-89ì>2 
7o5630727 

2ll-866507ì> 
so794lt2a 

170156500 
aOtto95800 

7269li.4 50902 
899ot 8 5o66o 166 

50ì> 1H600 1 2ì>689 
576780 5 t'!ttll-o7 ---s& 1158 - --
1401990 51072 
t6tll.5o7 18982 

2894!1. 4157 
257718 21992 

4lt.57 9 i5ilt.O 

u2ott.ì>a 25178 
li.tt.67 t 9 5o6ll-ll-
94900!) 29227 

441 
i 

2a 

590 
oOO 

hO 
000 
000 
~ 71 -

6 
H 
5 

53'll73881895'll5 

2at6179 88049 21 



DIVISIONI 

-
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Segue la Tabella l'Wat 

' l 

ura e ~alot•e del 

Superficie 
PROVINCIE Comuni in 

chilometri 

[

!Nizza. 
NizzA • • · Oneglia : : 

S. Remo . 

No Ch. No 

87 50o4 o5 H8577 58 7a 
69 !tal 24 60072 155 15 

Totale della Divisione • ~ 68!> 6/J. 6ll;}lH . 94 15 

--!.2!!...1-tt-1 9-t-ll.tl-2-lt;.;;;2~99;,;0;_f·.-...:;:,o:.,7 ~9~7_1 -
l 

Genova .. 
GENOVA • • Chiavari . 

Levante· 
, Novi · 

Totale della Divisi;n; .• 

60 926 9a 28a25o 507 71 28 91!) 66 116077 
~9 126 77 
.M 672 2 f 788!!9 
~6 u 117 51 
u 7lt7 49 6!>015 86 98 

1 o5 FE52!!6~2::J5::J~/~1o?fttot:t~7f9:{Jt~6i'7jt~tC: -j Savona . 
SAVONA • • Ì Acqui . . 

Albenga .. 
Totale della Divisione • 

Totale assoluto : 

58 806 29 78906 
74 11!>1 22 101202 
~ 681 78 !>9995 

~ 2~59 29 2ll010t 
, 20s1 lltOJ61 0915fs0160 1 

97 86 
87 91 
87 99 
90 97 

9lt 2/J. 
j 

( 127 ) 

saoìo. • Imposta. • Diwlslone ecc. 

~"'~ CIS g 
~~. =i o 

VALORE 
'"C • .S NATURA ~-~~ ..et! 

ccsg~ 
CD-
.::.! ....: ...., __ ~ 
o s.. 

DEL SUOLO DEL SUOLO ~~a :§ §" '"" CD 
~s.. o ;.s.. ~ 

.§~Q i:5~ :::3 
r:n - -

Fr. Fr. 

Marittima. t9it002700 at5066 2a9at 21a/J.9 

» 97lt6fll00 227lt95 24570 ast 

• 9528a5oo 129817 20196 6106 

Marittima. 58[j.7[j.9lJ.OO 870576 70at7 28256 - -
Marittima. i2055927a 66[j.t58 28922 9000 

» 8972lta5a 219!>91 18[j.76 ii552 

)) 7U5ltt00 220986 ta987 8791 

Pian. O,ta. Mont. 0.8o. t2ta270oo 2lt68t1 2[j.7[j. 5648 

P. 0,04. M. 0,19. Mar.0,77 40272[j.960 t5ata26 6a8o9 52771 - -
Marittima. ~ a06a267a 254B2a t54o2 afOtt 

Pian. 0,02. Mont. 0,98. 14609477a tt6t9a8 2221H 6078 

Marittima. 1208a087a 25a56a t9a65 5a05 

P. o,ot. M.0,45. Mar. o,a6 517a9852aj 952t48 aa2o6 ilt68o 

41877~[j.~56a[20~[j.~lt7t 792607 ~ 
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DIVISIONI PROVINCIE 

TORINO 

VREA 

1 
Torino • 
Pinerolo. 
Susa • 

Totale della Divisione 

j Ivrea 
l Aosta 

Totale delta Divisione 

ALESSANDRIA ~f flt:~ri~ . 
Tortona 
VoghPra 

CtJNEo 

NoVARA. 

Totale della Divisione 

~ 
Cuneo . . 
Alba •. 
Mondovì · . 
Saluzzo • . 

Totale della Divisione 

! 
Novara . 
Lomellina 
Ossola • 
Pallanza 
Valsesia 

Totale della Divisione 

V EBCELLI Biella . { 
Vercelli 

Casale . 
Totale della Divisione 

. 

. 

SuperOele 

Terreni 
aratorii 

con 
e senza 

viti 

Ett·. 
t34!J.77 
3a932 
19982 

250U f 

30644 
11677 
62521 

31193 
56547 
27944 
49943 
49145 

254374 

692a8 
49381 
786!J.9 
70720 

268208 

64089 
38094 
20675 
6325fl 
5639 

2H749 

60939 
.24639 
39228 

14481,6 

eoltl"ata. 

Prati 
naturali Risaie e 
artificiali 

-
Ett. 

30711.8 l) 

r 
2401 )) 

1616~ )) 

l 
~· 

695!7 » --.. 
f2079 » 
iÙ>OO » 

'25-579----
)) -

65152 » 
' 12886 )) 

2284 )) 

2906 )) 

5446 » 

27874 . )) ---252o8 )l 

150o8 )) 

2a026 )) 

29275 )) 

9061o )) -
tn026 15640 
·13281 2i559 
lt900 )) 

6a74 )l 

7116 )) 

48R97 5!J.979 -
17182 )) 

12884 )) 

9427 )) 

59495 )) 

( n9) 

Boschi 
Uliveti di Boschi 

castagne 

1-- -
Ett, mt. 

lt 3071 25927 
i) 5671 2lH71 
)) 507ts 221)70 
))' 11-817 70668 ------ -
)) :>t95 1561'8 
))' ltll-6 1~2096 

-~ 

o659 · ao71lt )) . - - -
)) .tta.9 a72o. 
» 849 14087 
)l 58fl8 oo57 
)) 

)) i 759 lt570 

Pascoli Vigne 

-~ 
Et t. Et L 
59259 ~6:>8 
20596 490 
63226 1286 

ffi86T ll-ll-3lt - -
496o6 11)64 

2064lt9 ll-10 
~ !97tt ------

17HH o875 
2727 2'769! 

25too 
· o97f5 915 
{7D45 1221> 

Orti 

Et t. 
11>42 
5007 
H5 

. ll-662 -
ms 
o 

~· [) -
14 
59 
58 

t7at 
a2 

5.5061 t78o 

--. - f0201 1 51499 66056 __ , _____ 
5!1 

108651 
3 

--5 520 

» 15705 
)) 8676 
)) 5tto65 
)l l q679 

_:_l~ 

)) 1667 
)) 68 
)) foot 
)) 881ll 
)l 5otJ7 

--,) -, i 1>667. --
)l H5 
)l 795o 
)) !}07 -- - 8ooo )) 

- -
24251 74266 1511 
129o6 ot65 2551~ 

9oOo 75!1.6 509lt 
11582 11025 o92 
n8075j 98798! 7521 --·-
22514 11124 679o 
11007 16699 6o9 
22702 40M-2 5H 
f27o7 2440 oos 
10087 26021 26 
788ll-7 ~~8299 - -·-
7022 tt2tto 2501 
6812 50o!H 614 
o!H7 lt902 2aoo 

195!H 59688 a46o 
9 

7o 
19 
97 
47 

8 
9 
9 
1 

--7 259 

28a 
o8 
8 

21 

o 
8 
i 
() 

t. 4' 
--8 577 

530 
28 
17 

7 
9 

--1 82 
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Segue la Tabella della 

Terreni 

' aratorii 
DIVISION[ PR.OVINCIE con 

o senza 
viti 

' 
Et t. 

l 
Nizza 28lioa 

NIZZA Oneglia. -'146611. 
San Remo , '. i800t 

Totale della Divisione 61070 

{ Genova. 28106, 
GENOVA. __ Chiavari 2a55a 

Lévante 25190 
r Novi • 55691 

Totale della Divisione 1 i0522 

l Savona • .. at04 
SA.VONA o Acqui .. '. 6078 

Alben~a. . . 5o05 
Totàle d~lla Divisione ,. ·75888 

Totale assoluto . !~97589 

• 
( 151 ) 

Superftcle coltivata. , 

Prati Boschi 

naturali Risaie Uliveti di Boschi Pascoli Vigne Orti 
e castagne 

artificiali 

·----~-------
Ett. Ett. Ett. EH. ' Ett. IEtt. Ett. Ett. 

54976 ,, 919!> i5t4·28204t77a72 2att6, t692 
2606 >> t t5oo t6o f7t8 9790 ·15oo sooo 

8tt9 ,, 97a!> f58o ni6t t i2t82 o1 74 o t t 
58ll.5t » 502li.O · 28-Qlì: 4ll.o55~I9ifliiili 902ò o2oa 

2orsu2 --:- 5;2~1---:-121 7:61 855o -:--: 
26o9 » · a6lt9 ti It1622 5085 tlt~t Itao 

685 ,,. 5092 a727 1!>504 8972 HS9 275 
a2-58 ,; 6t 9lt95 5lt8a · o9o2 9398 lt085 
29122 ,, t2a28 1!S22a 8'2"i'721 26042 12545 a7o6 

·----~-------
560 '» o5a4 16159 2409tr 2460a i'5t too 

a42a » ,, t 5778 2o8o8 4289 88.5lt . st 7 
lt494 » ttsa' a584 t5ata ttt9 t4t2 994 

·-1":'":7"""2~79""'· •!--))- 17208 5!}5011~' 50515"1'0577 ..!!!.L 
584407 ~ T9776 1T68"8'90joOtt5t4 93t9t5170096 ~7oB() 
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1'abel/a dei 

•o 
(l.)Cil 
<:.l O) 

·-"""' . 'O 0.. (l.) 

z PROVINCIE .3 ·a a§ 
Legumi Vino o c ~ 8~D 

ii) O) Of.l._ -D 

> E ·c -a S o 
~~:-;::: i:i .... 

t:... ----Ett. Ett. Et t. q. m. 
~- \T?rino . 69286!) ·781505 o0604 3588a8 
~-t Pm.erolo. 1973/JO 286911 14208 875ao 
f.< Susa .. 57a4o 139502 lt908 . li5918 

Totale della Divis. 92ffiR) 1207!f16 ~ tt702o6 - ----< 
~ {Ivrea . . . 911980138!) 1.91 18984 -115846 :::; Aosta ... ·. 1 1>000 i 066lt )) 8770 

Totale della Divis. i09980 lt9i 856 ~ ,122616 
~--.· 

re~ndria 26270o 187295 !8668 197869 A.::..ti. • . 57o680 549256 ltll.604 196589 
~ Bobbio . . 157610 145880 18684 . 50841> Tortona. o ; 562910 lt5261 o 29220 ·16850!) 

Voghera. o 565990 268857 90096 t8at75 
Totale della Diviso 1o0292~ i58t86f 20QT72 772o81 ---- ---\Cuneo . t67o4lf. 59964/t lt3948 477lt7 
<Alba . 57ll.6oa 296a89 lt5lt76 185596 
/Mondovì 57Itooo 575o2lt 56636 54219lt Saluzzo . 

5u629o/ 5~~-7~_9 9228 9ilo6tt 
Totale della Div!s. 1 2730ttLtl 1 t~Mto 16 153288. 668901 ---
~Novara . . 121JltOO 77824lt M766 t22nt5 

Lomellina o 

l 

t7692n 626!>08 56972 27175 
Ossola . o too 27oo7 658 20665 
Pallanz~. . 181!) 660lt2 7692 t08ltn8 , Valsesia . 252a 21>018 708 6190 

Totale della Diviso 5066J o, 1o2556u 11 078lt 284lt97 

2729!i!il6iill656 

-----.... l Vercelli.· 14#56 o0967 
Biella . 5i:iD6a, HS80ti 562ft 82378 
Casale o 55ttn4ul 205008 412o6 155lt5lt 

Totale dell<t Divis. ~j996oo1l ~ 266779 

f 
f 

Pt•odotel. 

Fozlia 
di 

gelsi 

( 155 ) 

Riso Ulivi Castagne Foraggi Legna· 

1----1-r---;- -·•----
Q. m. Ett. Ett. Q. m. [m. o. 
· Ht4786 ,, » i:i0710 1o22440i 71781 

125288 ,, ,, 56710 72050!· 72ot5 
6508 » ,, 507oo 4Soo4o 677 w 

•-2=-=7-::-:4-=5=92 ,, )) 1 H81 70 2079o10 '2T2'0o!i 
·-----~~----- ~ 

98720 Il ,,,, 1

1 

o1950 562570, 40804 
1000 )) lt460 559000 f 26288 

1tt17o99.0 
.oto6207 
2363.?4S 

21696141 

lt647290 
to45o59 
6190850 99720 ,, ~~ o6590 701570 167142 

~--~-~---- l ----·!-------
259ltlt » ,, 4o90 i 90o6o 16160 

tt22o1 
166t i 

4276842 
658194;) 
~2ltalt92 
6244000 
o4869lH 

46696 )) ,, stt9o 586o80 
ltOO ,, » 58480 68o20 

18705 )) )) 55060 87180 o 5o~ 
15HO 2~ 736 )) )) 1 7590 103580 

14ft.lf.9Y » --»- i020f0 856220 95497 2462925f 

~~------~----~~-------1-----
5o44tt8 ,, ,, 99101 86ìH94 72695 7597t04 
ti6920 )) )) 86760 59t7lt0 58868 6416548 

100724»)) l )) 5tto650 7o0780 28oto 9297t60 
H6212 ,, 66790 878190 5!H46 70n89H 
o8~5ott --,,-:--~~--:....,.,o'"""9"'""82~8~1· 1 --;:-2-:::-:88~n-:-::::9:-::::-64=- 1-=-17==o~2~22 -5o1 69o2~ -

6776[1. 156400 
t 9oOlW 21559(;) 

Il )) 

12080 )) 
9600 )) 

i 6670 4;)0780 669lt2 9066251J. 
680 tto8450 5502 t 7790952 

1 HHO 147000 68106 721918 
881#0 197220 58271 !801 701 
5i:ilf.70 215ttso 50261 S602tta 

28ltlt84 M9790 ,, io2lt70 1lJ.66916 256601 202lf.H)90 

-----·:------11------r------1-----·1-------
20oos 2o9750 

l 9ooo 20o50 
2955lt 7650 

•- o88tt2 2878901 

H50 otott6o 21066 82t2t6a 
795oo 586o20 29tt56 2797105 

o070 282510 16o!H --~~1_?~~~ 
8oooo 1 1Slf.790 670o5 1o922S07 



( 15ft ) 

Segue la Tabella 

8& r-

·~e 
o "Co.,CI.) 

~ '§ g § 
~ So.~~ Legumi Vino 
1::0 ·.::";i 8 

PI\OVINCIE 

e _. Cl) 

--~----------------~~~~:__,~~=-~-=~~J-----,, _______ , 
<J! Ni?za . )Ett. Ett: Ett. q m -

N Q J' 9f080 ft6581 22''28 • 8''6• 9'• 
~ _- ~egm. 5 ~ ~ ~ 

~. Remo 7000 15lltto 2o200 ll9700 

T~fale della Divi;. ~ 1 628Ìt 6120 159758 
17500~ 76Ho o5748 274152-

O~~ Genova. . 
Cliiavari. 

j Levante . : 
Novi . . 

Totale della Divis. 

.,~~. J Savona . 

..... Acqui . 
Albenga 

Totale della Divi•. 
Totale: a$~oluÌo. 

....._, _____ _, 

JSoooo 1 5406 )) 1 2oo2o 
18328o 1 806oo 221 7 6 t 50659 
5~1 1o 998o5 18060 - 96767 

~~~15166 H>9f2 207688 
o666tt6 tso7o70 a6ttt81-r>686f 9 - ......... ,_...,_...., _ _, 
22ooo , 1 12tttt ootstt 1 02oo 

27tt96o 272o28 8i26tt 29o556 
90900 lt0579 lt90ltlt 66150 

- 5~856o 5ttt2liT 15o8o2 57f72t 
o89t8891 79tt5t 7iij858612l 5~0041 ~ • 

l 

( t5o ) 

dei Prodotti. 

"Q) ò".S•5 
"'t:l~c;j"'CC 

Fogiia 
~-·- s:::: 
3~~g 

di Riso Ulivi Castagne Foraggi· Legna .s·- ~~ 
gelsi 

Q)~--~-~ 
~"'t:l (,)c:> 

~~~ .... 

- ----
Q. m. Et t. Et t. Q. m. m. o. 

2ltltlt6 )) 480100 t5l40 1049280 7lt6l.2 66515i0 

)) )) lt64000 t6oO 78180 oHStt 43929o2 

)) )) 224000 t58!SO 23tt7o lt585-5 5159S95 

2liltlt6 )l 1168100 286li0 1132950 125399 ilt,P9lti62 - -
66lt00 » 128000 )) 616260 63285 lt890i50 

lt988 )) 160000 a o 79770 12lt866 tttt625a9 

)) )) to6ooo !>7270 20lt90 tto912 26aao98 

oio8o )) )) 9lt950 to7ttto 10tt3a !>059710 

122lt68 » ltltltOOO 1322!>0 875660 2lt6tH6 17047296 - - -
lt200 )) 6lt000 161590 10800 72282 t786o01 

ltlt980 )) )) 157780 1627!>0 77o7tt o9tt6627 

ltOOO )l 96000 a5stto 5ltlt820 . uorstto 6289670 

35180 )) 160000 5a5010 o28570 190lt0t ilt022799 

17a055a 657680 1112100 t6tt6771[Htt0966tt tat25o t64J.>1~88o 

Da questo prospetto risulta come le principali esportazioni di 

Terr~ferma sieno il vino, l'olio d'ulivo, il riso, la seta; e come le 

manchino in parte il grano, il formaggio e la legna da fuoco a 

cagione dei pascoli trascurati e del deperimento dei boschi nella 

parte superiore dello Stato. 
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Quadro comparativo dei prodotti . alla 

A distinguere quali siano le provincie più ricehe, basterà dare in 
alla superficie, riuniscono un maggior valore in prodotti, avuto 

. 
Superficie Abitanti Produlto 

PROVINCIE in per per 
chilometri chilomet. chilometro 
quadrati quadrato quadrato 

(1) 

Fr. 
Oneglia. 4iH 24 155 {0185 

Tòrtona 66a oo 88 mH~9 

-
Albenga 681 00 87 92aa 
Asti. .. 909 58 ih9 7020 
Voghera 797 5!5' 127 6885 

Novi 747. 49 86 6746 
Novara. ·. 1581 ·oo 128 6709 

Vèrcelli. t211.7 00 97 6a77 
Lon1elli'na t242 5o 1:l2 61H 
Alba tOa6 oa H2 6076 
Casale 866 12 t 59 a776 
Genova. 926 9a 507 1)280 

Mondovì . f 71)8 41) 84 o288 
Acqui fHH 22 87 at67 
Chiavari 9ta 6a t26 4986 
Torino . 2892 67 142 11.900 
Alessandria 888 75 152 lt8to 

8. Remo 68o M- 94 4750 
Saluzzo. 1606 94 9o 4555 
Levante 672 21 H7 59tH 
Pinerolo W5o 21 87 55o9 
Cuneo 2o97 7o 69 2844 

(f) I prodotti, che noi qui registriamo, rappresentano la metlia 
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popolazione ed alla superficie· del suolo . . · 

prospetto quelle che, ad una numerosa popolazione in confronto 
riguardo alle condizioni topografiche, ed al geqere di coltivazione. 

CONDIZIONI TOPOGRAFICHE E QUALlTA' DI COLTlVAZION& 

Posizione marittima e montuosa; clima caldo; coltivazione laboriosa 
di ulivi, agrumi, viti, legumi. 

Pianura e colle; clima ìemperato; coltivazione di cereali, gelsi, prati 
e viti, anche con giornalieri avventizi. 

Egual condizione di Oneglia. 
Pianura e colle; clima tempeì·ato; coltivazione di viti, prati e cereali. 
Pianura e colle; clima e coltivazione come Tort<ma, predominando 

quella della vite. 
Colle e pianura; coltivazione di cereali, viti e prati. 
Pial)ura e colle; coltivazione in grande di riso, cereali, prati e viti, 

anche con giornalieri avventizi.· 
Pianura; egual condizione di Novara. 
Pianura e poco colle; egual condizione e coltivazione di Novara. 
Quasi tutto colle; coltivazione di viti, prati e cereali. · 
Piano e colle; domina la coltivazione della vite, dei cereali e dei prati. 
Marittima e montuosa; coltivazione e clima come Oneglia. 

Quasi tutto colle e monte: domina la vigna, il prato; ed an co i cereali. 
Piaso e colli; egual coltivazione di Novi. 
Egual condizion.e e coltivazione di Genova ed Oneglia. 
Piano e colle; colti v. di cereali, prati e vigne. È compresa la città. 
Pianura e poco colle; coltivasi la vite, i cereali ed i prati. 

C?ndizione eguale ad Albenga; egual coltivazione. 
P1ano e colle; coltivasi la vigna, il prato ed i cereali. 
Egual condizione e coltivazione di Chiavari. 
Egual condizione e coltivazione di Saluzzo. 
Eguale a Pinerolo. 

appro:)simativa di ogni provincia. 
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Jn questo prospetto non furono comprese tutte le alt1·e provin­

cie, perchè di un prodotto e di una popolazione minore, dominande 
il hosco ed il pascolo. Il prodotto per chilometro rappresenta la 
media approssimativa di tutta la provincia. 

Dall'accennate prospetto scorgesi come le provincie più popolate 
siena quelle ove coltivasi la vite (i). Lo stesso dicasi per quelle 
provincie ove sono coltivati gli ulivi e gli agrumi, coltivazioni tutte 
che esigono molto lavoro e molte braccia. 

Appartengono alle prime Asti, Voghera~ Casale ed Alessandria; 
alle seconde Oneglia, Genova, Chiavari. Levante, ':;; Remo od Al~ 
benga. Vengono poscia quelle ove predomina la coltivazione in 
grande dei cereali, dei prati e deHe risaie, non già perchè siano 
iBferiori alle altre, che anzi possono considerarsi le più realmente 
produttive, ma piuttosto perchè in quelle coltivazioni non esigendo 
un continuo lavoro vi si impiegano giornalieri delle vicine provin­
cie nei_ momenti dei maggiori lavori; a queste spettano Novara, 
Tortona e Lomellina. 

Se poi osservasi ove sia la maggior popolazione, la miglior colti­
vazione e quindi la maggior ricchezza, riuscirà facile il riscontrarla 
nelle provincie che per qualche momento godettero dì governi po­
polari, cioè in quelle che formavano l'antica Liguria, o che in altri 
tempi appartennero al Ducato dì Milano. 

Speeehlo del bestiame. 

&mmando la superficie dello· Stato coltivata, e che realmente 
abbisogna di concime, avremo 

Terreni aratorii con e senza vigne; Ett. 1597589 
Vigne . 70096 
Prati naturali ed artificiali 584407 
•isaia. 65768 
Uliveti ., ts9776 
Pasco !i 951915 
OrLi » ~7586 

Ett. ~95/t95lS 

('f) Questa legge non è in tutto applicabile a Torino, la cui popela­
Jiue relatiJa è numerosa anche pel fatto della capitale. 
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i quali, se~ondo i migliori agronomi, esigerebbero un capo di grosso 
bestiame ciascheduno. Ora, per ridurre ogni sorta di bestiame a 
capo grosso, useremo della regola Borgstide, ossia 

Dallo vacche si deduce 
Dai vitelli 
Dai porci 
Dalle pecore, capreec. » 

un quarto. 
tre quinti. 
cinque sesti. 
nove decimi. 

E tale riduzione appuntò· risulta dalla Tavola seguente, nell~ 

quale, unitamente allo specchio del bestiame, troverassi il totale­
di esso ridotto a capi grossi, ed il suo rapporto al terreQo col­
tivato. 



DIVISIONE PROVINCIE 

TORINO l 
Torino . 
Biella 

. Ivrea 

CUNEO • 

Pinerolo 
Susa 

f 

Cuneo . 
Alba . 
Mondovì· 
Saluzzo 

l 
Alessandria 
Acqui · · 
Asti · · 

ALESSANDRIA • Casale · · 

NovARA • • 

• AosTA 

NIZZA. 

GENOVA • 

Tortona · 
Voghera · 

! 
Novara. 
Lomellina . 
Ossola . 
Pallanza 
Valsesia 
Vercelli 

Aosta . 
Nizza . 
Oneglia 
S. Remo 

Genova. 
Albenga 
Bobbio . 
Chiavari 
Levante 
Novi 
Savona. 

BOVINO 
(l) . 

9o07t 
28(}85 
oiltll2 
58ltlt2 
2lt02i 

257(}(}9 

17580 
2or>66 
tt207a 
(}891/t 

1115955 

tto202 
162oll 
2662ts 
tt54oo 
15059 

,_ 19576 
t659t>t 

2606ll 
54to8 
9169 

19816 
15020 
22360 

t2fto87 
lt0727 
18olto 

7202 
l~lt77 

2922/t 
2tl557 

71UU 
11797 
t986o 
oSH 
9682 

1 to76 

PECORINO 

CAVALLINO l . e l PORCINO 
(2) CAPRINO 

Totale !Terreno col·~ Rapporto. 
del bes.tiame tivato per del bestia.­

ridottu a provincia o me alter· 
,capi grossi divisione reno colti v. 

26lti9 

2ri01 
ttoo7 
lt216 
4tto9 

to685 

4405 
28lt8 
lt519 
3661 
19ll2 
2974 

201lt7 

:':' 

5524 
5400 
290 

1059 
55ft 

28oO 
11257 

2ft92 
828ft 
lJ.768 
5o89 

16651 
UU2o 
o265 
105!> 

a88 
2U68 
1699 
1!HlJ. 

59925 
2o726 
59126 
5152o 
ri020lt 

186lt0lt 

ftoft79 
1o571 
29859 
1937'2 

110061 

- t5r>s 
Ht584 
262o 
2228 
811>2 

10555 
59050 

!H 5o 
. 4542 

16546 
57051 
165oo 
ll290 

85519 
· o5olt5 

17ft017 
t59oo 
552lJ.1 

221205 
2606/J. 
20208 
tlloOo 
55155 
ll90J.o 

7'67lJ. 
2lJ.509 

17022 l i7U798 

-
(}579!- ' 8289 

. 61>97 280795 
7882 

(}08 
286r>1f 

Et t. 

otttt7o o 1)4. 

..-.. 

978l 2526 
too68 
too99 
29471 

1279 ) 
ll511 
f277 
503o 
2220 _ 1 
lt209 

16556 

\ 

-~ 
{71615 o8SU5ft o 29 

189021 582270 o 49 

7229 
22o7o 

ft86 
2201 
o alt 

6600 
59661> 

\ 1~7976 l ~82505 l o 50 

919 
o9oO 
1067 

/J.27 
- 7lt5U 

99o 
17H 
250o 
758o 
5709 
iill-0 
5118 

20563 

1 tt8i05 l llOoo57 l o u _ 

\ 6~0ll8 l 590905 l o 16 ;: 

~ U3871 l, 5~2704 l O 2~ ~ 
1 i02655a 1 5o9571J.5 l o 28 

90252 \ . -
(l) Nel quanlitativo del bestiame bovino, quantunque contonente le vacche, dalle quali dovrebbesi dedurre il quarto, non si 

potè fare alcuna riduzione, essendo noverale insieme ai buoi, e perché mant<nute nelle stalle 4anno tanto concime .quaatu i buoi 

che pellavoro sono obbligati a percorrere le strade ed i campi. . · . . . (2) Si è qui dedotto il quarto, pere h è essendo com presi io questa categoria t li asini e i muli, questi duroni< il giorno sonò quasi 

sempre fueri della stalla. 
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Per consegu~nza la totalità del bestiame degli Stati Sardi di Ter• 

raferm~ si riduce a capi N. !026556 che, sopra una superficie col­
tivata di Ett. 5!S9571J.5, darebbero uno per ogni 5,ot ettare di ter­
reno coltivato, 'e quand'anche un capo grosso bastasse ad Ul,l ettare 
e mezzo. mancherebbero ancòra N. 20olJ.222 capi di bestiame; 
fatto grave , su cui noi vorremmo chiamata tutta l' attenzione 
del paese. Tanto ragguardevole deficienza di uno degli elementi 
primi dell'agricoltura non può a meno che lederne la prospe­
rità;. ad. accrescere la quale devesi tosto sopperire, aggiungendo 
capHale a • capitale, bestiame a bestiame, e soprattutto bovino, 
e minorandoj il più minuto, caprino e pecorino. Cose tutte che 
il Piemonte ·otterrà, quando usi più largamente di cìò che co­
stituisce. una sua ricchezza, l'acqua ; quando cioè renda più ge­
nerali le pratiche dell'irrigazione, e colla vendita delle proprietà 
~emaniali e comunali sminuisca la gran piaga del vago pascolo, 
verific}li insomma di que$tO. modo quel progresso nell'agricoltura 
che noi vediamo raggiunto in paese a noi vicino, la Lombardia, 
la, quale, come proveremo nel venturo anno, deve buona parte 
della sua prospera condizione agricola alla quantità e qualità del 
bestiame. 
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Rapporto della contribuzione coi prodotti. 

Siccome varia è la ricchezza delle provincie, c0sì anche la somma 
delle contribuzioni è in ugualmente ripartita, -come vedesi dal qua­
dro che noi qui presentiamo, dal quale scorgesi in quale rapporto 
stia la centribuzione regia per ogni cento di prodotto netto. . 

PROVINCIE 

Torino 

Pinerolo 

Susa 

Ivrea 

Aosta 

Alessandria 

Asti. . . 
Bobbio . 

tortona. 

Toghera 

Cuneo 

Alba 

.Mondovì 

Saluzzo. 

Novi. 

Savona. 

' 

Rapporto 
per tOO 

della 
contribuzione 

iO 9ft 

9 25 

8 iO 

6 99 

7U 

9 lt8 

7 75 

i 76 

5 5~ 

8 06 

s a5 

6 57 

o 25 

9 ~~ 

t~9s 

t) 09 

PROVINCIE_ 

Novara 

Lomellina 

Osso la 

Pallanza . 

Valsesia . 

Vercelli 

Biella 

Casale 

Nizza 

Oneglia • 

S. 1\emo. 

Genova . 

Chiavari. 

Levante . 

Acqui 

Albenga. 

Rapporto 
per tOO 

della 
contribuziooe 

7 5! 

tO 6ft 

o 50 

a 6ft 

o !9 

s ~o 

l 8 1t7 

g 27 

(t 07 

209 

~ ~o 

f) 9f) 

t ft$ 

4 us 
t 87 

t 5! 
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Importazioni ed esportazioni dei principali 
prodotti agricoli. 

A mostrare poi di quali prodotti agricoli abbondi o manchi il 
Piemonte basterà il seguente quadro delle principali esportazioni 
ed importazioni operate ia Terraferma nel i8ot. 

Vino Etto l. 
Acquavite 
Olio d'oliva 
Olii diversi 

Quintali 

Formaggi 
Canapa- e lino 
Tela di canapa . . . 
Filati di canapa e lino . 
Cardami di canapa 
Lana . . . . 
Grano. 
Granaglia. 
Farina. 
Paste . 
Riso e risone 
Seta { greggia . . 

lavorata. 
Moresche . » 

Tessuti di seta . 
Pelliccierie 
Pelli crude . 
Pelli di v erse . 
Pelli acconciate . » 

Frutti verdi . )) 

Bestiame l boy_ino. No 
OVIDO • }) 

Cartone Quintali 
Legna da fuoco 

f85l 

~----
IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 

7a4tJa i/t8814-
6886 
6t6:l 58449 
a524 

2a4t8 • J 

29UH 
2771 
a20a 

1086 
:14960 

75886a 1824 
:>Ot94 aa056 

556fJ. » 

7a t8t54 
t8a848 

66 29a 
55 4777 
59 5a05 

5aa a 54 
!55 » 

16455 H98 
1652 • 
826 299 

llta6B 
t6aoo 
25f00 

90lt08 4185 
lti4780 9950a 



INDUSTRIA ITALIANA 

Nell'anno i846 scriveva il Cattaneo in una sua allocuzione in­
torno alle industrie lombarda; « che quando un popolo desidera 
che gli altri tributino onore e gimtizia alle sue fatiche, deve co­
minciare a farsene narratore e descrittore egli medesimo. » Ve­
rissima sentenza, e che non potrebbe mai essere abbasta.nza ri­
cordata da ogni buon Italiano, il quale voglia efficacemente con­
correre al bene del proprio paese. Perchè quest'antica madre, che 
noi troppo spesso amiamo di un amore solamente istintivo e tradì: 
zionale, ha bisogno di essere attentamente studiata, e intimamente 
conosciuta da'suoi figliuoli. Solamente allora noi potremo degna­
mente apprezzare le diverse attituàini , riconoscerne i mali., in­
dagarne i rimedi, ed alla sterica necessità che nelle ragioni me­
desime della nostra passata grandezza ha posto gli ostacoli al ri­
sorgimento, contrapporre l'assidua pertinacia dei volenti che alla 
fine costringe i destini e vince la lotta della libera intelligeaza 
contro la forza inerte delle tradizioni e dei pregiudizi. Noi dob­
bia:r;no ricercare con amorosa sollecitudine tutte le fibre di cui si 
compone l'organismo vivente del nostro paese; e com'altri ha 
fatto per le condizioni fisiche, e tecnologiche,- politiche, ammini­
strative, commerciali, finanziarie; noi abbiamo dal canto nostro 
raccolto, come meglio per noi si è potuto, tutto quanto ci venne 
dato di sapere intorno allo stato attuale delle industrie italiane. 

Ma il lavoro che presentiamo è ben lungi dal soddisfare al bi­
sogno che i governi ed il popolo d' Italia debbono egualmente 
sentire di un'esatta conoscenza dei fenomeni industriali. Senza 

10 



( flt6 ) 

~latistiche industriali, senza poter sempre conoscere tutti i dati 
ufficiali àel movimento commercia,le dei sette diversi Stati d'Halia, 
nè apprezzare convenientemente le influenze delle tariffe , che 
variano spesso nelle diverse province d'un medesimo stato, come 
a Napoli e negli Stati della Chiesa; col difetto di vita pubblica, 
che solo in Piemonte rimase salva dal comune naufragio , coi 
sospetti è coi pregiudizi che si oppongono alle indagini anche 
private che si volessero estendere oltra certi limiti nelle visite 
delle fabbriche e delle manifatture, con tuttociò si rende assai 
ardua l'impresa di chi si propone di sottoporre ad esame i fatti 
delle industrie presso di noi. Alcune statistiche parziali, qualche 
rapporto dei congressi scientifici, gli atti delle società d'incorag­
giamento delle arti e. mestieri in .Milano, i rapporti sulle ultime 
~sposizioni industriali di Napoli • del Piemonte e della Toscana; 
diversi articoli tratti da'giornali che si occupano di commercio e 
d'industria, e finalmente non poche notizie privatamente raccolte 
da ottimi e diligenti amici; ecco le fonti alle quali abbiamo po­
tuto attingere, ed alle quali vogliamo che sia reso tutto quanto 
loro appartiene. Perchè noi non faremo altro che coordinare i 
materiali, dar loro possibilmente uniti, e dedurne i corollari 
che facilmente e naturalmente discenderanno dall' insieme dei 
fatti. 

Se diamo un'occhiata alla posizione geografica del nostro paese 
bagnato, per sì lungo tratto di coste, da due mari, corso da tanti 
fiumi, coronato da cinque isole la Corsica , l'Elba, la Sardegna, 
la Sicilia, e Malta che sono quasi altrettanti avamposti nel mare; 
se diamo un'occhiata alla sua costituzione geologica che ne arric­
chisce i monti di metalli e di marmi, ne degrada le valli di modo 
da renderle atte ad ogni coltura, e ne distribuisce le acque con 
tali attitudini da poterne fare tesoro per le irrigazioni, o com­
penso al difetto dei combustibili con una forza motrice assai più 
economica sebbene non egualmente equabile; se diamo un pen­
sierQ alla passata civiltà che rese fiorenti pel commercio e per 
le industrie Venezia, Pisa, Genova, Firenze, Milano e diede i nomi; 
gl'indirizzi, le consuetudini, le leggi ai popoli che ora sono i più 
<Jommercianti del mondo; noi potremo facilmente rispondere a 
coloro, i quali vorrebbero fare dell'Italia una nazione puramente 
agricola e consumatrice dei prodotti, che in cambio delle sue ric­
chezze na~urali le apportassero i manifattori stranieri. 1\Ia, d'altro 
canto, uno sguardo a sette linee doganali che ne attraversano ad 
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ogni passo i confini , al sistema enormemente protettivo che la 
maggior part~ de'suoi governi vi mantiene, al dispotismo forestiero, 
sacerdotale, e regio che v'incatena gli spiriti e vi conserva l'igno­
ranza, e vi alimenta i dissidi ; uno sguardo all'enormi gravezze 
che dappertutto vi opprimono l'agricoltura, fonte primaria di molte 
industrie, al!a mancanza di strade ferrate che no congiungano le 
diverse parti, ed P-mendino il naturale difetto della sua forma sov­
vercltiamente allungata: e finalmente un pensiero alla terribile 
concorrenza di popoli posti in altre condizioni politiche e civili, 
sovrabbondanti di capitali e non d'altro bisognosi che di spacci, 
per ottenere i quali non badano a sacrifici , nè risparmiano se­
condo l'uopo la violenza, o l'astuzia; e poi si potranno compren­
dere di leggierì gl' impedimenti che le industrie italiane hanno 
a vincere, e si potrà così far ragione del molto e del poco che 
esse possedono, e dai continui progressi, che le vediamo fare ogni 
gioruo, conghietturare i destini dal prossimo loro avvenire. 

Le industrie, che immediatamente dipendono dall'agricoltura e 
della pastorizia, sono quelle che maggiormente hanno fiorito in 
Italia fin dai tempi più remoti. Quanto all'industria serica, che ora 
è senza dubbio la principale della penisola, basterà ricordare ebe 
essa fu introdotta in Sicilia fino dall'anno Hll-8, quando Ruggero 
conquistata l' Affrica ed il Peloponneso trasBe prigioni i lavoratori di 
sete. Quest'arte fu poi condotta a maggior perfezione dai Luc­
chesi, che nel i 5 i!) recarono il frutto de'loro studi a Firenze, dove 
dovettero rifugiarsi cacciati da Uguccione della Faggiola. E quanto 
alle lane come non pensare al tempo in cui la Toscana no~:t so­
lamente tesseva panni propri, ma rifiniva i già tessuti di Francia. 
d'Inghilterra, di Germania, e li tingeva spezialmente in iscarlatto, 
in nero, e turchino stabile detto vagello? Nel i378 più di 50 mila 
operai si occupavano di quest'arte in Firenze, e ne creavano un 
valore di 1,200,000 fiorini d'oro. E in Lombardia gìi Umiliati in­
trodussero egualmente l'industria dei pannilani, che vi fioriva tal­
mente, che il Doge Tommaso Mocenigo, per istornare Venezia dal 
far lega coi Fiorentini contro Filippo Maria Visconti, non seppe 
addurre più stringente argomento che le grandi ricchezze che af­
fluivano alla Repubblica dal commercio coi Milanesi, i quali man­
davano da un lato da oltre 29 mille pezze di panni a Venezia; 
e dall'altro da ben iOO,OOO zecchini d'oro ogni anno per com­
pere di materie prime, ed in particolare di lane; l'industria delle 
quali nel Milanese dava lavoro a meglio che settanta mila operai. 
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Ora di tanto è scaduta fra noi l'arte del tessere la lana, di quanto 
si è cresciuta ed ha prosperato quella della seta. 

YedremoJ nel rendiconto parziale dei diversi Stati. come in 
Lombardia le migliori fabbriche di panni abbiano cessato; non 
troppo prosperino nel Piemonte, e sola nel Veneto la fabbrica del 
Rossi a Schio sia posta in grado di sostenere la concorrenza dei 

panni austriaci, e francesi non solamente per l'interno consumo del 
Regno Lombardo-Veneto, ma eziandio per approvvigionare altra 
parte d'Italia. Del resto una tale fabbrica è il migliore argomento 
a dimostrare come le nuove condizioni economiche e commerciali 
dei tempi moderni non abbiano influito in guisa da doverci pri­
vare di questa industria, la quale sapientemente indirizzata può 
tuttavia prosperare ad onta dei progressi che gli stranieri hanno 

fatto in simil genere di manifatlure. Anche a Napoli si è cercato 
di migliorare le lane e di introdurre i più nuovi metodi per la fab­
bricazione dei panni. Però, malgrado un forte dazio protettore, non 
sembra che i tessuti del Regno vincano interamente la concorrenza 
coi francesi che hanno, siccome è noto, un premio di esportazione. 
È da notarsi che i fili delle lane più fine pei migliori panni sono 

importati anche a Napoli dall'estero. 
Un'altra industria dipendente dall'agricoltura è quella dei lini 

e dei canapi. Anche per questi la filatura e la tessitura non ]1anno 
fin'ora raggiunto in Italia un tal grado di perfezione da potere 
competere almeno pei numeri più fini coi filati inglesi. Però negti 
ultimi anni non pochi progressi si sono fatti in questa materia. In 

Lombardia furono introdotte due grandi filature di lino una a C1ls­
sano nella provincia milanese, l'altra a Valle d'Almè presso Ber­
gamo. Si calcolano in tutta la Lombardia circa quattro mila telai 
che fanno tela di un milione e dugento mila chilogrammi di lino, e 
canape all'anno. In Piemonte si valuta che il lavoro del lino frutti 
annualmente alle classi meno agiate del popolo un benefizio d'oltre 

a sei milioni di franchi. In Toscana, sebbene di non grande finezza, 
i tessuti di lino sono abbastanza numerosi ed occupano ben cin­
quemila seicento telai. Negli stati della chiesa dove la materia 
prima, spezialmente il canape, è eccellente, l'industria che vi si 
riferisce può dirsi tuttavia allo stato d'infanzia, e non si esercita 
in alcun opificio, ma nelle case dei contadini. Nel Regno di Napoli 
la filatura e. la tessitura del lino e della canapa stanno pur progre· 

dendo; la società partenopea vi ha formato in Sarno un grandioso 

,opificio; ma si lamenta ancora una soverchia carezza nei prezzi 
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dei filati e dei tessuti, spezialmente dei più fini, pei quali sarà 
sempre terribile la concorrenza degl'lngles~. 

La materia prima di un'altra industria, che in molte contr.ade 
d'Italia ha preso grande sviluppo, vogliam dire il cotonificio, seb­
bene per la massima parte ci venga importata dall'Asia e dall' Ame­
rica, non si può dire per altro straniera all'agricoltura Italiana. 
Nel Regno delle Due Sicilie, e nell'isola di Malta il cotone cresce 
eccellentemente e quindi l'industria relativa può ivi a buon diritto 
annoverarsi tra le agricole. Se non chè, il consumo dei filati . e dei 
tessuti di cotone è divenuto così generale e così vario che esso 
basta, non solamente ad alimentare, ma a rendere prospere assai 
le manifatture di tale materia che in grande numero si sono in­
trodotte negli ultimi anni anche nell'ltalia settentrionale. In Pie­
·monte e meglio ancora in Lombardia, come vedremo nel seguito, 
l'industria del cotonificio è delle più fioreBti, e fattA le debite pro­
porzioni non è di molto inferiore alla Belgica che è pure segna­
latissima. 

Una fabbricazione ~be, dopo la serica, tiene in Lombardia il 
primo posto per l'utile grande che essa ne deriva, e che è pure 
strettamente attinente all'agricoltura, è quella dei formaggi che 
sotto il nome di Parmigiani, sebbene prodotti per la più gran parte 
nella provincia di Lodi, si mandano nei più lontani mercati d'Eu­
ropa e di America. Anche in Toscana, in Piemonte, in Napoli la 
fabbricazione dei formaggi crea nuovi valori, ma che non sono per 
nulla da paragonarsi ai molti milioni annui della produzione Lom­
barda. 

Nè il bel paese dove la vite ti si offre allo sguardo con tutta 
la pompa lussureggiante de'suoi tesori, coltivata a festoni che 
danno ai nost.ri vigneti un'aspetto ben diverso da quello dei vi­
gneti franeesi, deve tacere fra le sue industrie agricole quella del 
vino. Il Piemonte, la Toscana, ed il Regso di Napoli; delle prov­
vincie Lombarde, la Valtellina, e delle Venete il Fr:uli producono 
vini squsiti, molti dei quali atti eziandio alla navigazien~ e che 
in fatti danno luogo ad un commercio di esportazione. il quale per 
vero dire potrebbe ancora estendersi d'assai, e raggiugnere quel 
maggiore sviluppa che in altri tempi pur ebbe. 

Finalmente la fabbricazione degli olii nel Genovesato , nella 
Contea di Nizza, nella Sardegna, nella Toscana e nel Regno delle 
Due Sicilie non è una delle ultime industrie alimentate dalla fe­
conda ricchezza del nostro suolo. 
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ChA se dalle arti che si applicano a modificare le produzioni dei 
Regni organici, noi passiamo a quelle che si esercitano sul più vasto 
campo del Regno inorganico, e col soccorso della chimica e della 
meccanica, estraggono, mutano, scavano, trasportano; e con ogni 
nuovo atto imprimendo un nuovo valore all'infinita materia, noi 
non troveremo l'Italia meno favoi"ita dalle naturali condizioni, e 
solo avremo a toccare più frequentemente le molte altre ragioni, 
per le quali ci è mestieri tuttavia di lottare, ma che perciò non 
escludono, anzi promettono ai perseveranti, il premio della vit­
toria. 

E siccome a tutte queste arti il più importante alimento è il 
combustibile, egli è mestieri osservare, prima d'ogni altra cosa, la 
concorrenza grandissima che debbono fare all'Italia nelle indu­
strie relative, i paesi dotati in gran copia di carbon fossile come 
sono l'Inghilterra, la Francia, ed il Belgio. Non saranno pertanto 
mai abbastanza raccomandate presso di noi le ricerche per isco­
prire miniere di carbon fossile e, dove non sono, de' suoi surrogati 
la lignite e la torba. 

E da un altro lato noi dobbiamo pensare a sostituire per tutte 
le industrie, in· cui il combustibile è adoperato come generatore di 
forza motric.e, a sostituire, noi dicevamo, le forze motrici naturali 
che le cadute delle acque ci offrono quasi dappertutto in Italia. 

Ricerca del combustibile, risparmio del combustibile ecco due 
grandi problemi che debbono affaticare le menti di coloro che 
intendono giovare le patrie industrie. Un buon annunzio rispetto 
alla scoperta del combustibile ci venne ultimamente fatto dai gior­
nali piemontesi , vogliam parlare delle miniere di carbon fossile 
di Gomesa in Sardegna. Esso venne sperimentato da una com­
missione Governativa sul Regio Vapore la Gulnara e diede ottimi 
risultamenti; l'ebollizione in un'ora e quaranta minuti percorse 
nove miglia all'ora , e diede venticinque rivoluzioni delle ruote 
al minuto; e al manometro una pressione di pollici 4 5[4. È da 
desiderarsi che al più presto una tale miniera sia attivata, e venga 
in soccorso al sempre crescente bisogno delle industrie. Anche 
in Toscana ci sono varie società che si occupano della ricerca 
dei combustibili fossili; ma sebbene abbiano fatto qualche sceperta, 
e attivato tre miniere , pure mancano di capitali per condurre 
l'impresa come si dovrebbe, lasciando inesplorati molti luoghi 
i quali prometterebbero di essere carboniferi. Nella Lombardia 
presso Bergamo, e nel veneto presso Vicenza esistono pure com-
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\.bustibili fossili; ma anche da essi non si ritrae fin' ora tutto 
quanto sarebbe lecito di sperarne. Nel Regno di Napoli, nè l'ul­
tima rRlazione delle industrie ehe ci venne veduta e che rimonta 
all'anno i8ll.lt, nè altre notizie posteriormente racc\•lte parlano 
affatto di carbone, o d'altri combustibili fossili. 

l\ia se nelle viscere de'nostri monti o giace tuttavia inesplorato, 
o difetta veramente il c0mbustibile, essi accolgono invece, in co­
pia grandissima, i marmi e i metalli. La Toscana è forse il paese 
d'Italia, che primeggia sugli altri, per le condizioni naturali che 
vi proteggono le arti mettallurgiche, e che meglio apprezzate e 
messe a profitto potrebbero grandemente accrescerne la ricchezza. 
Senza ricordare come l'estrazione del rame fosse fiorente sino dai 
tempi degli Etruschi, a cui si fanno risalire i lavori di molte 
miniere tuttavia abbandonate • alle quali dovevano gran parte 
della loro prosperità le grandi città di Volterra, d'Arezzo, di Y e­
tulonia ~ di Volsinio; senza me•1tovare il commercio di ferro di. 
Il va (Elba) detta dai greci Aitatia , cioè abbruciata, a cagione 
dei molti forni che vi esistevano da fondere il ferro per cui fio­
riva Populonia , basterà dire che nel medio evo e spezialmente 
nei secoli i2° e 15° l'industria mineraria in Toscana vi salì in tanto 
grado da arricchire i Senesi coi prodotti delle Cave d'argento dì 
Montieri, da dare a Volterra, 1\fontieri e Massa Marittim11 zecche 
a concorrenza di quelle di Lucca, di Firenze, di Siena, di Pisa; 
da E'Stendere il grido dei mineralisti Toscani, come oggi dei Te­
deschi, per tutta Europa: da mandare ad Anversa ed a Bruggia 
il rame Toscano, che ivi poteva vendPrsi in concorrenza con quello 
di Goslar. Anche il Piemonte ha non poche miniere di ferro, ed 
egualmente la Lombardia e la Venezia e gli Stati della Chiesa. 
Il Regno di Napoli non ne difetta; ma i vi,. più ancora che altrove, 
il buon mercato dei ferri inglesi rende assai più difficili le con­
dizioni di sìffatt.a industria. 

Oltre alle molte miniere di ferro e di rame la Toscana ne ha 
sei di mercurio. una delle quali prot.òette di essere abbondan­
tissima. 

l marmi sono pure sparsi a dovizia, nelle diverse contrade di 
Italia; si dii·ebbe che la natura, mentre ispira col suo cielo il genio 
dell'artista, gli prepara dall'altro canto, nelle profonde viscere del 
suolo, la materia destinata a riceverne ed eternarne l'impronta. 
A chi parla di marmi s'affaccia prima fra tutte le altre contrade 
d'Italia la terra di Carrara, e noi daremo a suo luogo uno studio 
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speciale delle sue cave. Intanto non vogliamo ,tacere che la vicina 
Toscar.a vanta egual'mente nobilissime cave; e non poche e pre­
gevoli il Piemonte, la Lombardia, la Venezia, il Parmigiano. Tra i 
marmi Toscani, che ora si rimettono in onore, giova accennare 
quello di Serravezza perchè di esso scrisse il Michelangiolo 
« Il luogo da cavare qui è molto aspro , e gli uomini molto 
ignoranti per simile esercizio : epperò bisogna una grande pa­
zienza, e qualche tempo; tanto che si siano addomesticati i monti, 
ed ammaestrati gli uomini». E veramente più che qualche tempo 
si è dovuto aspettare; e quanto ancora è a deplorarsi troppo spesso 
e in troppi altri luoghi l'ignoranza degli uomini! È specialmente al 
difetto di cognizioni tecniche, e aJ poco pensiero che i governi si 
sono dati in Italia d'istruire l'operaio, che noi dobbiamo la nostra 
inferiorità in molte delle industrie, ed in particolare in quelle dove 
si richieggono i soccorsi della chimica e della meceanica. Ciò non 
di meno non pochi progressi si sono fatti in Italia negli ultimi anni 
anche da questo lato, sebbene moltissimo rimanga ancora nel de­
siderio. In Lombardia, oltre alle scuole tecniche governative da 
alcuni anni istituite a Milano ed a Venezia, vive da qualche tempo 
una società che in pochi anni ha già dato grandissimi frutti e che., 
malgrado le ultime vicende, ha ripreso ultimamente nuovo vigore, 
e si ripromet.te di continuare alacremente nell'intrapreso cammino. · 
È questa la società d'incoraggiamento d'arti e mestieri che ha un 
gabinetto tecnologico, un laboratorio chimico, una scuola di chimica 
applicata alle arti, e che ben presto confida di poter restituire le 
scuole che già aveva aperto di geometria, di fisica, di setificio, 
come già ha potuto ripristinare H corso di lezioni sulle strade ferrdte. 
Dire i benefizi che somiglianti istituti, ove fossero diffusi in diverse 
parti d'Italia, arrecherebbero alle patrie industrie, é ricordare pur 
troppo l'urgente bisogno in cui siamo di elevare la coltura del 
nostro paese al livello raggiunto dalla Svizzera, dal Belgio, dalla 
Francia, dalla Germania, dall'Inghilterra. Le attitudini del nostro 
popolo sono eccellenti quant'altre mai; ma sventuratamente qui 
più che ~ltrove è viva la lotta fra le tradizioni del dispo­
tismo e dell' ignoranza , e le libere aspirazioni del genio mo­
derno. ln Piemonte, dove molto si è fatto in quest' ultimi 
anni per migliorare i metodi dell'istruzione pubblica, si è pen­
sato eziandio alla fondazione di scuole tecniche; in Toscana 
pure vennero di recente ordinate; ma sono mancanti negli altri 
Stati d'Italia; e se i governi a ciò non provvedono, perchè non 
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vi pensa la libera iniziativa dei cittadini? Però un aitro male 
che noi dobbiamo deplorare , è la lentezza colla quale si va 
tra noi sviluppando quello spirito di associazione, che è la leva più 
grande dei tempi moderni, e che può, in poco volgere d'anni, tras­
formare un intero paese. Mediante l'associazione si potrebbero fa­
cilmente introdurre buone scuole tecniche, là dove i governi non 
vi pensarono, e se questi dessero opera a così nobile istituzione ve­
drebbero certamente coronati i comuni sforzi da non minore suc­
cesso di quello, ottenuto in Piemonte dalla Società Agraria, che già si 
rese cotanto benemerita del paese. Egualmente le società di mutuo 
soccorso pegli operai, che in questi ultimi anni hanno grande­
mente fiorito in Piemonte, oltre all'intento morale ed economico 
che si propongono, potrebbero diventare veicolo e stimolo d'i­
struzione per una classe, nelle cui mani sta tanta parte della pub­
blica prosperità. Malgrado tutto ciò, non si pun negare una tendenza 
che ogni giorno divel'lta più generale verso g1i studi e le applicà­
zioni della tecnologia, de!la chimica e della meccanica. Sorsero in 
diverse parti d'Italia grandiosi stabilimenti per !a fonderia de' me­
talli e la fabbricazione delle macchine a vapore, come a Napoli la 
fonderia di Pietr' Arsa, a Genova quella di Taylor e Prandi: offieine 
per la fabbrica delle vetture sulle strade ferrate come quella eretta 
dai soci Grondona, BGlncinelli e Clerici a Milano; si migliorarono i. 
metodi per la fusione del ferro, sia in Piemonte che in Lombardia. 
in Toscana e Napoli; vennero introdotte eccellenti raffinerie di 
zucchero dove pure si accolsero gli ultimi perfezionamenti della 
scienza: le fabbriche della carta aumentarono d'assai il loro con­
sumo, sebbene sia tuttavia da desiderarsi una maggiore finezza 
nei prodotti: crebbero di molto le fabbriche di sapone : l'arte 
del conciare le pelli raggiunse specialmente in Toscana una grande 
perfezion~:'i'acido solforico, l'acido nitrico, l'acido borico e il fosforo 
trovarono a Napoli, in Piemonte, in Toscana più solerti e sapienti 
produttori: a Milano la fabbrica di S. Cristoforo vince la concor­
renza delle più belle terraglie inglesi; estende ogni anno lo spaccio 
delle sue porcellane: le conterie di Venezia non solamente manten­
nero ma estesero ben anco l'antica produzione : si moltiplicarono 
le fabbriche di candele steariche e di zolfanelli chimici: abbiamo 
eccellenti costruttori di carrozze e di mobili; pregiati lavori di 
orificeria, di cui la sola Milano, nel i8ll.9, produsse per ben quat­
tro milioni di franchi; in una parola non si può dire che il rr.ovi­
mento e la vita manchino presso di noi anche, e quelle industrie 



( H)~ ) 

che non sono strettarnentt'l legate alle nostre materie prime, e per 

le qna\i fa quindi mestieri di un maggiore sforzo dell'umana attività, 

chè il movimento e la vita in fatto d'industria non hanno un va­

lore assoluto, sibbene relativo al movimento e alla vita degli altri. 

E quando l'attività d'altre nazioni è a dirsi quasi febbricitante, può 

sembrar poco anche mezzano vigore, col quale noi ci presen­

tiamo nell'aringo. Del resto noi non dobbiamo pretendere a tutto 

produrre, ed anzi l'esempio de' mali che una eccessiva produzione 

può generare, ci deve fare guardinghi a non dare ?silo fra noi che 

a quelle industrie, le quali meglio corrispondono alle abitudini na­

turali del nostro paese. A conoscer~ le quali è, sopra ogni altra 

cosa, indispensabile il sapere quanto noi già possediamo, verchè 

prima di creare nuove industrie~ giova sempre meglio di perfe­

zionare le antiche. È a questo intento che noi vogliamo discen­

dere ora all'esame più particolare delle diverse condizioni in cui 

si trova l'industria in ciascuno Stato d'Italia. 

Not-i%-ie sulle industrie del P-ieutonte , della Liguria, 

llella Contea di .~izza e della Sardegna. 

Volendo noi solamente occuparci delle industrie italiane, non 

potevamo strettamente seguire le divisioni politiche èel!'Italia, se 

non là dove ad esse corrispondono gli ekmenti nazionali. Perciò 

escluderemo dal quadro delle industrie degli Stati Sardi tutto quanto 

si riferisce alla Savoia, la quflle forma anche geograficamente una 

regione industriale che ha caratteri affatto propri, e che può quindi 

più utilmente essere presa ad esame particolare. Noi seguiremo dd 

resto l'ordine delle materie adottato dai Rapporti delle due ultime 

Esposizioni industriali, dandone un riassunto, e innestandovi quelle 

altre notizie che posteriormente ci venne dato raccogliere. 

Metalli. 

Fra i metalli che si estraggono in Piemonte e s1 ntraggono dal 

commercio straniero, il ferro occupa il primo posto. La produzione 

del ferro di prima e seconda fusione ebbe negli ultimi anni grande 

incremento a cagione dei metodi perfezionati di modellatura, della 

facilità d'esecuzione, della varietà e bellezz;;a delle forme. L'uso del 

ferro fuso per mobili e per usi domestici è generalmente cresciuto; 

e la costruzione delle strade ferrate diede uno nuovo sviluppo a 



( i ti i) ) 

siffatte industrie. Nel corso di otto anni la produzione del ferro 

di prima e seconda fusione si è raddoppiata, e da !OJTQ. quintali 

metrici in cui trovavasi nell'anno i8lt/J., è ora salita ai 50tm. (vuolsi 

dedurre da questa cifra la produzione della Savoia, cioè una metà 

circa). 
Anche i ferri di prima fabbricazioncl, oltre quolli gittati in forme, 

avevano prodigiosamente aumentato al confronto degli stranieri, 

sebbene questi, già prima dei nuovi trattati coll'Inghilterra, col 

Belgio e colla Francia, avessero fruito delta diminuzione del dazio 

di 9 franchi per ogni quintale metrico. 
La fabbricazione dell'acciaio rimase tuttavia stazionaria. Però 

merita d'essere loJata la fabbrica dei fratelli Lasagno in Villanova 

e Gignod (Aosta), che preparano l'acciaio di fucina detto natu­

rale per uso di molle a mantice, ferri da taglio, fc1lci ed a!Lri 

strumenti agricoli. Esso serve all'ottime fabbriche di falci che 

fioriscono in Mongrando (Biella), e che hanno vinto alla concor­

renza nel mercato interno le falci e gli strumenti da taglio della 

Stiria e di Bergamo, che altre volte lo tenevano esclusivamente. 

Le fabbriche di :Mongrando danno una prorluzione annua di due 

mila dozzine di falci che si spediscono in assai buon numero an­

chr, all'estero, e princ!~·almente in Inghilterra. 

L'impiego del gaz negli alti fornelli ha grandemente migliorato la 

condizione del ferro con significante economia di combnstibile; 

ed è oramai comune nella valle d'Aosta. Egualmente furono sta-

·biliti parecchi laboratorii meccanici, attuati da potenti motori 

idraulici, per la costruzione delle ruote dei carri da strade fer­

rate in ferro lavorato di un sol pezzo; e si ebbero pure fucine per 

saìùare il ferro, e le macchine necessarie ad eseguire i pezzi delle 

più grandi dimensioni in servigio delle strade ferrate. FinalmeRte 

un'industria che lavora il ferro e che ha preso una grande esten­

sione è la costruzione dei letti di questo metallo. La sola Genova 

ne conta ventisei fabbriche. 
Le miniere di ferro nelle provincie sarde al di quà delltJ Alpi 

sono le seguenti: 
Prodotto. 

In Ivrea i Ferro spatico, chilogr. i i0.6lt0 
9 Ferro idrossidato , 6,685,M>O 
i Ferro solforato 276,000 

Molte ed in rapido aumento sono le fucine in cui si lavora il 
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ferro. Nel distretto mineralogico di Torino lavorano nelle fucine 
577 operai dislribuiti nel modo seguente: 

Nelle fonderie e getterie 
Affinerie lanzasche . 
Ferriere catalane, liguri 

N. 0 20o 
28 
2ft 

Affinerie bergamasche, giovenasche e 
scàrtiere » i02 

La preparazione e fabbricazione del metallo assorbe in questo 
circondario le seguenti materie prime: 

Ferro oligisto . 
Ghisa 
Bottami di ferro . 

Quint. metr. 2,230 
, ttt,a9lt. 
• lt,4ft9 

Essa impiega questa quantità di combustibile: 

Carbone vegetale . 
Cook 
Legna 

e produce: 

Ferro 
Ghisa 
Acidi diversi 
Sali diversi 

Quint. metr. 52,97/J_ 
2,629 

!JO 

Quint. metr. g,9!J7 
7,026 
f,580 
2,i00 

Nel distretto di Genova la situazione del 49 è bene rappresen­
tata da queste cifre. Vent'otto fucine catalane o liguri impiegano 
209 operai. 

5lt,699 quint; metr. di ferro, 
4,669 di ghisa, 
2, 785 di ferraccio, 

525 di scaglia ed agri n i, 
76.lt!J2 di combustibile, 

e producono qui n t. metr. ~0, i 7~ di ferro in verghe, col prezzo 
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medio di fr. 40 90 al quintale metrico nelle vendite ai commer­
cianti; e 45 6a in quelle dei commercianti ai consumatori. 

Le opere in getto per la cifra di quint. metr. 21,006 al prezzo 
di fr. 50 e 7a. Secondo la qualità del getto sono fuse in otto 
forni a cubilot che impiegano 16a operai; quint. metr. 22,518 
di ghisa; e consumano qui n t. metr. 4,l>9a di cook; e fJ.,t 95 di li­
tantrace e lignite. 

Nel distretto di Novara le fucine sono distribuite nel modo se­
guente: fucine alla bergamasca n. o 9, impiegano operai iO, quint. 
metr. di ghisa 800, e producono 250 quint. metr. di vomeri d'ara· 
tro, e 57!) di ferro in barra e cerchioni. 

Ecco finalmente il movimento delle fucine nel distretto minera­
logico di Cuneo : 

~ella prowincia di Cuneo. 

Operai. Materie. Combustib. Prodotti 

i t> fucine giovenasche e 
scartiere con . 22 chil. 2i,o67 t69,009 12,996 

1t fucine bergamasche 26 )) 2!>9,2!>4 987,846 J 94,8a6 

Mondovi. 

Operai. 

6 fucine giovenasche . nO 
fucina ligure . i 

Materie. 

)) 267 ,lt.9o 
500)000 

Combuslib. Prodotti. 

75lt.,7oo {8t ,664 
ooo,tt>o 2lt.2,5oo 

Saluzzo. 

Operai. 

i2 fucino giovenasche . 28 

Materie. Combustib. Prodotti. 

70,9't7 2lt0,061 olt.,785 

Sebbene l'industria del ferro in Piemonte sia la prima ed anzi la 
sola tra le industrie metallurgiche che abbia importanza, pure il 
ferro che si ricava dalle sue miniere, aggiuntovi quello che in 
quantità quasi eguale gli viene dalla Savoia, non è sufficiente alla 
consumazione dello Stato. Cagione di questa insufficienza non. è già 
la mancanza del minerale, sìbbene la scarsità del combustibile e 
la lontananza delle miniere òal mare, la quale impedisce o che il 
combustibile venuto àal di fuori si porti alla miniera, o che il 
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minerale stesso venga sul littorale a ricevere l'azione del fuoco. 
Quindi è che il minerale dell'Elba ed il carbone della Toscana im­
portati su varii punti della riviera alimentano quivi numerose fu­
cine, in cui si prepara direttamente il ferro senza precedente fu­
sione secondo il metodo detto catalano o ligure. Il minerale così 
importato produce annualmente trentamila quintali metrici di ferro 
circa, e porta o a centodieei o centoventimila quintali la quantità 
totale di questo metallo ottenuto nello Stato, cui vengono ad ag­
giungersi il ferro di prima fabbricazione e l'altro fuso in masse 
e rottami~ importati dall'estero. ~da notarsi che dei novantamila 
quintali che si producono, estraeFJdolì dalle minier·e dello Stato, 
una metà è da attribuirsi alla Savoia; per eu! la produzione delle 
provincie ita!iane del Piemonte è di circa quarantacinquemila quin­
tali metrici all'anno. 

Ecco il quadro dell'importazione. e della esportazione dei ferri 
sino alla seconda fabbricazione. 

Prima del J 8tH. Nel t8oi. 

Quantità. Valore. Quantità. Valore. 
Quint. metr. L. Quint. metr. L. 

Ferro in minerale lt5658 :130914 2!>82lt 77h72 
Ghisa in massa e rottame » o2ottt> 78067!) t>!Jo18 832770 

lavorata 183/J 82!J50 11 !)lj !>1950 
Ferraglia e rottami. 12689 126890 18!)!)8 t8o!>8o 
Ferro di i.a fabbricazione» 1U678 o87t20 lt7297 1891880 

di 2.a 796 ;)15720 ilth!J 1011;)0 
Strumenti per le arti fabb. 18!>6 tlJ8h80 hO ii 320880 
Filo tirato alla filiera t936 193600 5008 500800 
Lamina di ferro o tola nera 

e st3gnata h867 540690 7t>72 ti500lt0 

Non esistono in Piemonte miniere di stagno, nè di zinco, nè di 
mercurio, e pochissimo è il rame che si ricava anche di là delle 
Alpi nella miniera di S. Giorgio d'Hurtières (.Morienna). Perciò 
quanto si impiega di questi metalli puri od in forma di leghe 
proviene dall'estero. Eccone lo stato delle importazioni: 
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Quantità. Valore. 
Rame in lastre Anno t8n1. Quint. met. 769 L. 176870 
- in pani e rottami 5aoo ,, a2oooo 

Piombo in galena 185a lto87o 
- in pane e bruto 15288 )) 66ltlt00 

battuto e laminato ao7 oo7oo 
Stagno in pane e rottami Il 596 51680 

- in verghe . ~7 a170 
Zinco di prima fusione . 129 77lt0 
- laminato !J55 at960 

Bronzo in pane e rottami 225 ltlt600 
Ottone in pane e rottami 66 5060 

in lastre 520 80000 
lavorato . 92 52200 

L'esportazione invece deJ metalli comuni e loro lavori del nostro 
Stato è insignificante: la più rimarchevole è quella della ghisa in 
massa e rottami; quiRt. metr. 8877 del valore di fr. 135Wa prima 
del 18!H, e per quint. metr. 6101 del valore di fr. 91!Ho nel 18!li. 

Però nel f8!H acquistò una tal quale importanza l'uscita del 
piombo arcifoglio in galena, in quintali 19o52 del valore di franchi 
lt88500, mentre che l'uscita media antecedente era di quint. 16ll-5, 
valore fr. ll-107o. 

Dalla quant:tà dello zinco importato sembra potersi conchiu­
dere che ll-0000 chilogrammi di rame vengono ridotti in ottone; 
quale sia la q~antità di esso metallo ridotta in bronzo non si 
conosce. Oltre alla fonderia dell'arsenale di Torino in cui si git­
tano le artiglierie, esistono in Piemonte 8010 fonderie di l:am­
pane e d'altri oggetti usuali di bronzo, come mortai e mortarette. 

La fabbricazione dei bronzi dorati appena esordisce in Piemonte, 
e la maggior parte di quelli che si spacciano vengono d'Inghilterra 
e di Francia. Però nell'ultima esposizione fu premiato con medaglia 
d'argento un abile indoratore di metalli in Torino, il.sig. Ignazio 
Boggio, il quale ottenne ottimi risultamenti nella cororazione del 
metallo, e seppe variare (~on gusto ed eleganza l' ornato della 
doratura salvanica a metalli diversi e con vernici applicate al 
fondo . 

.Molte sono nella provincia d'Ivrea, di Novara e di Cuneo le 
fucine da rame con maglio, numerosissimi i rnagnani ramai. 

L'introduzione della illuminazione a gas e la costruzione di molte 
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fontane e acquidotti ha notabilmente cresciuto la consumazione 
del piombo, e promosso la fabbricazione dei tubi di questo me­
tallo che nulla lasciano a desiderare sia pel prezzo, sia per la 
qualità. 

È un'industria ancora nascente in Piemonte ia fabbricazione 
di vasellami della lega metalhca conosciuta sotto i nomi di rame 
bianco, di rame di Germania o di pak-fond. Perciò fu premiato 
nell'anno i8ltlt il primo che lo introdusse a Torino, e nel !lO 
ebbe pure la medaglia di rame un altro fabbricante di pak-fond, 
conft\~sandosi tuttavia, nél giudizio che l'accompagna, non essere 
ancora abbastanza diffusa nel paese. 

De' metalli preziosi non c'è gran copia in Piemonte. Una miniera 
di piombo argentifero a Tenda dà lavoro a 50 o ltO operai dei 
due sessi, e produsse, nell'anno i8lt2, 35!)0 quintali metrici di 
minerale, d'onde se ne ricavarono '320 di alquifoun. 

Nel 18!)0 ricominciavas! nella provincia di :Mondovì la estrazione 
del piombo solforato argentifero, che si era sospesa nel f8lt8v 
Quanto all'oro, nel !8ltlt i filoni di piriti aurifere coltivate nelle valli 
Anzasca, Toppa ed Antrona (provincia di Pallanza ), erano r.once­
duti a venticinque particolari o società, e davano lavoro a circa 
400 operai per lo scavo, la estrazione, la cernita, il trasporto ai 
mulini di ama!gamazione, e la triturazione dei minerali. Fra queste 
venticinque concessioni le più importanti erano 'luelle di Peschiera 
con Ho operai, e di l\'Iinerone di Sotto con Go, entrambe in valle 
d'Anzasca. Il prodotto di queste miniere poteva estimarsi come 
segue: 

Once. Gmmmi. Valore. 

Valle Anzasca !)050 to5867 L. lt02lt00 

Valle Toppa . 65ti !9lt2lt !10800 

Valle Antrona 612 20!J!J6 !)5760 

Un altro filone aurifero ct~Alagna in Val Sesia, provincia di No­
vara, non occupava che una decina d'operai e dava appeaa un pro­
dotto di sei o sette mila lire. 

Nel 18lt9 quindici miniere aurifere nel circondario mineralo­
gico di Novara produceano per Lire 590!'>7; ~:d ora in quel di 
Genova diede il prodotto di grammi 2070. 

Gioverà ora conoscere la quantità dei metalli preziosi lavorati 
in Piemonte negli ultimi anni, la quale si può dedurre dal se­
guente: 



( i 61 ) 
Quadro dimtJstrativo de' metalli preziosi lavorati nei ·Regi Stati 

di Terraferma stati presentati al marchio dal 1 . 0 . gen~aio a 
tutto il i 8a0. 

Peso de' lnateriali 
ANNO .... ---- "'-- ·~ 

ORO ARGENTO DORATO 

~- .. 
Chilogrammi Chilogr(tmmi Chilogrctmmi 

18lj{t a36a60 li6S861.2 to25so 
t8f!o o57t2G ttGGLJ.t6o 126960 
18ll6 1)rJ1)6t7 ll6526f0 1G097a 
18lt7 

l 
308241 h2:>St5a H79l0 

l8lt8 37!)\:I;)[J. 5ho6100 nto2o 
18fJ.9 olloo76 5;)5792!) 72oto 
!StiO 709081 t~55290o st>265 

Nella quantità dei metalli lavorati di sopra accennata è com­
presa la fabbricazione de' così detti dorini nella seguente pro-
porzione: 

Anno 18Ult. Chilogrammi 617o2 
t su;.; t>S2o9 
18ll.6 10lli61 
18lt7 82199 
18!J.8 ltlt807 
18lt9 70762 
tsoo 900ll.2 

La qu;mtità medià dei metalli preziOSI presentati al marchio 
negli anni i 8ltl-lt2-lt3 presentava le segueQti cifre: 

Oro . 
Argento . 
Argento :ndorato 
Oro ridotto in dorini 

1)002098 
Ht98o6 
66187 

Si deduce dal confronto che la fabbricnione delle fatture d'oro, 
dell'argento indorato e dei dorìni è costantemente cresciuta. Allo 
incontro le fatture. d'argento sono sempre dimìnuite. E infine 
nel i8tì0 la fabbricazione dell'oro rappresenta un rapic-lo e non or-

H 
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dinario àumento, a cui certo non è straniero il ribasso nel prezzo 
di questo metallo per le abbondanti importazioni dell'America nei 
mereati di Europa, o per la demonetazione di una parte di esso. 

Per l'importazione ed esportazione complessiva dell'oro e dell'ar­
gento lavorato, il valore è rappresentato dalle seguenti cifre sino 
al 18~9: 

Anno. Importazione. Esportazione. 
l8~1J. L. i07~7lt5 L. 901~2 

t8~o 1 HHJ962 » 21687!1. 
18!1.6 i012lt65 i>0657 
18!1.7 i0i7lll.O ~7585 

18!1.8 7lt095i 5~709 

i8lt9 98069lt "57252 

Queste cifre confrontate a quelle del f8ll.5 le quali davano ur.& 
imrwrtazione di L. 7nlt,nll5, mentre l' esportaziune era di lire 
105,651> farebbero credere che la industria dell'oreficeria, e del­
l'argenteria fosse diminuita in Piemonte; se dall'altro lato non si 
avesse l-'aumento che abbiamo notato nei mP,lalli preziosi sotto­
posti annualmente al marchio, e se non si dovesse attribuire alla 
crescente prosperità del paese il maggior consumo di simiglianti 
oggetti che la tradizione e la moda ricerca preferibilmente alla 
Svizzera ed alla Francia; onde la cresciuta importazione può be­
nissimo accordarsi con una cresciuta produzione interna. Si cal­
cola che il valore delle argenterie e delle oreficerie lavorate in 
Piemonte non sia minore di quattro milioni. 

Al Piemonte propriamente detto e principalmente alle città di 
Asti, di Carmagnola, di Vercelli, di Sdluzzo è propria la fabbri­
cazione dei dorini, che sono olivelle d'oro di cui si fanno collane, 
e che si portano d3lle contadine. 

A Genova è invece riserbata l'arte della filigrana d'oro e di 
argento, che si esporta in grande copia all'estero; sebbene l'ec­
cesso della produzione abbia in questi ultimi anni nociuto a tale 
industria, e molte filigrane siano rimaste invendute, al che forse 
è da at!ribuirsi la crescente diminuzione nel valore delle esporta­
zioni di metalli preziosi l((vorati che si raccoglie dal quadro che 
abbiamo dato piu sopra. 

Del resto nella sola Genova si contano da 56 Iaboratoi d'ore­
fici e argentieri; 2 d'argentieri, 7 cesellatori, 2 dòratori e argen­
tatori alla gdlvano-plastica , 2 battiloro. E poichè siamo sul di-
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scorso dell' oreficeria e dell' argenteria, è qui forse il luogo piì.t 
acconcio a parlare d' una industria affine a queste arti , che da 
gran tempo si esercita dai Genovesi e che è divenuta l'oggetto 
di un'importante fabbricazione e di un es(eso commercio, intendo 
dire dell'arte di lavorare il corallo. 

La quantità di corallo che si lavora in Genova si può desu­
mere dai numeri seguenti che rappresentano ciò che ne è stato 
introdotto in città, cioè: 

Dal 1. o luglio 1842 al L o luglio 1843 chiìbg. 
Dal Lo luglio 1845 al Lo luglio !844 

Media per un anno . 

58,500 
53,600 

56,9oo 

Si è calcolato che la pesca, la fabbricazione e il commercio del. 
corallo diano lavoro a 2!l00 persone. La produzione annua si cal­
cola del valore di cirea due milioni. Una parte se ne spedisce in 
Lombardia, in Austria, in Ungheria, in Polonia, nei Paesi Bassi; 
ma la maggiore parte va in Inghilt(lrra, in Russia 1 e nell'Asia. 
Da qualche anno siffatta industria ha scapitato alquanto per ca­
gioni dipendenti dalle attuali condizioni del commercio colle In­
die, e dalle diffìcollà cui va soggetta la reimportazione dei coralli 
invenduti, ai quali il cangiamento deìla moda, o i àanni sofferti 
per viaggio obbligano a dare un cangiamento di forma, prima di 
poterli rimettere in commercio. 

Sostanze fossili non metalliche. 

L'estrazione e il lavoro dei marmi sarebbe susceUibile in Pie­
monte di un molto maggiore sviluppo di quello che abbia rag­
giunto fin' ora. I registri delle dogane dimostrano che il valore 
dei marmi e degli alabastri importati supera quello delle espor­
tazioni. Così nel 1845 mentre l'importazione fu pel valore di lire 
165,869, l'esportazione ne raggiunse appena la metà •. E mentre 
le provincie d'Ivrea, di Pinerolo, di Cuneo, di 1\Iondovì posseg­
gono il marmo statuario di Pont, il verde di Susa, il bardiglio 
e il bigio di Valdieri, meBtre con questi gareggiano il. verQe di 
Varallo, i bianchi di Valdieri, di Travesto, di Buriasco, i neri di 
Ormea, di ;Frabosa, di Maiola. il giallo d'Ormea, il persichino di 
Qùapolo e di Garessio, il marmo di Gassino, e l'alabastro di Busca; 
e nelle provincie marittime il verde di Polcevera (Genova) , le 
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brecce, i neri e i portoro delle vicinanze di Spezia e di Porto­
Venere (Levante); (che formano uno dei principali rami di commer­
cio di quelle provincie); i neri ed i por tori di Pornassio e di Cozio 
( Oneglia ) ; con tutto ciò non sembra che il valore totale dei 
marmi estrJtti dalle cave del Piemonte e del Genovesato ecceda 
le cento a cento venti mila lire. 

Più numerose e rnrglio coltivate sono le cave di pietre spe­
zi}11mcnto dei .graniti nella provincia di PallJnza, a Mont'orfano, 
a Baveno, a Feriolo; nella provincia di Biella a Campiglia e S. 
Paolo: sono pregiato le tre cave di gneiss a l\Ialaoaggio, e le al­
tre a Cumiana nella Provincia dì Pinerolo, ma sopt:atl'ltto meri­
tano d'essere ricordate !e ar.clcs!e nere o lavagne del monte S. 
Giacomo (Chiavari) ne! rnandamento di Lavagna da cui pigliano 
il nome. Sono settanta cave che danno sus.-;istenza a meglio che 
un migliaio eli persone~ Si computa a 500,000 lire il valore to­
tale dei chiappami grezzi scesi a Lavagna; quelle delle lastre la­
'VQrate condotte in Genova e in altri luoghi della Liguria ad un 
mezzo rnil:one. Molte ne vanno in Toscana, negli stati della Chiesa, 
11el Ret;co di Napoli, a Costantinopoli, nei porti del 1\Iar Nero, 
negli Stati barbareschi , a Gibilterra , eù alcune eziandio nelle 
Americhe. 

Tuttavia se la somma delle ardesie esportate non supera le lire 
trenlamilu, come pretendono i calcoli doganali, la importanza di 
tale industria non vuolsi riguardare che dal lato dell'interno con­
sumo. Infatti può dirsi che le case della Liguria non conoscano 
altre Cl)pcrture, senza parla l'e degl'infiniti altri usi per pavimenti 
benchè da giardino, cisterne, tavole ecc. a cui le ardesie ven­
gono adoperate. Sommano tìnalmente a 62 le cave di gesso e di 
calce de"l Piemonte, della Liguria, e di Nizza, che impiegano circa 
quattrocento operai e dam10 circa .f 10,000 quintali metrici di 
materiale. Fra queste le sole fornaci attuate pr8sso Arona ne 
danno oltre quarantamila quintali. Ad onta di così abbondante pro­
duzione di ,calcina e di gesso, a cui voglionsi aggiugnere quasi 
70.000 quintali che dà 1a Savoia, i bisogni dd paese non sono 
ancora soddisfatti, ed è indizio anche questo di una sempre crescente 
prosperità che aumenta il numero delle costruzioni dì edifici di 
()gni maniera. 
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Combustibili fossili, forni e caloriferi. 

Abbiamo già osservato più addietro la primaria imp')rtanza del 
~ombustibile nell'argomento delle industrie. Ora è a dirsi. del Pie­
monte in particolarA, che il sistema protettivo cho fino agli· ultimi 
anni vi aveva esclusivamente dominato , sottraendo le iudt\strie 
allo stimolo salubre della concorrenza , non rendeva necessarie 
quelle economie, per le quali si risparmiasse la maggior possibile 
quantità di combustibile. 

Quindi l' incarimento eccessivo nel prezzo delle legne che in 
pochi anni venne a raddoppiarsi. Alle molte fucine di cui abbiamo 
dato le cifre aggiungansi parecchie migliaia di fucine da magnano; 
un migliaio di fornaci da calcina e da gesso, ottocento da mat­
toni, almeno dicianove vetriere, più che dugenta stoviglierie, più 
che selt<.~nta saponerie, ben ventieinquemila bacinelle da seta , 
poi molte tintorie, poi lo scaldarnento di queste e d'inOnite altre 
officine, poi i bisogni giornalieri dì un milione di farnigli~ in un 
clima per molti mesi dell'anno abbastanza rigido, e tutto ciÒ COll­

dottO senza regola, senza dicrezione, senza discipline scientifiche; 
e si comprenderà di leggieri lo incrtldibile sciupo di enormi masse 
di combustibili, che il lento procedere della vegetazione diven­
tava ogni giorno più incapace a compensare. Perciò l'attenzione 
degli speculatori si rivolse più striamente alla ricerca ed alla e­
strazione dei combustibili fossilì. Non dovendo noi p(Jrlare della 
Savoia, dove più abbonda il carbon fossile e l'antracite, diremo 
soltanto che in Savona si estrae la lignite dal ter·reno terziario 
medio e che nel i8li.9 esso diede la produzione di quattordici 
mila quintali metrici, che neJ distretto di Mondovì si sta atti­
vando l' estrazione della lignite da' terreni terziari di Bagnasco , 
che nelle cave di Torretta in provincia di Nizza, e di Koceto in 
provincia dì Mondovì si sospesero i lavori per circostanze par­
ticolari dei concessionari; che d'altra parte è cresciuta in grandi 
proporzioni l'tstrazione deìla torba, l'uso della quale si va sem­
pre più propagando. Intanto si diminuirono a più riprese i dazi 
sul carbon fossile e sul litantrace introdotto dall'estero; così che 
crebbe contemporaneamente o cresce tuttavia ogni giorno col pro­
dotto delle cave nazion;lli l'importazione s'traniera. È stato tal­
mente rapido l'incremento di quest'ultima che dal 1820 al 18;)i 
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l'importazione si è fatta più d'un centuplo maggiore col progresso 
che si raccoglie dalla tavola seguente. 

IMPORTAZIONE. 

Carboo fossile o cooke. 

Anno 1820 Quint. metr. 2800 
18lt4 6lti62 
t8tto 960o7 
1846 tOo6oo 
18lt7 t2ttt7o 
18lt8 190166 
l8lt9 235079 
tsoo 29lt372 
18tH 522261 

Il valore medio di quest'articolo da Il. Mo,552 ascese nel t8ol a 
11. L289 ,Oltlt. Fatta la parte di quest'incremento alla illuminazione 
a gaz che .si era introdotta da quell'epoca in alcune città dello Stato., 
e a cui devonsi attribuire forse ltO,OOO quintali , esso rimane 
ancora assai notabile, tanto più se si osservi che la fabbricàzione 
del gaz non consuma che una piccola parte del cok che essa 
produce, il quale viene così .ad accrescere la somma dei com­
bustibili versati in commercio. 

Ecco in qua\ modo si distribuisce nelle provincie italiane del 
P!emonte la produzione dei combustibili fossili. 

f .• ANTRACITE. 

Pr011incie. Comuni. Operai. Prodotto. 

Aosta Due Venti. Qu. m. !000 

2. 0 LIGNITE TERZIARIA E DI ALLUVIONE. 

Provincie. 
Mondovì 
Levante 
Savona 

Comuni. 
Due 
Una 
Una 

Operai. Prodotto. 
Venticinque. Qu. m. 12000 

Venti » HiOOO 



ProPincie. 
Susa 
Ivrea 
Novara 

Comuni. 
Tre 
Una 
Una 
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5. 0 ToRBA. 

Operai. 
Cento 
Sessanta 
Cinquanta 

Pro~otto. 

Q. m. 200QO 
» iaOOO 
» 10000 

È da notarsi che queste cifre rimontano all'anno 18ll.lJ.. L'e­
strazione della torba ha preso in seguito una maggiore estensione. 

Così la torbiera d'Ivrea impiega ora cento cinquanta O?erai, 
invece di sessanta, e fornisce 500 mila miriagrammi annui di 
torba. Ciò nullameno rimane ancora molto da fare, e vuolsi ri­
petere un'altra volta il desiderio di vedere attivata al più pre­
sto la miniera di carbon fossile ultimamente scoperta in Sardegna. 
È anche a desiderarsi che venga introdotto ed esteso l'uso dei 
forni e dBlle stufe economiche; ma le riforme di caloriferi è tra 
quelle che suppongono nei fabbricatori, negli artefici, nel pubblico 
maggiore famigliarità colle pratiche applicazioni della fisica e della 
chimica, e che fa pensare all'urgente bisogno che abbiamo. che 
sorga finalmente anche tra noi la classe degli ingegneri indu­
striali. 

Arti Ceramiche. 

Quantunque esistano in Piemonte materiali atti alla fabbrica­
zione delle porcellane come il molino di B11rgomanero (Novara) 
ed il feldspato granulare di Locana (Ivrea), pure una sola fab­
brica esiste in Torino, la quale sebbene vadasi perfezionando 
ogni anno, non si può dire per anco potere vincere la concor­
renla straniera. Numerose sono invece le fabbriche di stoviglie 
più grossolane; non che di mattoni e di tegole che danno luogo 
ad urt attivo commercio di esportazione. Qua~i tutte le provincie 
italiane dello Stato abbondano di depositi copiosissimi di terre 
plastiche e figuline; vogtionsi citare specialmente le argille di 
Savona, di Albissola, di Nizza, di Mondovì, di Buttigliera (Asti), 
di Castellamonte (Ivrea), di Stradella (Voghera), di Maggiora (No-

• vara), di Omegna (Pallanza), di Pecetto (Torino). Le fabbriche di 
Savona dlimentate dalle sue argille sono antichissime ~ furono 
assai più fiorenti che ora non sono: oltre alla Liguria ed al Pie-
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monte esse provvedevano di maioliche, e ancor provvedono in 
parte, la Sardegna, la Corsica, la To3cana, le provincie meri­
dionali della Francia, la Spagna, le provincie barbaresche, ed il 
Levante: ma i dazi impostivi all'importazione dalla Spagna, e dalla 
Francia ioro hanno arrecato un grave pregiudizio. 

Ecco il quadro dE-ll'esportazione ed importazione media decen­
nale dal !839 al 18U9, per quanto concerne siffatte fabbrica­
zioni. 

IMPORTAZJONE. 

Terra magnesiaca detta da pipa Q. m. 521Jlt 
detta di porc-ellana J) 23;) 

Sassi di porcellana o maiolica Salt 
Sabbia bianca t82 
Crogiuoli 
Giare da olio 
Pipe . 
Stufe . 
Mattoni e tegole 

, Stoviglie ordinarie . 
l\laiolica bianca 

. Kilog. 17500 
155500 
60600 

per L. 1950 
N." 5002196 

. Ki\og. 310000 
118900 

detta dorata e dipinta 
Porcellana bianca . 

59300 
9~)00 

20660 dorala e dipint.a . 

ESPORTAZIONE. 

61 
69 

5 
2H8 
600 

10700 
UaOO 
2000 

)) 79!)59'58 
lt66000 
162800 

187 
500 
900 

Al paro delle terre figuline abbondano nelle province italiane 
degli Stati Sardi le selci appropriale llla fabbricazione dei vetri, 
tra le quali i quarzi di Salto (I v rea). di Casotto, di Roccaforte 
(Mondovl), di Demonte (Cuneo), le sabbie quarzosc di Nizza, il 
quarzo di Tenda, quelli di S. Maurizio e di 1\lontecretese (Pal­
lanza). 

Ad Altare nella provincia di Savona sono dieci vetriere. Que­
st.'arte vi fiorisce da più secoli intro:.loltavi da alcune famiglie 
francesi. L'intera popolazione ( 1620 anime) ne vive, e somministra 
operai soffiatori ad altre parti dello Stato ed anche fuori. 

Però le esportazioni de'suoi prodotti sono di molto diminuite. 
Nizza, Chiusa (Cuneo), Torre (Mondovì), GaressiO (ivi), Arizzano 
(Pallanza), Crevola (ivi), Noceto (Mondovì) vi hanno ciascuno una 
vetriera, cosichè a sedici ammontàno n13lle provincie italiane de-. 
gli Stati sardi le fabbriche di vetro ~be si calcolano impiegare da 
ottocento operai e lavoratori e produrre da dodici a sedici mila 
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quintali metrici di vetri d'ogni specie, il cui valore sembra do­
versi stimare a circa un milione di lire. 

La fabbrica dì Crevola tenuta dai socii Minetti e Morgantini 
ha specialmente prosperato. Essa impiega ora cento quaranta o­
perai, e spande i suoi prodotti, oltrtl gli Stati Sarrli, nel Mode­
nese, nel Parmigiano, e nella Svizzera Italiana. 

Le grandi lastre di gitto non si possono ottenere che con 
grandi poste di capitali , e queste richieggono la certezza di un 
grande smercio: tale fabbricazione non sussiste perciò in Pie­
monte dove arrivano di Francia belle e spurate e ripulite le grandi 
l;;stre che non vi sono sottoposte ad altra operazione , che la 
stagnatura. Si potrebbe per altro introdurre con frutto una più 
umile, ma non meno importanle fabbricazione, quale sarebbe 
quella degli specchietti, detti di Norimberga, di cui la Germania 
ebbe per molti anni il monopolio ; ma che fu poi accolta con 
profitto in Francia nelle grandi manifatture di S. Quirin. 

Fabbt·iche di Prodotti Chimici. 

Il Piemonte, come abbiamo notato, conta appena da pochi anni, 
e non ancora abbastanza diffuse di quelle scuole popolari di chi­
mica che hanno fruttato tanti benefizi alla Germania, all'Inghil­
terra, alla Francia, alla Svizzera; scuole nelle quali cia.:;cuno che 
si destina a qualche industria chimica, vede eseguirsi in piccolo 
que'procedimenti stessi che poi si applicano in grande nelle offi­
cine; e mentre ha sott'occhio i modelli o i disegni degli stromenti, 
mercè dei quali si compiono le operazioni delle arti, apprende il 
modo col quale s' impiegano gli agenti chimici, i fenomeni che 
nascono dalla reciproca loro azione, seuole in cui si additino i 
materinli onde è ricco il paese, s'indichino gli usi a cui possono 
servire, se ne stimi il valore industriale, si svelino le frodi che 
possono adulterarli, s'iniziano in una parola gli alunni al miste­
riose connubio che lega la più umile delle arti ai più sublim~ 

trovati della scienza; intsegnamento che oltre ai risultati economici, 
eleva le intelligenze, e crea una nuova e più profonda moralità 
nelle anime di coloro che lo accolgono con amoroso desiderio. 
Nè solamente di buoni operai si difett.a per questo in Piemonte, 
ma eziandìo di un'altra preziosa classe di uomini, cioè di valenti 
direttori ài manifatture. Non è perciò meraviglia se la produzione 
chimica è rimasta in Piemonte pressochè stazionaria. Oltracciò i 
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grandi perfezionamenti non si possono utilmente introdurre che 
nelle grandi fabbriche , e queste non si stabiliscono nè si man­
tengono senza ii soccorso di grandi capitali. Altro difetto che 
rende st>mpre più difficile la condizione di simiglianti industrie 
non solamente in Piemonte, ma in tutta l'Italia, perchè presso 
di noi i grandi capitali non hanno ancora preso l'abitudine delle 
speculazioni industriali , ed i tenui non sanno per anco valersi 
come si dovrebbe dell'associazione che unificando le piccole forze, 
ne centuplica la potenza. Ciò premesso, tiiremo che alcune buone 
fabbriche di prodotti chimici esistono pure in Piemonte, e tra que­
ste, quella dei fratelli Albani di Torino, che· furono premiati coUe 
medaglie d'oro nell'Esposizione de! i8ì50 per la successiva crea­
zione che seppero introdurre nel loro stabilimento di una quan­
tità di prodotti chimici, in seguito alla prima fabbricazione di zol­
fanelli fosforici. 

Prima vi congiunsero quella dell'acido selforico e della colla 
animale, poi dell'acido nitrico che ottenevano pei nitrati neces­
sari ai zolfanelli, poi della soda artificiale, poi del sapoue otte­
nuto col grasso dell'ossa , dando così un esempio del come sì 
possono utilizzare gli avanzi dei diversi processi e trovare nuove 
fonti di lucro, là dove innanzi non erano che sterili e abbando­
nate reliquie. Un'altra fabbrica di prodotti chimici degna di es­
sere mentovata è quella dei farmacisti Hossi e Schiapparelli di 
Torino; ed a Genova è eccellente ed estesissima la fabbricazione 
del solfato di eh mina preparata da Lorenzo Dufour. 

Un'altra fabbricazione pure di Genova che ha preso un grande 
sviluppo è quella della biacca di Giuseppe Profumo, che ne pro­
duce annualmente circa 62[m. chilog., di cui ne esporta in Lom­
bardia, a Costantinopoli, e negli scali di Levante. E nella stessa 
Genova si contano sette altre fabbriche di biacca; e tre nel borgo 
di S. Pier d'Arena. Fra le industrie chimiche più diffuse iu Pie­
monte è da annoverarsi la saponeria. Cogli oli della Liguria e 
di Nizza, colle sode della Sardegna, della Sicilia, de! P Affrica, 
della Spagna che facilmente si provvedono per via di mare, colle 
crescenti manifatture di sete e di panniiani era ben naturale, che 
gli abitatori delle provincie marittime si applicassero a fabbricare 
il sapone. 

Nel solo borgo di S. Pier d'Arena dove dieci anni sono erano 
otto, le fabbriche di sapone sono cresciute al numero di ventisei 
che impiegano novanta operai: producendo i 1 960,000 chilog. di 
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sapone all'anno; e consumando 201m. barili d'olio, per la più 
gran parte d'oliva, a cui per altro si mescola quello dì se­
semo~ del quale si è pure stabilita una fabbrica nello stesao borgo 
di S. Pier d'Arena. In tutto il Piemonte le saponerie sì calcolano 
a più di settanta. 

Alcune di esse, come quelle di Nizza e di Torino, impiegano le 
sode artificiali di Francia , e producono saponi duri a mo' di 
quelli di .Marsiglia: pur tuttavia tanta produzione non ci dispensa 
dall'importarne ancora ragguardevoli quantità. Se coll'estendersi 
della fabbricazione dei tessuti, col migliorarsi delle biancherie e 
delle cartiere, si dovrà crescere necessariamente la fabbricazione 
del cloro e tle'cloruri decoloranti, sarebbe a desiderarsi una no­
tabile diminuzione nel prezzo del sale, nel qual caso la fabbri­
cazione d~l cloro e dei cloruri fiort~ndo, potrebbe far sì che 
quella pure del carbonato di soda si diffondesse ed esimesse così 
interamente il Piemonte dal bisogno di ricorrer\3 ai saponi stra­
nieri. Anzi potrebbe aprirglisi in tal caso un grande spaccio 
a!l'estero, dove potrebbe far concorrenza alla Francia. E la Sar­
degna potrebbe contribuire in gran parte a tale industria co'suoi 
oliì, e ancor più colle sue saline d'onde estrarre la soda. 

E qui cade in acconcio di aggiugnere una parola intorno ad 
un'altr'industria che può dirsi antica in Italia, intendiamo par­
lare della profumeria. Piena com'è l'Italia di fiorì, di frutti, di 
fogli€' e di radici odorose non è maraviglia se la preparazione 
dei profumi si fu in ogni tempo in onore. Le province del lit­
torale ed in particolare quella di Nizza hanno ottime profumerie: 
se ne contano dieci nella sola Genova, e sette in Nizza. 

Le principali esportazioni consistono in fiori e foglie d'arancio, 
in oli, essenzial(J d'arancio, di limone, di bergamotto, ecc. ed in oli 
aromatizzali e manteche. Non è per altro il Piemonte intera­
mente emancipato dall'estero in fatto di profumerie, ed ogni 
anno se ne importano per molte migliaia di lire. 

La fabbricazione delle candele di sego è più estesa che per­
fetta; ed è sempre consìèerevole l'importazione delle straniere: 
nell'anno 18!&.5 essa fu di 6!&.,1>00 chilog. Diverse fabbriche di 
candele steariche sono sorte, e bastano quasi al consumo in­
terno. 

Quanto alla cera sa ne producono annualmente circa 5l&.Oim· chi!. 
che rappresentano un valore di quasi due milioni di lire. 

La seguente nota mostra la media decimale delle importazioni 
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ed esportazioni dei prodotti delle manifatture chimiche del Pie­
monte ctal 1859 al 18ll-9. 

IMPORTAZIONE. ESPORTAZIONE. 

Colla forte . Chilog. 0!)00 Chilog. li-Oll-00 
Candele di sego lt0700 9700 
Sego greggio 50220 ill-00 
Altri grassi ltll-100 22209 
Saponi oo2oo 
Cer~ gialla da la v oro . )) i6il500 2700 
Avanzi, colature e fondi. 7900 

l Biacca nOOO 
non conosciuta. Verderame . 1500 

Inchiostro da stampa . 5300 

Carla, Impressioni sulla cm·ta ed allt·e mataie , 
Pelli, Peli, e Piume. 

La fabbricazione della carta era fiorentissima nelle provincie 
Liguri. La carta ùi Genova aveva spaccio in quasi tutti i paesi 
d'Europa. Ma durando i vi stazionari i metodi di fabbricazione, 
le cartiere d'Olanda e di Francia, e poi quelle d' Inghilterra si 
migliorarono, si estesero, e invasero a poco a poco tutti i mer­
cati. 

Ciò nullameno le Amerir,h@, il Portogallo, e la Spagna aprono 
ancora un largo spaccio alle cartiere genovesi. 

Quando si diminuì il dazio sull'introduzione della carta e si tolse 
la proibizione all'esportazione degli stracci, i possèssori di cartiere 
si lamentarono che non avrebbero più potuto sopportare la con­
correnza estera. I fatti chiariscono ora il contrario, mercè i mi­
glioramenti introdotti nelle cartiere, come a Giaveno, al R. Parco 
presso Torino, a Serravalle, ad Intrù, ecc. L'introduzione media 
della carta bianca e di colore era innanzi il 18i:H di chi!. il6,9nf 
pel valo1·e di L. Sl>,ll-26; nel i8!)i fu di chi!. 66,261 del valore 
di L. 99,592, donde il lieve aumento di chil. 9,510, valore di 
L. 15,966. 

Invece l'esportazione media era di quint. i!J.,Oi8 del valore 
di L. 2,102,700; nel 18of ascese a quint. f8,22i del valore di 
L. 2,755,iil0; aumento quint. ll.,205 valore di L. 650,~;)0. In 
paragone dell'uscita l'introduzione della carta bianca è quindi in-
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significante, ed i possessori di cartiere, invece ài temere la con­
correnza estera, dovrebbero reputarsi fortunati di potNla sfidare 
sui mercati esteri . 
. Quanto ai libt·i sciolti in foglio (brocluis) Pimportazione media 

è del valore di L. o65,h0o; nel 18tH ascese a L.67a,695. L'uscita 
in luogo d'aumentare, diminuì: dalla mrdia di L. 567,6!)0 diac~so 
a L. 229,9!)0. 

Le cartiere delle provincie italiane· del Piemonte nel iSlJ-0 
gingnevano a ben 180, e I' annuario tipografico nel 1851 le 
portava a 228. dandone la statistica di Genova 160 per quella 
sola provincia. È però da osservarsi che la maggior parte vuole 
essere annoverata tra le cartiere comuni, non essendovi a c<:~gione 
d'esempio in Liguria che una sola fabbrica a macchina, a Pegli. 
A Voltri le fabbriche di carta a mano sono in grandissimo nu­
mero; una petizione prese n lata alla Camera all'occasione che si 
discuteva la nuova tariffa, cioè nel Maggio dello scorso anno, le 
faceva élScenrlere a duecento e a diecimila il numero degli operai 
impiegativi. Le spedizioni di siffatta c:nta che serve ad involti 
per sigari si fanno nell'America centrale e meridionale, e il pro­
dotto annuo' si fa ammontare a due milioni. Si deducano pure 
le esagerazioni che i petizionari avr.1nno avuto interesse di fare, 
domandando essi un aumento sul dazio d'uscita dei cenci, che per 
lungo tempo erano di proibita esportazione; si avrà sempre a 
rìcon<Jscere l' importanza di siffatta industria, che nutre nella 
sola Voltri parecchie migliaia d'uomini - Sul Lago .Maggiore in­
vece delle nuove cartiere che vi esistono, sei sono fornite di 
28 maèchine con ·151 operai, e consumano 2o2,o00 chilogrammi 
di cenci. 

L'arte tipografica che appena dopo l'invenzione della stampa 
era già introdotta a Savigliano, a Mondovì, a Torino, a Genova, 
a Caselle, a Pinerolo, a Novi, a Saluzzo, a Casale, a Chivasso, 
a Nizza, ad Alba, a V a lenza , a Carmagnola~ luoghi tutti dei 
quali si l1anno edizioni anteriori all'anno ioOO, ebbe in seguito 
a scadere d' assai; ma negli ultimi venti anni per le cure spe­
cialmente del Pon1ba, e del Fontana riprese con onoro le aptiche 
tradizioni. Il movimento intellettuale e politico degli ultimi tempi 
diede poi nt~ovo. e grande impulso a quest'arte c .. he va ogni giorno 
estendendosi. Sommano a cento le tipografie delle provincie ita-
1iarie degli Stati Sàrdi di cui ne ha trenta la divisione di Torino, 
venticinque quella di Genova, e. 26 quelle di Alessandria e No-
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vara: distribuendosi le altre fra quelle di Cuneo , di Aosta e 
di Nizza. 

Ci sono pure varie fabbriche di carte s;tampate da tappezzare 
che si vendono a tenui prezzi nell'interno mercato. Non possoOJ) 
per altro paragonarsi alle più fine che ci vengono importate 
dall'estero, spezialmente dalla Francia. 

L'arte delle concerie per la massa dei capitali che mette in 
circolazione, e per l'importanza del commercio esterno cui dà 
alimento merita di essere collocata in uno dei primi posti dopo 
l'industria serica, il lanificio ed il cotouificio di cui parleremo 
ben tosto. Le informazioni statistiche del 181i0 fanno ascendere 
a lJ.05 il numero cielle concerie degli Stati, da cui togliendo le 76 
di Savoia, rimangono ben trecento ventisette quelle delle pro­
vince italiane, che impiegano flJ.OO e più operai, tra i quali non 
sono anqoverati coloro che s'impiegano nel commercio e nel tra­
sporto delle pelli e de'cuoi. In prossimità al Lago .Maggiore, cioè 
su quella lingua di terra che corre da Castelletto ad Intra, e 
che ha cinque miglia di lunghezza, e 20 circa Iii larghezza, e 
dove si raccolgono tante altre industrie, sono pure dieci con­
cerie di pelli con lJ.O operai cbe lavorano ben iOi ,770 chil. di 
cuoi all'ann0. La quantità totale di cuoi di bue, di vacca, e di 
vitello annualmente prodotti, nell'anno 1840 era di tre milioni 
e quattrocento settantasei mila chilog., oltre a trecento mila pelli 
circa di montoni e di capre lavorate a marocchini , dei quali 
quattro quinti circa voglionsi attribuire alle provincie italiane, e 
l'altro quinto alla Savoia. 

Questi tra milioni e mezzo di chil. di cuoio rappresentano otto 
o nove milioni di chil. di pelli fresche, delle quali non poiendone 
il paese somministrate tante, vi sopperisce l'importazione delle pelli 
verdi, secche, e sa!ate che si fa principalmente dall'America Me­
ridiònale. Si calcola che il prodotto di tutte le concerie dia circa 
undici milioni ài lire; di cui perciò quasi nove milioni devono 
attribuirsi_ alle province italiane del Piemonte. In questa somma 
il valore delle pelli può entrare per la metà circa, per u~ ~esto 
circa quello .dBlle cortecce dì quercia, di pino, di ontano, della 
vallonea, della mortella, del sommaco; il r·imanente rappresenta 
le mercedi degli operai, il prezzo della calce, de'grassi, d~gli oli 
ecc., gl'interessi dei capitali circolanti, il valore Iocativo delle 
fabbriche, ed i benefizi dei fabbricatori. 

L'industria delle cortcerie si va tanto estendendo che dal i85S. 



( 17!5 ) 

al i8!5f si aùmentò del doppio l'importazione delle pelli verdi e 
secche che nell'ultimo dei detti anni aumentò -·Quintali metrici 
t 7, 9!58 del valore di lire 2, t !50, 720. È questa anche una sor­
gent6 feconda di benefizi ~el nostro 'commercio marittimo; poi­
chè tutte queste pelli vengono importate a Genova per sette 
ottavi da navigli nazionali, e solamente per un ottavo da navi 
inglesi. 

La fabbricazione dei marocchini e dt:)lle pelli di montone. seb­
bene assai meno importante dì quella di cuoi, è per altro abba­
stanza notevole. I marocchini neri non lasciano nulla a deside­
rare; e solamente quelli d'altri colori, sebbene molto migliÒrati, 
non possono ancora dirsi eguali a quelli delle migliori fabbriche 
del Belgio e della Francia. 

Le arti del calzolaio e del guantaio non haBno ancora raggiunto 
in Piemonte quel grado di perfezione che si potrebbe desiderare. 
La fabbricazione dei guanti che si calcola di 50[m. dozzine, non 
giunse a coprire la consumazione che è più forte di un terzo. 
E qui è da notarsi che il Piemonte esporta in Francia pelli di 
capretto per il valore che varia da 71) centesimi a tre lire per 
chilogrammi, e ne importa guanti· fatti a li.O o !50 lire il chi­
logramma. Questa grave perdita si potrebbe ripa~are miglio­
rando la preparazione delle pelli per guanti nel paese. Perchè le 
pelli alluminate in Francia sono morbide, candide o di bei colori; 
le Genoves-i ruvide, secche, giallognole o di colori sbiadati. Ep­
pure le pelli crude adoperate nei due paesi sono le stesse: colpa 
dei cattivi metodi , che i fabbricatori invece attribuiscono alle 
differenze delle acque. Sarebbe assai conveniente che la chimica 
studiasse questo come moiti altri problemi delle nostre indu­
strie. 

Finalmente l'arte del cappellaio che f~ per molti anni protetta 
da eno·rmi dazii , crebbe abbastanza 'in Piemonte ed oltre al­
l'interno consumo , manda all'estero ogni anno da sette ad ot­
tomila cappellL Tale fabbricazione è molto attiva nella città e 
provincia di Genova , dove essa conta 22 officine e forse 500 
operai. 

A Genova si fabbricano pure quelle calottole o fetz di colore 
scarlatto che sono di lana feltrata e che s'esportano in Levante. 
Se ne producono ben dieci mila dozzine all'anno, che sì vendon() 
all'ingrosso trenta lire la dozzina. 
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Fili e Tessuti. 

Ci rimane ancora a parlare delle industrie più importanti de! 
Piemonte cioè dei fili EJ tessuti di seta , di lana, di cotone , di 
canapeJ 'e di lino. 

E, per cominciare dalla seta, noi diremo che la pr0duzione della 
materia prima, sebbene considerevole in Piemonte, potrebbe assm 
dì Ieggieri essere raddoppiata ~e ivi, s'introducessero molte deUe 
pratirhe, già accolte in Lombardia, sia per la coltura dei gelsì, l)he 
per l'educazione dei filugelli. Così a cagion d'esempio mentre i 
Francesi e i Lombardi da un'o\)cìa di semenza ottengono da mille 
a mille ducento oncie di bozzoli (prodotto medio)~ in Piemonte la 
media è appena d'once 7!>0. Però da alcuni anni si sono fatti 
da questo lato grandi progrEssi e già nelle provincie d1 Novara 
e d1 Cuneo il ricolto medio dei bozzoli, in proporzione alla se­
mente, od agguaglia o s'accosta d'assai alla cifra che abbiamo 
data per la Francia e per la Lombardia. Pare che debbasi calco­
lare d'otto milioni di chilogrammi dì bozzoli la media produzione 
annua del Piemonte che al prezzo meùio di L. r~ per chilogramma, 
darebbe il valore totale di trentadue milioni di lire. I filatori 
Piemontesi ricavano da trecento once di bozzoli ventidue once di 
seta pura: quindi otto milioni di chilogrammi di bozzoli debbono 
produrre sei cento mila chilogrammi di seta, che stimata al prezzo 
meùio di sessanta lire per chilogramma darebbe il valore totale 
di trentasei milioni di lire, che rappresenterebbe quattro nuovi 
m1Iioni aggiunti alla produzione dei bozzoli dalla semplice fila­
tura. 

Le cinque provincie di Torino, Saluzzo, Pinerolo , Lomellina 
e Novara danno più bozzoli, che tutte le altre del Piemonte prese 
insien\e, come si può vedere dalta seguente tavola che rimonta 
ad informazioni d'ufficio prese fino dall'anno i8l~O, e le cifre delle 
quali vogliono naturalmente essere alquante cresciute, rimanendo 
tuttavia perm,anente la proporzione dei prodotti riei vari terri­
torii. 
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~ BOZZOLI 
NUMERO 

z 
o t'ntrati ~ 

DIVISIONI i:l CD degli operai 
<: in CD 

a:>Q3 t~ddetti ..:l il:>"'' o filatura == === alla 
~ CD ~ CD·-
o -o- "' '-' trattura 
~ cc: ~ 

..0 
c - -

Ettare l Kìl. 
Torino 82!t89h 8755!0 225U604 iU5 lt7lt4 10725 
Cuneo 701919 o6::>18t 2282519 202 !)779 12165 
Alrssandria. !)27779 ::i9tlo6tt H2lt896 527 5296 7006 
Novara 697010 M'2728 1!)25582 to9 585;) 796a 
Aosta 5f9lt04 781 iO tlOOO i 6 !2 
Nizza 4i9i40 250725 107252 10 186 426 
Genova. tllt4732 67lt'J88 61~521 158 2l>79 oo5tt 

~ 3a606o5l 78957a4 
- -

Somme 980 20lt2t:> fJ5829 

Il numero delle bacinelle, che dalla tavola precedente risulta di 
2042o, si reputa generalmente di 2o000; ma ritenuto ancbe il nu­
mero minore, quello degli operai supera al certo i lJ4tm. Si può 
calcolare che pel servizio di iOO bacinelle occorrono 280 operai dei 
due sessi, occupate prr tutto il tempo della trattura, o per una 
parte soltanto, cioè N. 100 filatrici. 

» 100 aspiere. 
17 cernitriei di prima classe. 
aO di seconda. 
o regolatori. 
8 carrettieri, segatori, facchini ecc. 

In tutto N. 280 opero.i ùe' due sessi; 

calcolo che ammesso pure il numero di 20!JOO bacinelle , por­
terebbe a o7 ,!JOO quello degli op12rai, senza tener conto di tutte 
le persone impiegate nella trattura, i direttori, i commessi alle 
compre ed altri, i legnainoli, i fabbri ferrai, i ca!derai, i macchi­
nisti ecc., ehe tutti prendono parte alla costruzione, alla ripa­
razione, ed alla condotta delle filande; onde non parrà esagerato il 
calcolo di chi fa salire a 6[)Jm. il numero delle pèrsone, alle 

12 
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quali questa industria somministra lavoro per una parte dell'anno, 
numero che toccherebbe gli 80tm. , se le bacinelle fossero ve­
ramente 2atmila. 

Oltre alla seta, la tratt.ura somministra aHri prodotti secondari, 
conosciuti in Piemonte sotto i nomi di doppi, di baccinate, di mo­
resche, di moresconi, di disgiri, di legami, e di ciocchette, senza 
parlare delle crisalidi impiegate a far concime. Tutti questi pro­
dotti, all'uscire delle filande, possono valutarsi ad 1)>00,000 lire. 

Nei seicentomila chilogrammi di sete annualmente prodotte, 
sono compresi trentacinque mila chilogrammi circa di sete bianche 
di Novi, che tutte o quasi tutte si esportano grezze in Francia ed 
in Inghilterra. Le altre si lavorano quasi tutte in Piemonte; e 
si trasformano i n organzini, trame e rondolette mercè la torci­
tura che ricevor.o nei filatoi. Infatti la quantità media della seta 
grezza esportata annualmente dal 1858 al i8[J.5 non supera i 
chilogrammi lJ-8,1>00, ed è quindi di poco superiore alle quantità 
indicate per le sete bianche di NoPi. 

La quantità e la distribuzione di filatoi irt Piemonte si deduce 
dalla seguente tavola che riepiloga le statistiche del 18!1.0. 

FILATOI 
Seta greggia 

,--~ 

DIVISJONI da trame OPERAI 
lavorata 

ai da o filatoi organzino rondolette 

Torino 5lt 5lJ. o5oo Kil. 251 70tS 
Cuneo 60 i [J.f>2[J. 11 57729!) 
Alessandria . 6 5 6lt9 Il 16976 
Novara iO 7 595 » 20159 
Aosta » J) )) )) J) 

Nizza. ~ li )) )) )l 

Genova 25 7 2015 J) 99600 -Somme i 55 1>2 12879 Kil. 7[J.f>71!S 

L'industria della tercitura è, come vedesi, concentrata princi­
palmente nelle due divisioni di Torino e di Cuneo, le quali con­
tengono due terzi di filatoi, e tre quarti degli operai di tutto il 
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Piemonte, e lavorano i quattro quinti della quantità totale della 
seta. 

La differenza in pii1 che risulta tra le cifre che abbiamo dato 
della produzione serica Piemontese, e quella delle sete che ap­
paiono lavorate in Piemonte deve probabilmente attribuirsi ad al­
trettante sete straniere introdotte nello Stato per semplice transito, 
e che figurano per essere state poi effettivamente lavorate in 
Piemonte. Calcoltmdo pertanto a soli cinquecento sessanta mila 
i chilogrammi annuì di sete che entrano ne' filatoi Piemontesi, 
e il prezzo medio della torcitura a dieci lire circa per chilogramma, 
ammonterebbe a cinque milioni e mezzo il valore annualmente 
crt:Jato dalla torcitura. E finalmente calcolato il consumo che in 
questa operazione soffre la seta nella media del 7 p. OtO si avrà 
di organzini e di trame l' annuo proi'Jc,tto di cinquecento venti 
mila chilogrammi. A cui debbonsi aggiugnere i prodotti secondari 
delle tratture che si riducono in sete da cuc1re, in filosella, in 
borra di seta od in fioretto, creandosi anche da essi nuovi valori 
media n te siffatte operazioni. 

Sebbene, come abbiamo osservato più sopra, le tratture c le 
filature della seta non abbiano ancora raggiunto in ogni parte del 
Piemonte quel grado che hanno toccato in Lombardia ed in Fròn­
cia, pure si vanno sempre facende> notabili progressi: si estende 
ogni anno a nuo\'e filande lo scaldamento a vapore; la costruzione 
delle caldaie, la distribuzione dei fornelli e dei tubi si migliorano, 
all'uso delle legne si viene sostituendo quello della torba; e quanto 
al meccauismo della.trattura si introduce l'uso dei metalli in luogo 
dei roteggi di legno nelle trasmissioni del moto, togliendosi con 
ciò quelle frequenti interruzioni che nuocono alle quantità insieme 
ed alle qnalità della seta prodotta, i rampinetti di porcellane 
vengono surrogati a quelli di ferr-o diminuendosi così l'attrito, e 
accadendo assai più di rado che la seta si rompa ; si è accolto 
da parecchì il metodo del doppio incrociamento, quello dì caval­
letto senza doppi, detti in Francia sans mariages, e l'altro pure 
detto à la favelle. Anche nei filatoi si sono provvedute nuove 
macchine imitate dalle Francesi ed Inglesi. 

L'agevolezza di avere in paese la materia prima ha sviluppato 
più presto delle altre industrie il setificio, e l' esrortazione dei 
tessuti supera di molto l'importazione. Eccone la prova: 
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Stoffe d1 seta miste con lana o cotone . 
Nastri d'ogni larghezza e qualità 
Scialli grandi 

1\letri 50000 
Jt 6700000 

fOOOO 

Finalmente si calcola che( il valor totale dei tessuti fabbricati 
jn Piemonte ascende a sedici milioni di lire, di cui oltre la metà 
rappresenta il prezzo degli organzini e delle trame; il rimanente 
i salari degli operaiJ gl'interessi dei capitali, il valor locativo delle 
fabbriche, la tintura e i benefizii dei fabbricatori. È sempre da 
attribuirsi alla Savoia una quarta parte nella produzione dei tes­
suti. In gtmerale i tessuti serici piemontesi sono raccomandabili 
per la. loro copia, varietà, ricchezza, e buona e solida fabbrica­
zione; ma rimane ancor molto da fare quanto alla scelta dei di­
segni ed alla nitidezza delle tinte: e qui giova ripetere ancora 
una volta la necessità grande che si diffondano dappertutto pub­
bliche scuole di disegno applicate alle arti, dotate d'ogni oppor­
tuno sussidio, popolate di ogni condizione, di ogni età di per­
sone~ ma specialmente dai figliuoli dei rnanifattori e degli operai. 

Passando ora a discorrere del lanificio, noteremo prima di tutto, 
che le razze principali delle pecore indigene al Piemonte possono 
ridursi a tre: t . 11 la razza detta nost1·ale grande, forte, ma poco 
ben costru~ta e rivestita di un vello grossolano e scarso) d'altra 
parte ricchissima di latte; 2. o la razza di Savoia, più piccola , 
ma meglio costrutta, più ricca di lana e di qualità migliore: essa è 
assai diffusa nelle provincie d'Ivrea, e spesso si designa col nome 
di razza di Cuorgnè: 5. 0 la razza biellese o bergamat;ca unicamente 
destinata al macello: robust.a e meglio atta a sost~nere le intem­
perie ed un pascolo grossolano ; ricca di una lana lunghissima 
e fortissima, ma altrettanto ruvida e dozzinale. Verso la fine 
del secolo passato, coll'intento di migliorare le razze, s' intro­
dussero in Piemonte trecento merini delle rinomate rane di Ca­
stiglia e di Lione; nacque una società pastorale. 1l Governo ed 
alcuni privati rivolsero molte cure a queste industrie, ma le 
guerre sopravvenute ed altre cagioni impedirono che essa pro­
sperasse, e a poco a poco si andarono perdendo le stirpi intro­
dotte, cosicchè nell'anno t850 noò. ne rimaneva che il gregge 
del marchese di Cavour, e alcuni pochi merini presso qualche 
pastore che s'era mantenuto fedele a questa razza. Intanto mi­
glionmdosi la fabbricazione dei pannilani, ed estendendosi anche 
alle qualità più fine, fu sentito di nuovo il bisogno di procurarai 
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in paese le materie prime. Si raccolsero con grande diligenza i 
poc\i merini rimastivi, se ne formarono due greggie, e già nel 
f8où il numero totale degli animali di razza pura sembra essere 
salito ai f5700 circa, ed a sette od ottomila quello dei merini. 
Ma qtanto sono ancora lontane queste cifre dal rappresentare 
ciò cht si potrebbe e si dovrebbe intraprendere da chi voless€! 
veramelte far prosperare questo ramo d'industria ! 

Ciò p1emesso quanto alla materia prima, è da osservarsi quanto 
all'indusHa dei pannilani ch'essa vt>nne finora enormemente pro­
tetta da tali dazi, i quali corrispondevano ad una assol!J.ta proibi­
zione per tutti i tessuti grossolani. All'ombra dei medesimi pro­
sperarono >pezialmente le fabbriche biellesi che si provvedettero 
di Jane su t •. utti i mercati stranieri, introdussero la filatura mec­
caBica, intrmlresero la ft~bbricazione dei panni mezzi fini, è poi 
quella dei finì, che non s'era mai per lo innanzi potuto tflntare. 

Di duemila quattrocento a duemila cinquecento telai c.he si cal­
colano battere in Piemonte, la sola provincia di Biella ne occupa 
da HOO a f500. Ogni telaio apprestando un prodotto medio an­
nuo di franchi !O[m., si può affermare che la produzione annua 
complessiva non sia minore di venticinque milioni ; nella quale 
produzione la Savoia entra appena per una cinquantesima parte, 
per cui essa può interamente attribuirsi alle provincie italiane 
del Piemonte. Si contano inoltre nella provincia di Biella da ltO 
a oO piccoli fabbricatori di stoffe ordinarie ; ad Occhieppo sono 
due fabbriche di berretti di lana; a Pettinengo quasi tutta la po­
~olazione è occupata alla confezione dei farsetti di lana a ma­
glia, con due filature di lana a macchine dedicate a questa in­
dustria; a Genova e dae riviere, oltre a molte piccole fabbriche 
senza movimento idraulico per istoffe ordinarie si distinguono 
molti manifattori di coperte di lana, di cui si fa grande smercio 
all'interno ed all'estero; in Entraques (Cuneo) la metà di una 
p(\polazione di ltl:iOO abitanti si occupa a filare e tes~ere lane per 
1e coperte da vetturali; onde si vede quante migliaia d'uomini 
debbono vivere in Piamonte di siffatte industrie, forse non meno 
di ventiquattro. 

Le principali importazioni di lana sono, per sette decimi dalla 
via di Genova , provenienti dalla Russia, Lima, Buenos-Ayres o 
altre contrade dell'America meridionale, dalle coste d'Africa, dalla 
Spagna, dalla Toscana, da Roma e da Napoli. Per allri tre de­
cimi provengono dalla Slesia, dalla l'lloravia, dall'Ungheria o da 
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qualche altro luogo di Germania con alcune poche del Padovano 
e del Vicentino per la via di Milano e di Trieste. 

Quanto all'introduzione vi fu una piccola diminuzione nelle 
lane di ogni sorta: dalla quantità media di chi\. 2,0ll-5,6~ del 
valore di lire 2,0lt5,652, scese nel i8!H a cbil. i,900,2m, del 
valore di lire L900,250. 

Nel rimanente vi fu aumento : diamo .il prodotto dei valore 
medio antecedente e di quello 'del f8oL 

.Filo di lana, lire o22,66o; ne! i8oi, lire 7h6,oHl. 
Tessuti, oltre lire iO per metro, lire 157 ,6:51>; nel iSo l, lire 

96a.26a. 
Tessuti di valor inferiore, lire 8,))52.888; nel f8!H, H,6fl.ll,o92. 
Scialli, lire i,630,f2ll-; nel 18!)1, l,6lt-!l,52ll.. 

Bonetti a passamenteria; liro f 96, 78h; nel i81H, 907 ,oM. 
Tappeti, lire 68J962; nel 18of, lire 162,!HO. 
Oltre la lana s'importano per uso del lanificio da 'Londra, Mar­

siglia e Olanda per la via di Genova, indaco, drqghe e materie 
coloranti: dall'Alsazia e d'Avignone, per la via tiel Moncenisio e 
di Genova, rohbia e cardi vt-getali; dall'Inghiltprra, dal Belgio e 
d::tlla Francia, meccaniche. L'industria nazionale fornisce il rima­
nente: la fabbricazione chimica di Torino dà

1
1a potassa, i sol­

fati di ferro, di rame, e gli acidi; Genova. i saponi, e le riviere 
l'olio d'olivll che si consuma nel lanificio pel valore di 6 a 700 
mila franchi. 

Un'altra industria, che negli ultimi anni ha fatto grandi pro­
gressi in Piemonte, è la filatura e la tessitura del cotone. l te­
lai meccanici sono generalmente cresciuti in numero, nè vi è 
miglioramento introdotto nell' Inghilterra o nel Belgio, che non 
sia tosto accolto dalle manifatture piemoqtesi. Sono egualmente 
diffusi i filatoi a movimento composto per doppiera, le mecca­
niche centinue. per la prima e seconda filatura, i cilindratoi e 
tutti gli altri o'dierni ingegni. Si fanno ordin~.riamente fili del 
num~ro ftO e si giunge fino al 60. L'industria del cotone fio­
risce principalmente nelle vicinanze del Lago Maggiore. La filatura 
impiega nella piccola città d'lntra e suo territorio 1260 operai, e 
costa 6ll.4,!i00 lire di mano d'opera. S'introducono per essa i4,6h7 
quintali di materia prima , e si estraggono 7, f 5lt colli di. filati 
per quintali lll.,t28. La tessitura v'i:npiega oOf operai colle spese 
di L. 209,o90: dà occasione a introdurre t 700 quintali di materia 
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prima, e ad estrarre 2000 colli di tessuti del peso di 122 quiu­
tali. Così i registri della dogana d' Intra per l'anno 1849. 

Il numero dei fusi per la filatura del cotope somma a 70,ti18 
con 2tm. operai, e con la spesa per la mane d'opera di un milione 
di franchi all'anno per tutto le contrade del lago; cioè, Intra, 
Gravellona, Arona e Lesa. Le principali manifatt.ur~ di cotone 
fuori del, circondario del Lago !Uaggiore sono in Genova, Voltri, 
Novara, Virwvo, Campo Marone, Oleggio, Giaveno, al Martinetto 
e a Bibiana. A Baveno si è montato un nuovo filatoio: si sono mol­
tiplicate le piccole filature di Chieri per tessuti ordit:~arii; e nella 
Liguria si sono costruite quattro nuove filature con ~00 telai 
m~ccanici. 

La quantità di cotone filato annualmente in Piemonte non sola­
mente basta all' intemo corJsumo, ma si esporta anche fuori , e 
spezialmente ne' ducati di Parmà ~ Modena. Nel i8ìH se ne esportò 
tJna piccola quantità nell'America e nell'Algeria. Sono centri con­
siderevoli per la tessitura del cotone Genova, Chieri, Galliate, 
Novi, Biella, Oleggio, Bra, Cuneo e Pinerolo. Un certo numero 
di stabilimenti pubblici, ed una grande copia di piccoli tessitori 
sparsi nelle minori città consumano una quantità assai notevole di 
cotone e filati. 

Anche l'introduzione del cotone, paragonata all'uscita delle pro­
duzioni de' cotonificii, addita un aumento di attività industriale. Lo 
accrescimento del cotone in lana introdotto è straordinario. 

Di cotone in lan9. se ne introdussero nel 
i 811./t Quintnli 
18/to 
J8lt6 
i8lt7 
f8lt8 
i8lt9 
18i>O 

28,o8a 
57,286 
54,608 
2/t,t H> 
55,260 
41,068 
59,~9a 

media 
t8ot 

Quintali 52,777 
S6,4a5 

Aumento nel i8!H Quintali !)3,676. 

Il valo~e medio da lire lt,9l6,aa0, ascese nel t8!H a lire 
1~,967 ,9o0, aumento lire S,Ooi ,400. 
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Nel cotone filato vi fu una riduzione da chil. 99,!99 a 79,19!, 
e da lire 59 a, i 9ll. a lire ll.75, fll.6. 

Ne' tessuti ecco !a.Statistìca assai importante. Ci limitiamo a ri­
ferire i valori, perchè sono sufficienti a dar ragguaglio dell'intro­
duzione. 

Tessuti d'i cotone. 

Valor medio anteceù. 1851. 

Crudi e bianchi 
A colori 
Stampati 
Ricamati 
Velluto di cotone 
Tulle di cotone 

L. :i ,086,22ll. 
J) 2,01f ,580 
)) 5,087,720 

120,280 
7H),6o6 

.Il 688,720 

L 2,U05,760 
» 3,2h7,570 
)) 1>,556,700 

!50,800 
)) t ,092,9!2 

67!,920 

Il valore dell'esportazione crebbe in proporzione ancora di più: 
Cotone inlana. . L. 7,o00 L. n5t,600 
Cotone filato lH2,000 11 i ,905,200 
Tele di cotone . . · » 6lt5,000 L. :l ,lt81,000 l 

H numero dei fusi per le filature di cotl)ne si contava nell'anno 
f8lt0 essere di H01m., di cui quindicimila voglionsi attribuire alla 
Savoia ; di presente esso deve t:Jssere certamente aumentato. Colla 
cifra di centodiecimila fusi, stimandosi il valore delle filature 
per termine medio trenta lire per fuso, il capitale investito in 
fabbriche, e macchine per le filature del cotone sarebbe di circa 
tre milioni e mezzo; e valutando al 6 per 010 l'interesse del 
capitale, e al fO per OtO il deperimento annuo e le spese di ri­
parazione e di manutenzione, l'annuo movimento dei fondi pro­
dotto dalle filature· sarebbe rappresentato dalle seguenti cifre: 

Valore del cotone grezzo all'entrare in filatura . L. 5,000,000 
Interessi del fondo di primo stabilimento, riparazioni 

e deperimento . nOO,OOO 
Salarii di operai ed altri, interesse del capitale circo-

lante, benefizii . » 2,o00,000 

Valore dei fili prodottì L. 6,000,000 
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E per la tessitura si è caicolato che nell'anno i8lt0 vi fossero 
in Piemonte 539 fabbriche con· quindicimila telai e circa ventun 
mila operai ; nelle quali cifre la Savoia è rappresentata per iO 
fabbriche, mila telai e circa !500 operai. Ora valutandosi il sa­
lario merlio degli operai in centesimi 7a al giorno, si avrà una 
somma annua di cinque milioni di lire, e il prezzo dei tessuti 
a sei lire per chilogramma; la produzione e la distribuzione della 
ricchezza dovuta alla les:;itura dei cotoni sarà approssimativamente 
raffigurata dalle seguenti cifre: 

Valore di due milioni dugentomila chilogrammi 
di filò dal num. !t al num. 50 .•. L. o,aOO,OOO 

Salari di oi·ditori e tessito~·i . 5,000,000 
Imbiancamenti, tintura, interessi di capitali, be-

nefizii 2,tsoo:ooo 

Valore di 2,200,000 chil. di tèssuti prodotti L. 15,000,000 

e potrà dirsi quindici milioni almeno comprendendovi i tessuti 
fabbricati per conto dei consumatori, e trenta mìlioni calcolando 
a un dipresso l'aumento dal i8ta.O in poi. 

Finalmente ld filatura del lino e della canapa, al paro della loro 
tess;tura, sebbene produca grandi benefìzii pel popolo piemontese, 
non ha peranco dato alimento ad industrie disciplinate coi nuovi 
metodi, ed è tuttavi<~ rimasta tra quelle arti che ogni campagna le 
accoglie volentieri nel!e proprie casuccie, e che perciò si sottrae più 
facilmente agli esami ed alle ricerche della statistica. Ad ogni modo 
"i può con ·fondamento affermare che la totale produzione del Jino 
ctscendc in Piemonte a più che diecimila quintali metrici, e a quasi 
;entomila quella del canape, alle quali cifre aggiugnendo quella 
ìelle importazioni di materia grezza rispetto al lino, e l'altra ri­
;petto al èanapt>; e calcolando il valor medio dei rispettivi tessuti 
•er essere tre volte maggiore delle materie quanto al lino~ e, 
:nanto al canape serbando la stessa proporzione pei tessuti, e mo­
~.ificandola solamente per le reti e pei cordami che si suppongono 
tccresciuti di valore di un solo !lO per 0[0 oltre !a materia prima; 
a tutti quPsti calcoli risulta che approssimativamente l'industria 
el lino e della canapa frutta diciannove milioni di lire. Poco è 
dire sulla distribuzione neJie varie provincie, osservandosi sola­
lente, che sebbene la tessitura delle materie in discorso sia un'in­
ustria in gran part6 domestica, pure essa è più attiva e piglia forma 
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manifatturiera nei dintorni di Nervi e di Chiavari , nella pr·o­
vincia di Biella. in alcune parti di quella di Saluzzo, e nei dintorni 
dì Giaveno. 

Dalle Tabelle, pel' tal movimento commerciale puLblicate dal 
Govflrno! risulta come, l'industria naz;iona!e per la fabbricazione 
delle Jele di canapa e di lino debb' essersi sviluppata, ed avere 
provato un sensibile aumento nel t 8tH, poichè l'introduzione della 
materia prima crebbe 11otevolmente. Se anche quella delle tele au­
mentò, ciò debbrsi ascrivere alla grande consumazione che se ne 
fece nel f3lJ.8 e nel 18lJ.9 pei l:>isogni della guerra. 

L'introduzione ~ come segue : 
Prima del i8~H. Canapa grezza e pPttinata~ quintali 18,050, 

lìr~ 90i,o00; nel 18ot, quintali 23,958, lire t ,196,900. 
Lino grezzo, quintali 8,608, lire 860,800; nel f81H. quintali 

H,lJ-08, lire L ilt-0,800. 
Filo di canapa e di lino, quint. 2 :Ji2, lire 1 ,OOlJ.,800; nel f8oi, 

quintali ;5,521, lire 2,t28,lt00. 
L'aumento dell'introduzione dclìe tele di canapa o lino fu nel 

18tH, sulla media precedente, di chi!. 7lt.tm., e del valore di 
lire lJ.rlrJim. Il totale del valore della tela introdotta nel i8ol è 
di lire Li70,000. NeJu esport:tta dallo Stato per lire 507,500, 
contro lire 29lJ.Im., valore medio degli anni antecedenti. 

Forma appendice naturale alle industrie dei filati di lino e di 
canape, l'arte dei ricami e quella dei pizzi. che ha per Genova 
molta importanza. occupando essa grande copia di lavoratrici della 
città e della campagna. Ma disgraziatamente i ricami genovesi, 
inferiori per isquisitezza di disegno a quelli di . Parigi , sebbene 
di molto superiori per bellezza di lavoro agli Svizzeri, difficilmente 
sostengono la concorrenza di questi ultimi pe\ loro eccessivo buon 
mercato. · 

Meno fluttuante è stata l'esportazione dei pezzi di filo di lino, 
che si può stima1'e, termine medio, di llaO a 600 chilogrammi, 
del valore- di ~oO a t>OO mila lire. 

Delle macchine. 

Le macchine motrici più importanti in Piemonte sono certa­
mente le ruote idrauliche, a cagione dell'abbottdanza delle atque 
correnti e della frequenza delle cadute, le quali compensano in 
certo modo il difetto di combustibili, come· abbiamo notato, par• 
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lando dell'Italia in generale. Si sono pertanto· perfezionati simi­
glianti ingegni, ed alle antiche ruote a palmetto si sono sosti­
tuite quelle di Poncelet, quelle a vapore e i così detti turbini 
idraulici. Che se per l'accennata mancanza del combustibile non 
ci è dato applicare le macchine a vapore in tutta l'estensione che 
ad altri è conceduto , non è a dire che noi non abbiamo fre­
quente bisogno di questo singolare strumento di forza e di po­
tenza: e già le fabbriche dei fratelli Benech, di Decker, di Ho­
polo a Torino, e quella di Taylor e Prandi a S. Pier d'Arena. 
ne costruiscono di eccellenti. Egualmente sono sorte offìcine na­
zionali per la costruzione di vetture per le strade ferrale, come 
quella di Cornegliano presso Genova , di caldaie a vapore , di 
meccanismi per le industrie metallurgiche , di posole, di scar­
dassi, di mul-jcm~y • di telai, di cimatoie per le industrie della 
lana e del cotone. Per lungo tempo erano gli stranieri che ci 
provvedev;:mo: ora le fabbriche piemontesi cominciano ad entrare 
in concorrenza con essi. 

Anche l' economia domestica si vieHe vantaggiando dei pro­
gressi della meccanica applicata: le trombe idrauliche, gli agia­
menti inorlori, le fontane filtranti ministrano alla comodità e 
provveggono alla salubrità troppo finora negletta delle abitazioni. 

Un'altra applicazione erasi tentata introdurre in Piemonte, quella 
cioè del vapore ai mulini che avrebbe potuto, riuscendo, diminuire 
il prezzo delle fari~e sproporzionatamente grande in confronto 
di quello del grano. Ma i mulini a vapore di Genova e d'Alba 
hanno dovuto smettere pel sove1·chio prezzo del combustibile. 
Sonosi in vece introdotti mulini ad acqua col sistema anglo-~me­
ricano, dai quali è sperabile ottenere quei risultati che i mulini 
a vapore s'erano proposti. Ve ne ha uno a Collegno presso To­
rino eretto lo scorso anno con 2l&. paia di mole, capace di ma­
cinare aOO quintali metrici di grano al giorno. Un altro a Set­
timo con sei paia di mole , che può produrre 180 quintali al 
giorno, è attivalo da poco tempo. Si stanno facendo pratiche per 
P introduzione di siffatti mu!ini a Novara , ad Alba , ad Asti, a 
Casale. Bas'terà dire per comprendere tutta l'importanza di questi 
ten~ativi, che a prezzo uguaìe di grano il pane in Piemonte costa 
un quarto di più che a Parigi. 

Prospera invece. e sta per diffondersi in molte parti del Pie­
monte Ul)' altra applicazione del vapore all'economia domesticq, 
intendiamo parlare della liscìvazione. Essa fu attivata a Genova 
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nei primi giorni di giugno del f 8o2 in un magnifico edi(ìzio eretto 
dall'ospedale di Pammatone. 

Un altro simile edificio è già eretto a Torino ed in breve potrà 
cominciarsi il lavoro. Egualmente a Cagliari, ad Alessandria, a 
Vercelli si stanno preparando i provvedimenti per la pronta in­
troduzione di tale industria. 

II metodo seguito è quello di Chaptal ,perfezionato dietro lun­
ghe e faticose esperienze dall'ingegnere napolitano signor Ferdi­
nando Vitaliano. Le rif,lrme adottate producono i srguenti van­
taggi: i. una maggiore conservazione della biancheria, non ado­
perandosi che Jeggiere soluzioni alcaline innocue aì tessuti, che 
non vengono d'altra parte nè battuti, nè strotìnati come nel bu­
cato ordinario: 2. una pronta disinfettazione che si ottiene me­
diante calorico conservato più ore a temperatura d' acqua bol­
lente nelle bianr.herie, le quali n'escono ancora più nitide: 3. una 
notabile economia nella spesa~ U. uRa maggior sollecitudine po­
tendosi, nel termine di 48 ore, restituire qualunque quantità di 
drappi imbiancati ed asciugati, operandosi l'asciugamento con 
mezzi meccanici. 

Lo stabilimento di Genova può lavare f6[m. lenzuoli al giorno; 
quello di Torino, compiuto che sia, ne laverà 20rm. 

Noi dovremmo qui fare seguire alcuni cenni sulle costruzioni 
navali mercantili che si eseguiscono nei cantieri delle direzioni 
marittime dei R. Stati. · 

Essi formano infatti un ramo d'industria nel quale viene im­
piegato ingente capitale utile pel molteplice impiego d'artieri ed 
altre industrie secondaritl che vi concorrono, fornendo mezzi e 
materiali ~d un'attività estesissima. Ma di siftatta industria pro­
pria così della Liguria, come dt>lle coste dell'Istria e del Regno 
di Napoli, ove essa trova un naturale incentivo colla protiuzione 
d'eccellente materiale di costruzione e sulla particolare attitudine 
di quelle popl)lazioni litorane, ragioneremo altra volta, quando 
prenderemo ad esame la :Marina mercantile italiana. 

Dell'Is-ola di Sardegna ci è accaduto rare volte parlare nel di­
scorso delle varie industrie Piemontesi, perchè non diremo le con­
dizioni materali, ma le condizioni civili della medesima !'hanno fin­
ora collocata assai basso. Salvo alcune fabbriche d'oli, e le saline, 
ed i sugheri di cui abbor.da e che esporta in turaccioli, salva una 
certa quantità èi formaggi dei quali fa specidlmente commercio 
con Napoli; qualche fabbrica di terraglie grossolane e di paste, 
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e la pesca del corallo, non può dirsi che altre industrie allignino 
nell'Isola (t). È da .:;perarsi che la medesima potrà riguadagnare 
il tempo perduto, e che restituita al corso del progresso mediante 
gli ultimi avvenimenti politici del Piemonte, essa potrà sviluppare 
in breve i mille elementi di ricchezza agricola e industriale che 
la natura le ha prodigate. Intanto ne piace conchiudere il nostro 
studio sulle industrie Piemontesi coll' accermare a due parti im­
portanti della legislazione da cui si debbono aspettare grar.di van .. 
taggi, quelle cioè che si riferiscono da un lato all'islruzionf') tec­
nica, dall'altro alla riforma delle tariffe. Aprire le intelligenze al 
sapere, e i confini ai commerci, ecco quali sono i migliori stra­
menti a far prosperare le industrie. 

Le scuole tecniche sebbene rimontino all' anno i8~a non si 
può dire che abbiano avuto in Piemonte il loro intero compi­
mento se non che dalle ultime riforme degli studi. E queste pure 
bisogna che, dalle lettere morte della legge, scendano al più pre­
sto nel campo di una vasta e libera applicazione. 

Le scuole Reali, come dice il § t del R9-golamento, stanno tra 
le elementari e le tecniche ed hanno per iscopo di disporre con 
un grado mediocre di coltura alle professioni industriali , e di 
preparare agli studi degl'istituti tecnici. Non è qui luogo di fare 
un esame delle speciali disposizioni che vi si riferiscono : note­
remo solo che tanto nelle scuole Reali inferiori che nelle sup&­
riori saranno insegnate oltre le lingue italiana, francese, tedesca, 

(t) Lo stabilimento reale agricolo Vittorio Emmanuele testè fondato 
in Sardegna si propone fra gli altri suoi scopi quello della cultura spe­
ciale della barbabietola e conseguente fabbricazione dell' alcool e dello 
zuccaro. La costruzione e gli strumenti necessari al taglio ed al dissec­
camento delle barbabietole saranno stabiliti presso quel dominio a se­
conda di un metodo usato in molti luoghi del Nord della Francia. 
Una sega riduce la radice in pezzi e può agire di questo modo su 120 
mila cbilog. in 24 ore. H tutto è pronto per disseccarle. Così la har­
babietola si conserva benissimo e conservando la sua parte zuccherina 
per più anni si tt·ova ridotta al sesto del suo peso primitivo ed il tra­
sporto ne è semplice, facile e meno costoso. Si è a Genova che la so­
cietà intende eseguirne la distillazione con processi cui il Governo sardo 
accordò il pri"Y1legio di dieci anni. La fabbricazione del zuccaro 10 cam­
bio sarà fatta sul luogo. 

A Cagliari per conto della Società è ·aperta una fonderia con 24 o. 
perai che vi costruiscono ed accomodano gli strumenti del !avaro ne~ 

cessari allo stabilimento. 
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inglese, la geografia e storia, la matematica, ht stoda naturale, la 
.fisica, la chimica, la teor·ia delle macchine, il disegno, il modellare, 
la calligrafia, la ginnastica. 

Ora tocca al paese diffondere, secondo che i mezzi delle Comuni, 
o di libere società lo consentino, siffatte scuole, e far· sl che esse 
possano fare un'utile concorrenza agli studi puramente classici. 
Sono arra ed augurio di bene i primi passi già fatti su quesla 
via. L~ scuole tecniche di Torino contano più di dngento allìevi 
iscritti e un numero considerevole d'uditori: a Genova sono fre· 
quentate da 300 allievi e da più che l~OO uditori: a Chiavari c'è 
una scuola d'ornato e d'architettura con 20 e più allievi: a Biella 
c'è una scuola d'arti e mestieri fondata da una società privata con 
cento e più allievi. A Casale ci sono scuole tecniche pegli allievi 
misuratori e pegli artigiani a carico della provincia con 100 e 
più allievi. Finalmente anche nei collegi nazionali all' insegna· 
mento classico sono aggiunti dappertutto corsi speciali di chimica, 
di storia naturale, di fisica. Il buon senso del paese potrà ancora 
far ragione di quelle specie di privilegi che tutta,'ia godono gli 
studi classici; e i huoni padri di famiglia avvieranno i loro figli­
uoli di pref~~renza agli studi tecnici, sebbene ad essi rimangano 
chiuse tuttavia molte carriere ufficiali, che il tempo dischiuderà, 
o che il crescente progresso delle industrie renderà meno desi­
derabili dei posti dove si richiede l'attività e il sapere positivo 
d'un buon capo·fabbrica; ed anche d~un eccellente operai-,. 

E le riforme sul~e tariffe che cominciarono colla via dei tràttati 
col Belgio, coll'Inghilterra, e più tardi colla Svizzera, colla Fran­
cia, coll'Olanda, collo Zoliverein, e coll'Austria; e che furono con­
tinuate dalla legislazione dello scorso anno contribuirono a que­
st' ora , e in seguito contribuiranno sempr~più a riscuotere gli 
inòustriali, a vincere collo stimolo della concorrenza l'inerzia tra­
dizionale e a non lasciare che all'ombra di elevate tariffe si facciano 
ancora enormi guadagni a scapito dei consumatori. 

Se alcune fabbriche di panni fini non potranno più sostenere la 
gara cogli esteri, i tessuti meno fini del Biellese non cesseranno 
per questo di avere un utile smercio; se alcune ferriere avranno 
a soffrire, i metodi sempre più perfezionati, ed il risparmio del 
combustibile aggiunto atla ricerca dei surrogati al carbon fossile, 
potranno tuttavia ripromettersi ancora di pro;'vedere in parte 
l'interno mercato. 1 cotonifici hanno poi, sì può dire, già vinto la 
prova; ed il ribasso dei dazi non ha fatto che togliere il contrab· 
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bando senza nuocere per nulla a sitfatte industrie. A t{Uesti due 
beneficii dell'Istruzione pubblica • e della riduzione delle ,tariffe 
che non è ancora abbastan•a grande, es3endovi tuttavia una prote­
zione che in generale sta tra il io ed il 20 p. OtO è da sperarsi 
che s'aggiugnerà in breve un compiuto sistema di strade ferrate, 
essendo specialroenté del più gl'ande interesse che avvenga al 
più presto la riunione di Genova col lago di Co:-tanza, snnza(jhè 
il commercio potrebbe prendere altre vie che l' Austria sta pre­
(Jarando con instancabile attività. Finalmente, oltre a quPsti be­
nefizi della legislazione. la lilJera iniziativa dei cittadini ed in 
particolar·o delle classi operaie ha promosso in questi ultirni tempi 
istituzioni che prepareranuo un più prospero avvenire, 

Già nel proemio abbiamo osse•·vato come èlndassero da~lpertutto 
~orgendo in Piemonte le società di mutuo soccorso pPgli operai. Al­
cune pie società esistev<mo già pr:ma delle riforme, ma orgaunizzate 
:-;otto la protezione d· un Santo, sotto l'int1uenza dei sindaci, sotto la 
direzione dei padroni. Dopo il !t8 si riformarono radicalmente t 

\'Cechi statuti, e si istituirono spezi<l.lmente associazioni d1 mutuo 
soceorso ~ d'istruzione, cosicchè Ol'a ni~n luogo importante del!o 
Stato manca di un'associazione d'operai. Quelle ehe maggiormente 
si svilurpano sono le associazioni di Torino, Genova, Alessandria, 
Vercelli, Cas<.tle, Savigliano, Pinerolo, Nizza Marittima, ~ovi. 

Due giornali "Sorti da . poco tempo diconsi dedicati esclusiva­
mente agli interessi degli operai. L'Unione Sociale è i! Lavoro . 
. \Id quanto poco raccomanda bile è il primo che può dirsi il mo­
:mico senza concetto, altrettanto è lodef'ole l'Jltro che si pub­
!,lica a Genova e che veramente si occupa solo di argomenti che 
~oceano le associazioni opPraic. Dall11 grande associazione degli o­
perai di Genova uscirono lt.7 altre associazioni costituite dai la­
voranti dei vari mestieri speeia!i. A Torino evvi pure la grande 
aiisociazione che si mantiene numerosa ed abbastanza compatta: 
essa tende ad assorbire quelle delle provinde mediante uua ec­
cessi va ce n tra lizzazion'e. 

Quanto all'istruzione degli operai essa non è veramente tanto 
diffusa quanto bisugnerebbe. A Torino havvi a quest'intento un 
gaLinetto di lettura, una scuol(j d'igiene popolare, una scuola per 
IL• operaie, e qualch.:; lezion•! di scienze applicate alle arti . 

.\. Genova si aperse recentc~mente un gdbinetto di lettura, e 
:;li operai vi s1anno organizz.:llldo scuole speciali. 

lfa le associazioni di mutuo soccor.5o sono fatte piuttosfo per 
15 
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rimediare ai mali dell'organismo economico che per curarli nella 
loro radice. A tale tendenza corrispondono meglio le associazioni 
industriali che oltre al provvedere i soccorsi, b le istruzioni, vo­
gliono emancipare in realtà l'operaio dal padrone, e costituirlo 
libero e indipendente cittadino. Già sei o setle associazioni in­
dustriali sonosi lìrmate in Piemonte. A Torino lo stabilimento so­
ciale dei lavoranti sarti fu il primo ad aprirsi coi capitali degli 
operai: è pure assai bene avviata l' a:ssociazione industriale dei 
minusieri: vi ~;ono officine sociali di fabbri ferrai, dì pànattieri, 
di calzolai. Lo Statuto di quest'ultimi è il più recente. La Società 
ha per iseopo di stabilire un opificio comune e dividerne fratflr­
namente i proGtti; è duratura 99 anni; ha per dotazione il di­
ritto di ammessioue di cià~cun socio, la quota da versarsi per 
suo contingente del capitale comune, e i due quinti dei profitti 
netti di ciascun socio. H socio all'atto dell'ammissione deve ciare 
la sua parola d, onore di essere previdente, economo, laborioso, 
giusto, benefico; di tenersi lontano dall'abuso d~;~lle bevande spi­
ritose, dal lotto, e dagli altri giuoc!1i d'azzardo, non che da quanto 
potesse nuocere alla sua salute, riputazione, interesse della pace 
deUe famiglie, ed al decoro della società. I profitti netti per due 
quinti si devolvono in par·ti eguali ai soci, per due quinti si con­
vertono in capitale perpetuo o indivisibile della società, e pJr un 
quinto in fondo di riserva a soccorrere i soci negl'infortuni stra­
ordinari. l soci promettono sul loro onore, in caso di cgntesta­
zione tra loro; ed anche con terzi, di non rivolgersi ad alcun tri­
bunale prima di aver esposto it caso a tre maestrati di concilia­
zione da eleggersi nel seno stesso della società; soldati od arro­
lati volontariamente per la patria rimangono iscritti nei ruoli della 
società e partecipano agli utili per metà. Abbiamo voluto dare 
un sunto di questo statuto per dimostrare quanto avvenire di 
economia e di moralità sì raccolga in simiglianti istituzioni. Fac­
ciamo voti pertanto che l'esempio dato dal Piemonte sia seguito 
in altre parti d'Italia, e che dappertutto si diff,>ndano siffatte so­
cietà, e si cerchi così di giugnere gradatamente e pacificamente 
alla soluzione del grande problema che affatica le menti degli 
odierni petlsatori, la conciliazione cioè dei due fattori della pub ... 
blìca e della privata prosperità, che sono il capitale e il lavoro. 
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.Noliz.ée •ulle é~tdu•l,.ie della l.unabtn•d«-., fieli• ., ... ,.,.~••• 

tlel Ti,.olo ttaliano, Trieflle, 'll·f,.ia r Go,.i:ia t• del 

Cantone Titoino., 

Abbiamo raggruppato iu un so!o 4uadro 4uesti diversi paes1, 
perchè essi appartengono tutti alla zona medes1ma industriale, e 
dividono le condizioni politiche ed amministrative, salvo il Cantone 
Ticino, del quale non vi ha del resto a dir molto, e di cui parle­
rerr.o in via d'appendice. Seguiremo poi l'ordine già adottato pel 
Piemonte, e solo restringeremo un poco più il discorso, sia per­
chè le informaziani raccolte non sono in ogni parte tanto ampie 
ed esatte , sia perchè m o l te cose già delte, rispdto alle condi­
zioni generali in cui Lrovasi l'industria piemontese, possono e­
gualmente applicarsi a queste altre contrade d' Italia. Piuttosto 
faremo, ove occorra, dei ravvicinamenti, e noteremo le disugua­
glianze sempre coll'intento che, dal complesso di questi c.enni, 
possa sorgere il concetto comune dell'industria nazionale. 

Jfelalli. 

Le provincie di Como, di .Bergamo e di Brescia debbono an­
noverarsi come le sole di Lombardia, le quali possiedono ricche 
miniere di ferro. Le miniere della provincia di Como sono spe­
cì:llmente nel distretto d'lntrobbio, in quello di Dongo e in quello 
di Val Cavargna. Il minerale, che se ne estrae, dà un prodotto 
in ghisa dal 40 al lta per OtO del suo peso. La fusione della 
ghisa si operava dapprima coi forni eretti presso le miniere, ma 
ora per la scarsità del minerale e del combustibile non si man­
tiene attivo che l'allo forno di Dongo sul Lago di Como. Esso 
per altro è tale da costituire nella provincia di Como il primato 
per le manifatture di ferro; sia che si guarài a !P estensione ed 
alla perfezione del lavoro; perlocchè la ghisa e il ferro crudo 
delle provincie di Bergamo e di Brescia vengono ivi in molta copia 
lavorati. L'aiM> forno di Dongo è costl'utlo secondo i più recenti 
metodi inglesi , ha forni di riverbero o cubilot per fondere ed 
apprestare ogni sorta di getti dì ghisa, puddling {on1aces per ri­
durre la ghisa in ferro malleabile coi corrispondenti laminatoi e 
magli per la distensione, ed un atelierc pei lavori meccanici. 

•. A Lecco pure vi_ sono puddling fornaces, laminatoi e molte pie-
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La provincia di Bergamo ha pure m1mere di rame nella Valle· 
di Scalve che erano famose sotto l'impero romano, à'onde trae­
vansi armi, il cui deposito era Clusone. Furono coltivate anche 
nel medio evo, ora sono abbandonate, come lo sono pressochè 
affatto quelle di Monte Corno, di Pessina e di Cerro nella pro­
vincia di Como, ma forse potrebbero esserr attnate di nuovo con 
vantagf;iO, come altre di piombo che pure vi esistono. Fino al 
i aOO vennero coltivate eziandio alcune miniere d'arger.to in Por-

0Mnlitfi del ferro a!lìnatu c ridotto Ù! Valore. 
V erg h•~ 
Attrezzi rur:11i 
Chi di 
l<,tli di ferro 
Padelle e can;~\i 

Pezzi di macchine 
Oggetti per le strade ferrate 
Aeciaj(, 

Tot:~lr 

Ferraccio 
Rottami di ferro 
Tagli oli della Stiri <l 

Totale. 

Carbone per rerro prodotti 
per acciai 

Totale 

Qnint. metr. 33720 L. f7~0512 

• 287i0 15~9~60 

15000 1112359 
30S8 263088 
2440 
109G 
1090 
2800 

i)uint. rnetr. S7!l:J'. 

l)uantilri delle rnateue ]l/'1'1711:. 

Quint. mdr. 9:!320 
15780 
23:!0 

Qniut. metr. 1104~0 

Quint. metr. 226740 
18600 

Quint. metr. 245340 

209504 
5:S375 
51330 

332844 

L. 5307472 

Valore. 

L. 1470735 
211389 

86418 

L. 1768602 

L. 1578006 
f29156 

L. f707462 

Il "alore adunque Jei ferri prodolli, compresi gli acciai, 
~ di L. 5307472 

Il talore del!e materie prime in 
in ferraccio 
carbone 

Totale . 

L. 176S612 
J 1107462 

L. 347606i 
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tese. Brambilla, Valtort.a, Arese, Popante, ma il deprezzamento dei 
metalli preziosi che tenne dietro aila scoperta rld!'Amerira per­
suase a lasciar\e per sempre. 

Nelle provincie venete, e specialmente nel Vicentino. fìoriva 
pure alt.re volte l'industria metallurgica, e vi si coltivav<'lno mi­
niere, ora in parte abbandonate. Tuttavia daHe miniere òi rame 
d'Agordo apparlenenti a li' erario si ea vano anche oggi dì chilo­
grammi Ò7920 ò quel mir1er11h~. Altre minirn· erariali esiF-:ono, 
da cui cavansì 

Chilogr. iOMO rli piombo. 
39ti 12 di zinco. 

fit Hi88 di vit.riolo di ferro. 

3Ja60 rli zolfo. 
! 0:)3~)2 di platino, Il qullle ultimo è caval.c' in Auronzo. 

1\Iiniere ehe fruttano all'erario L. lt;J292f. fn parte erari<Jle e in 
parte privata è l'estrazione del mr,rcurio per chilogr. Hi7920. E 
tìna!mente p·,T opera di privati i'n Arzignano ed in Valdagno, pro­

vincia di Vi~enza, si ottengono chi!. o098968 di antracite. 
Finalmente alle falde del monte Azinozza nel distretto di Pri­

miero, Tirolo italiano, vi ha una miniera di ferro greggio che 
produce per quintali metrici 6o7o, in parte lavorato nella valle, in 
parte trasportato, a schiena di mtJlo~ nel!n miniere di ramfl di 
Agordo. 

A .Milano diverse f~tbbriche di bronzi anehe dorati danno pro­
doU.i di merito non ordinario. La principale ù quAll<~ dAl JUan-

flestano per le spese di maestrauz~. arnminì­
nislrnione, ripar~z:oni, interessi tli r.r~rit~li 

ed utili . L. 1767!60 

Prodotto comples,;ìvn L 530747:! 

Ghisa modellata in _prima fusione . • . . L. 
Ferri ed ~~cciai mel'cantili 
Dedu~tioni per valor d1 rottami di l'erro vecchio estero e 

taglioli della Stiria. 

417600 
5;)07472 

9931~ 

Resta prodotto dell':11:no L. :)62;",761 
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l'redini ora Viscardi , alla Fontana , a , cui lode basterebbero il 
colossale soprarca,to dell'arco della Pace, e la statua equestre del 
re Carlo Alberto in Casal .Monferrato. Nè va taciuta la fabbrica di 
Thomas e Comp. e qul~lla di Giuseppe Pandiani per lastre e bronzi 
verniciati a doratura. L~ore!ìceria in cui i Milanesi erano tanto 
f~uno~i occupa ancora un posto lodevole. H Bellezza e il CPsari 
sono insignì r~srllatori. Si contano in Milano 12 fabbriche princi­
tnli, e più di quaranta picciol.e officine di pregia ti lavori cl'orefìéerir. 
e nellt9 vi si calcola una produzione di tre milioni e mezzo di fran­
chi, nel 119 epoca per Milano disastrosa quaut'altra mai. A Ve­
nezia sono pure pregiate oreficeri8, rd il lavoro speciale che 'i 
è condotto sono le Cdtenelle d' oro dette manin d' oro di una 
grande semp\iciUt, finezza, e pieghevclezza. Se ne spacciano uon 
solamente nc~lle provineie dell'irnpPro, ma ezi<lnrlio in In~hilterra 

cd in altre parli deU.Europd setlen~rionalc. 

Sostanze fossili 1wu uwtallichc. 

Se dai metalli noi pas-ìiamo a 'dire dci m<Jrmi, troviamo an­
cora che la provincia di Brrf!:amo tiene il primo luogo fra !e 
lornbarde per sifl'atta produzione. Dai tempi dei Romani, sino al­
l'anno ilt.OO, pare che non si facrssero seavi regolari e commer­
cio se non che dei marmi bia:-~chi, quello di Gandobbio che si 
cavava da Prudore a Trescorre; quello dt Nambro e di Cornalba 
pil.l fragile, e il sarcaroidc di Vezze in Val Camonica. Solamente 
nel iltOO incominciarono le escavazioni delle arenarie bigie di Sar­
nico e delle rosse di Valle Camonica. che in alcuni luoghi rendono 
imagine di porfido, e che ancora, fùori di quella valle, non sonu 
conosciute Pd adoperate quanto meritano. Per opPre dili.:::ate di 
scalpello si usa assai utilmente la vo!pinite. gesso silicifero-anitro­
az:mrrino-venato, che occupa i dintorni eli Lovere; e per le opere 
destinate a cimentare le ingiurie atmosferiche per secoli, riesce 
mirabile la pietra bianca di Brembate, dolce al primo contatto 
dell'aria, saldissima clopo lunga esposizione. Il tribnto che la pro­
vincia Lergamasca dava ai marmi dì Carrara, di Rezzato, di Ome, 
di Verona, di Viggii1, di Varese, del Lago Maggiore! va sempre 
piit diminuendo per lo succe&sivo scavo de' suoi marmi, la mag­
gior parte dei quali sono appena. sfiorati. Il marmo nero di Gaz­
zaniga e di Gromo è dei più belli a vedersi, ma è duro a la­
vorare; il nero dì Sotto non è ancora in commRrcio: nella Valle 
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Seriana sono alcune breccie simili alle rinomate di Vnrona; ad 
Albino marmi screziati alabastrini dPlle più vaghe e varie ap­
parenze. Arlese ha marmi ro~si d'aspetto più grato che que\li 
di Verona; a Gavarno si trovò un bel marmo giallo. La sola enu­
merazione di queste eavt•, molte delle quali non sono ancora 
coltivate, mostra quanta ricchezza si accoglie tuttavia nelle vi­
scere delle montagne bergamasche, le quali aspettano l'opera d'una 
più solerte industria che ne ritragg<~ tutlo l'utile che manifesta­
mente potrebbe raccogliere. Le provincie di Como, di Sondrio, di 
Bresçia vengono dopo quella di IJergamo in fatto di marmi, e alcuni 
de'più conosciuti li abbiamo già ricordati. Viggiù e Saltrio nella pro­
vincia di Como, oltre ai marmi assai rinomati, hannu cave d'are­
naria compatta o (molera) che si dill'onrlc in tutta la Lombardia, ed 
i monti di Margno e di Moltrasio sommiilistrano le ardesie. Gli abi­
tanti dei snddt1lli comuni altendono quasi tutti a ti:tli cave. Vi sono 
pure nella pr·ovincìa di Como da ben 2ft. cave di gesso, e molte di 
sasso calcare con grande copia di fornaci, le quali provvedono di 
calce tutto il Milanese, e parte.del Pavese, del Cremonese e del 
Lodigiano. Delle provincie venele la veronese, com' è ricca di 
fossili, è pure ricchissima d1 marmi. È prodigiosa la quantità 
dei marmi detti di V ero n a, il rosso, il giallo, il giallo ceruleo, 
l'occhio di pernice , il biancone, ed altri di finissima composi­
zione. 

Anche nel Tirolo italiano vi s:mo parecchie cave di" buone 
pietre. Tra le altre un'eccellente arenaria nel distreLto d'Arco, 
adoperata in opere di scultura, e di cui si fa annualmente glande 
consumo anche per acquedotti. 

Un'altra importantissima produzione fossiiB sono le marne e 
le calci. Dopochè prima l' Inghilterra usò vastamente ed util­
mente le marnH, le calci ed i gessi, quali agenti chimici a svol­
gere variati elementi vegetabili, altri seguirono il facile esempio; 
e, dopo trent'anni di esperimenti, ora la provincia di Brescia trae 
dalle sponde del Lago d'Iseo non meno di dieci mila carra tra 
gesso e calce per conci!Ilazione. t da desiderarsi che altre pro­
vincie lombarde. e specialmente la vicina Bergamo, che trovasi in 
conformi condizioni geologiche, si ponga sulla medesima via. In­
tanto la benemerita Società d'incoraggiamento delle. arti e me­
stieri in Milano, dì cui abbiamo già parlato, propose, già sono 
alcuni anni, ed in parte compì, interessantissimi studi al du­
plice intento di sovvenire meno caduchi cementi agli acque-
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dotti delle più basse pianure, e d'aggiungere marne feconda­
trici allo sterile alpigiano. Molte rocce vennero raccolte e sot­
tomesse a r.himica esplorazione; e , a poco a poèo, le ricerehe 
si andranno dilataudo a tutte le provincie lombardo-venete. Già 
fu compiuta la speranza che avevasi di ritronre calci natural­
mente e potentemente idrauliche. Tali sono quelle ehe si trag­
gono dai ciottoli pii1 maroosi e più ferrei della Trebbia : tale 
è la calee marnosa di 1\Jorosolo presso Varese: tale la calce 
argillosa di 1\Jonte 1\larengo presso Brivio; tale è quella di Val­
l'Alta, ad allestire la quale potrvbbero sopperire le abbonde­
voli Jigniti della vieina Seffa. :Ma , prima ehe l'uso dì que­
ste preziose materie si divulghi, è necessario porre studio al 
modo di prepararle , e così la scienza potrà in breve rifor­
mare in Lombardia questo importantissimo magisterio della mu­
ratura in i:lcqua, commesso finora al preeelto di cieche tradi­
zioni. E gi:\, dalle analisi finora compiute, è conceduto intra­
vedere eh~ le giaciture delle. materie proprie alle fabbricazioni 
idrauliche si stcnclon0 in regolari linee geologiche, lungo le quali 
diverrà sempre più agevole determinare i successivi luoghi delle 
ricerche. E pare che al riede dei primi colli, quasi 8U la linea ~tessa 
ove giacciono le materie :drauliche di Mor03olo, di ~lonte Ma­
rengo, di Grone, la natura Dhbia d epos: o le mci me di Calcinate, 
di Brivio, di Nesa, ·all'orlo appunto di qnelle alte pianme silìcee 
alle quali si destina questo poderoso sussidio di fertilità. Era 
pregio dell'opera indugiarsi alquanto su tale argomento, perchè 
in un paese, nel quale l'agricoltura è tanta parte di ri1:chezza, 
e dove le murature idrauliche e gli acquedotti sono così diffusi 
in servizio dell'agricoltura medesima: l'industria non potrebbe 
essere rivolta a più utile intento che di ricercare e preparare le 
marne e l~ calci idrauliche che la natura ha sparso provvìdamente 
in quelle contrade. 

Ora è a dire dei combustibili fo.ssili. Anche per questa ci si 
presenta tosto la provincia dì Bergamo colla sua lignite di Seffe, 
lo scavo della quale fu intrapreso non sono più di trent'anni. 
Da questa cava si estraggono annualmente due milioni di pesi 
di lignite, che si consmm. nelle filande, nelle fabbriche ed in al­
cune officine delle provincie di Bergamo e di ~mano. Anche in 
Lombardia, per le ragioni medesime che abbiamo notate pel Pie­
monte, la legna era t:resciuta in trent'anni del aO per OJO; ora 
scese al 2!> per 010 più di quello che non era nell'anno 1820 , 
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mentre il legname da costruzione nçm ha subìto r;tevanti alte­
razioni. La diminuzione nuovamente avvenuta nel prezzo della 
legna, relativamente al grande ìncarìmeoto che abbiamo no~ato, 

è dovuto alla tignite della provincia bergamasca, ed alle torbiere 
del Milanese e del Comasco. Il deposir.o di Seffa non sembra 
sventuratamente ass:1i ricco per molti anni ancora; ma nei ba­
cini ail'intoroo per la Valle Seriana in Val Camonica, in Val Ca­
vallina trovansi tracrie d' allri depositi cho attendono più dili­
genti esplorazioni; a ciò si élggiungano !e torbe dPl piano di Pi­
sogne, de' dintorni del Lago di Endine, delle rive de!\' Adda presso 
Sala, che coi sussidii della scienza e delle associazioni si potranno 
utilmente cavare, rome si coltivano le torbiere milanesi e co­
masche. BrPscia pr-ssiede pure buono torbiere, delle quali scris­
sero il Ba!ardini e il Grandoni, reputandole più produttive e di 
pitl economico scavo delle francesi. 

Delle provincie venete la vicentina ha un'abbondante miniPra 
di lignite presso Valdagno, che provvede di combustibile molte 
industrie popolane, e che fu pure adoperato sulla strada di ferro 
di Monza; ma la veronese che vuolsi aver·e ben venti miniere di 
litan!race dflla periferia di cinque miglia, non ha anche pensato 
a valersi eli tanta ricchezza naturale. Laonde ci è d'uopo più che 
mai ripetere le esortazioni e le ossernzioni ·che ab~>lm già fatto 
rispetto ad un argomento di primana importanza per le indu­
strie com' è il combustibile. 

Le arti ceramiche furono un tempo coltivate dagl'Italiani con 
grande onore e profitto . .ModPlli apprezzati da chiunque ha buon 
gusto rimangono tuttavia i vasi e gli altri prodotti della ce­
ramica etrusca così splendida di colorito, così pura di forme, e 
d'una data a noi più vicina, i celebri lavori conservatici in To­
scana di Luca della Robbia che primo nel ilt50 trovava !"arte di 
coprire d'una vernice vitrea i lavori in terra. cotta. Fra le lingue 
dei popoli, ehe usufruttuarono le nostre fatiche, la francese con­
~ervò memoria della trasmigrazione di questa nostra arte nella 
sua terminologia industriale, e le Fayence nome dato comune­
nemente alle maioliche, ci ricorda la città italiana, in cui già •lal 
HSOO fioriva questa industria. Oggi noi abbiamo perduto l'antico 
grido e nulla facciamo che possa essere al confronto della por-
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cellana dura o chincse di Sèvres, e dt quelle di l\h·isstm in Sa~~ 
·sonia, e non meno delh~ porcellJne molli o Vieux-Sèvres lasciate 
da quella classica fabbrièa francese agli opifìzi di minor rino­
manza. Nè in Lombardia o nelle province venete si può addurre 
che manchino buone argille. Per le lerraglie ne l1a di ottime il 
Veront·se ed il Vicentino; il quarzo aL!Jonda nelle provincie Iom­
barde, ed il feldspato si può trovare a Varenna sul lago di Como. 
Anche il kaolino per le porcellane trovasi nelle provincie di Vi­
cenza: però la mJggior parte s'importa anche dalla Francia. 

Il più rilevante stabilimento per ltl fabbricazione deHe \..erra­
glie, e l'unico per la manifattura delle porcellane nella Lombar­
dìil è quello del sig. H.icard posto a S. Cristoforo fuori di Porta 
Ticine3e. Esso è diviso in due principati scompartimenti; nel primo 
che è il piì1 importante si attende alla manufazionc delle ter­
raglie; nel secondo a qm·llct delle porcellane. NPlla sezione delle 
terraglie, la maceraz!one della pasta è fatta coi metodi semplici; 
i! la v oro e la sagomalura dei vasellami al tornio a mano con 
appositi modelli in gesso. La vernice è abbastanza lucente e te­
nace; ma riesrirebhe migliore se per vedute economiche non vi si 
introducesse una soverchia quantità di piond)o, che ha il van­
taggio di fondersi a minore temperatura. Nell'intero processo di 
fabbricazioHe la parte che piì1 d 'ogni altra vorrebbe es:'ere mi­
gliorata è il colorito c la decorazione. 

Nello scompartimento per le porcellane i processi hanno luogo 
presso a poco come in quello drlle ten·aglie. L'impasto ò buono, 
abbastanza diafano e forte , le forme di buon gusto e nuove; 
riescono a preferenza i lavori lisci col semplice smalto in bianco. 

Quesla fabbrica produce da ottanta a ~entomila pezzi di ter­
raglie al mese, un terzo dt>'quali a disegni colorati : essa s:ac­
costa assai all'Inglese e costa il 50 per 010 meno. Anche le por­
cellane vanno ogni anno aumentandosi: nell'anno i~tìO se ne pro­
dussero più di centomila pezzi. Vi sono impiegati più di dugenlo 
operai, tra i quali non poche donne e fanciulli; e il valore annuo 
dPlle sue produzioni ammonta a circa mezzo milione di franchi. 
Del resto w.olte sono le fabbrich0 di stoviglie più grossolane; e 
se ne annoverano cinquantadue in Lombardia , e ventiquattro 
nella Venezia; tra cui sonn molto attive quelle di Vicenza e di 
Bassano, dove trovansi pure le migliori argille. Non mancano 
nel Lombardo-Veneto fabbriche di vetri e cristalli. Se ne contano 
otto in Lombardia, quaranta nel Veneto e sei nel Tirolo Italiano. 
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Fra le lombarùe meritano d'essere menzionate queìle Ji Fiume 
Latte, di Porlezza, e di Val Travaglia nel!e provincie di Como; 
rua nesauna può vincere la concorrenza dei vetri di Boemia; per 
(:ui si è calcolato non giungere ad un milione di franchi il ·pro­
dotto di tutta la Lombardia per simili manifatture . .Ma la sede 
dell'arte vetraria è propriamente Ven~zia, e lo sue prossime isf)le 
di Murano dove da molti secoli lìorì cosiffatta industria. I Vene­
ziani vi zvevano posto tanto affetto da aWdare diretlrtmente al Con­
~ig!io dei Dieci la sopra intendenza delle magistrature che sor­
vegliavano l'arte vetraria di Murano. Sciolte nel iSOG le corpo­
razioni delle arti, anehe a v·enezìa l'indu~trìa vetraria sì trovò 
aperta essa pure a!!a libera concorrenza; co:;ìchè abolite le an­
tiche classifk<lzioui, ora le fabbriche di Venezia o di Murano pos­
sono ridursi a tre catpgorie; quelle ('li conterie, quelle di vasellami 
o recipienti di vetro, e quelle di cristalli e di lastre. Le fabbriche 
dPgli spccthi antiCoffiente famOSt', Ofll decaddero in guisa da do­
versi avere come una industria affatto estinta. 

Le conterie si distinguono in !ìne ed ordinarie. Per le prime 
l'opet·azione più llOtevole è la fusione delle compos,izioni neces­
sar-ie ad ottenere gli smalti o le corno per le perle. Esse variano 
..:eco n do che voglionsi a vere mosaici , pietre preziose artificiali, 
o:J altri prodotti. L'arto de' perlai, che si è tradizionalmente con­
servata, riduce H vetro a fili d'f'strema lìnezza come dì seta, e 
compie lavori variamente color'ati e intrecciati, vasi, bicchieri, 
cestellini , vaghissimi a vedersi e d'egregio ornamento. Anche i 
\·etri a tìligrana che escono dJlle oflìcine dì Murano, e i mille fiori, 
e la celebre avventurina meritano d'essere grandemente lodati. 
Quest' avventurina artific.iale imita l'Avventurina dei lapidari, 
'che è Ut~a specie di qnan:o tendente al giallo-bruno , splendide 
pel lucicare di pagliette che sembrano d'oro, e che trovasi in vari 
luoghi della Francia, dell'Inghilterra, della Siberia. Uavventurina 
artificiale modellasi più facilmente che la naturale; ed il segreto 
di taln fabbricazione, che parea perduto, fn nell'anno 1850 sco­
perto dì nuovo, o rimano tuttavia ai Veneziani, sebbene i Fran­
cesi abbiano teniato d'introdnrlo nelle loro manifi:ltlure, ma per 
loro stes_;;a confessionA senza poter eguagliare la prod\rzione ve­
neta. 

Le conterìe di Venezi<J, nei seco!i passati, avevano invasi i mer­
cati d'Oriente. La Siria , l'Egitto, la Barberia, le coste del .Mar 
Xero ne erano provveduti: es~e giunsero a valervi come danaro 
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sonante, ed il Trigliassi~scriveva, sul cominciare del secolo, che in 
qualche luogo, vecchie e nuove, guaste o no, d'ogni colore, di 
ogni grand~zza, avevano sempre corso. Ora si sono aperte nuove 
vie d'esportazione per l'Inghilterra e per FOlanda. Londra e Li­
verpool da un canto, dall'altro Amburgo ed Amsterdam sono i 
centri principali d'onde le conterie venete sì diramano nelle Ame­
riche, nelle colonie Inglesi, ed Olandesi. Anche la Francia com­
pera le conterie Venete per farne commercio colle sue colonie 
del Senegal, ricevendone in cambio sabbie d'oro , ambra, legni 
preziosi, e la celebre gomma arabica. 

Il prodotto attuale delle f&bbriche vetrarie di l\luranù e Vene­
zia supera forse l'antico; ma il prezzo ridotto enormemente ne 
diminuisce d'assai i guadagni. Ad ogni modo si calcola che le 
fabbriche di smalti per conterie fine ed ordinarie danno un annuo 
prodotto di circa 2,520,000 kilog. di manifatture, del valore dì 
ben cinque milioni di franchi. E d'altrettanto può calcolarsi il 
valore dei prodotti delle fabbriche di cristal!i, di vetri soffiati, di 
lastre, di vetri d'orologi e di bottiglie che avranno il peso di 

. ben 800tm· c.hilog., così che vedesi di quant'importanza per la 
città di Venezia sia tuttora cosifalta industria, la quale occupa me­
glio clJe tremila operai, una parte dei quali nelle fabbriche per 
la fusione, e gran numero nelle proprie case , specialment~ di 
lavoratori in perle alla lucerna, e moltissimo donne per farne i 
mazzi. Le sette fabbriche, che esistevano a Murano e a Venezia 
nel t8u0, si sono ora tutte riunite in uua sola grandiosa società 
composta dai proprietari delle medesime, la quale per meglio eser­
citare il monopolio accaparrò mediante grossi salari, o comparteci­
pazione degli utili tutti gli operai che conoscono l'arte e i segreti 
speciali di tale industria. Uno solo non volle subire la legge impo­
stagli, ed aiutato da ricchi capitalisti fondò un'ottava fabbrica in 
Venezia: è questi l'operaio Bascolin autore della guida alle fab­
briche vetrarie di Murano. 

Anche la fi:lbbrica di lastre per tinestre, di campane di vetro e 
di bottiglie, istituita a Murano nel t826 dal :\Iarietti, deve adesso 
sostenere la concorrenza ni una nuova fabbrica stabilita dal Norsi, 
per modo che i prodotti di queste due fabbriche gareggiano per 
bellezza e buon mercato, e com peto no a Venezia colle Belgiche che 
all'ombra del porto franco vi spediscono esenti da ogni dazio le 
loro manifatture, e nell'interno deìla monarchia colle Boeme che 
pure lavorano a perfezione. 
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Fabbriche di prodotti chimici. 

Quanto allo stato delle industrie, che più si giovano dell'ap­
plic<~zione delle scienze chimiche, ci è forza ripetere per le pro­
vincie lombdrdo-venflte ciò che abbiamo già lamenLato nel Pie­
monte, il difetto cioè dì tecnidw cognizìoni negli operai e nei 
capì-faòbriche, che va per altro ogni giorno emendandosi me­
diante l'insegnamento degl'Istituti govenmtivi dì l\Iilano e Ve­
nezia, ed alle scuole sorle nel seno della benemerita società di 
Incoraggiamento delle arti e mestieri in Milano. Ma è a desi­
derarsi che somiglianti istituti si diffondano nelle provincie, P. 

spezialmeute in quelle dove l'industria cresce allato dell'agricol­
tura; sebbene anche quest'ultima e per l'aualisi della terra, e 
per la qualità dei concimi, e per la migliore fabbricazione dei 
vini e dei formaggi a:;petti dalla scienza chimica i pitt grandi 
soccorsi • 

. Malgrado tutto ({Ue:;to, non è a dire eh~~ nel Lombardo-Veaeto 
manchino al tutto grandi sta!Jilimentì, dove si applichino i più re­
centi trovati delle scienze chimiche sia per rdffinare gli zuc­
cari, sia per preparare la biacca, sia per mibliorare le tinte; vi 
hanno ottimi laboratoi di prodotti farmaeeutici ~ buone fabbri­
che di candele steariche, e di cera, d'acido solforìco, di saponi, 
d'amido, di birra, che vanno ogni giorno perfezionando i metodi 
o aumentando lo spaccio dei loro prodotti. Così a Milano , a 
Bergamo, a Verona, a Venezia le raffinerie di zucchero sono 
attivissime. Quella d' Azimonti e comp. lavorò a Milano neE'anno 
i8lt7 ben a milioni di chilog. di zucchero, rappresentanti altri 
otto milioni di franchi, di cui quasi due mi1ìonì pel solo dazio. 
Fino dal 18:50 vi fu applicato il vapore per la chiarificazione 
dei sciroppi ed il riscaldamento del locale; e per la coltura serve 
l'apparato di Howard che è il più perfetto che si conosca. Un'al­
tra grande raffineria è pure a ~Wano, quella de!!a àitta Calda­
rara e comp. Delle cinque raffìnerie esistenti nelle provincis 
Venete quella di Verona è forse la più importante, essa lavora 
annualmente quasi due milioni di chilogrammi di materia prima. 
A Venezia la raffineria del Reali lavora oltre un milione di chilog. 
di zuccaro. lvi furono introdotti come a :Milano l'uso del vapore 
per la prima soluzione dello zucchero, e la cottura del sciroppo 
che si fa a più bassa temperatura vi è resa più sollecita mediante 
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il vuoto prodotto egualmente da una macchina a vapore . .Final­
mente si è adottato il metodo del Flory per carbonizzare le ossa, 
e t.rarne il nero animale che scolorando raffìna egregiamente lo 
zucchero. E qui torna in acconciO accennare ad un'altra indu­
stria di Venezia, e abbastanza produttiva per quelle sue con­
fetture , che ella spaccia in gran copia nelle varie provincie 
dell'Impero Austriaco. 

Le saponerie non sonoJ nelle provincie Lombarde-Venete, coaì 
noride come in Piemonte: Yenezia ha per altro due grandi fab- · 
briche di saponi colle quali provvede le vicine provincie, e di 
cui negli ultimi anni fece qualche spedizione in America. A l\fi-
1ano meritano d'essere particolarmente lodati i saponi della fab­
brica Dunant che furono ripetutarnrnte premiati dall'Istituto, come 
quelli che pt'r la loro qualit;\ e pt-1 loro prezzo poterono gareg­
giare coi migliori di Francia. Anche le profumerie della stessa 
fabbrica sono degne d'esst~re raccomandate. 

Una delle antiche industrie di Verwzia , che aveva dato 
il nome ai suoi prociotti , era quella della biacca ; cosicchè 
anehe quando tale m1:1nifattura vi era decaduta • il commercio 
cile vive spesso eli tradizioni chiedeva sempre le biacche Ye­
nete, e con tal nome spacciava le migliori che pure venivano 
allrove fabbricate. Non sono molti anni che un veneto, il signor 
Bigaglia, rimise in onore l'antica fabbricazione, o per dir mPglio 
introdusse a Venezia gli ultimi trovati della scienza per la mi­
gliore fabbricazione di tale prodotto. Nella fuhbrica del Bigaglia 
si consumano annualmente rn)[m. libbre metriche di piombo, e 
i~.U>tm. di spato che si ritrae dal Tirolo, oltenendo:;i da illO a 
170tm. libbre di biacca. Essa viene esportala nelle varie pro­
vince della Monarchia, od anche at!'estero, specialmente in Le­
vante. 

Anche nel Tirolo Italiano , e pr·ecisamente presso Civizzano, 
nel distretto di Trento, ove trovasi la barite sulfata-ospato pe­
sante. avvi una buona fabbrica di biacca. 

Parecchie fabbriche di candele steariche sono nelle provincie 
Lombardo- Venete. La sola 1\Llano ne ha due che apprestano al 
consumo 2ti0tm. chilog. di candele; ed ua nuovo miglioramrnto 
offre alle classi meno agiate con t(:nue aumento di prezzo, buone 
candele di sefY.O, raHhmto senza il difetto della soverchia fusibilità, 
e senza bisogno di smoccolalura. 

~elle provinc\il venete grande e considerata assai è la fabbrica 
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tlel!e candele steariche della Mira. Nell'anno ì8lH) ess<J con:snmt1 
;>'tO libbre metriche di sego colato da cui si ottennero LUO[m. di 
!o)t{.~ill'illa, e altrettante di oleina, adoperate neite fabbriche di 
supone del Ver.cto e del Lombardo. A questa fabbrica è an­
lH'SSa la fabbrica d'acido solforico, i! quale s'1mpiega per ottenere 
la stt"arina: essa ron:O.uma 6,t>OO libbre dì zolfo, e no true l n>, m. 
d'Jeido di tiO r.he smt•rcia anche per uso d'altre industrie. 

Queste nuove faburiche di candele stearidw hanno diminuito 
d'assai !"uso della cera, che è pure uno tlt•i famosi prorlotti dcl­
i.liH)u:<tria di Vt>nezia. Ad ogni modo es:-;a vi è ancora importante, 
t' si calcola prodnne annutt!muntc lwn :;oopn. lt!Jbre metridw 
di cera, di cui due turzi ven~ono sp<H·ciate in rand\lle o torce, 
e l'altro terzo in !JI'tlll::;uolo fJùutcltl'!JUialo, ed in f'onnclfe (ler uso 
delle fabbriche di t:era, dw :;i limitano a ridurla. Da varie con­
lraùe trae Venezia la cera greggia: la migliore dall'Anatolia, dalla 
Vaiacchia, da:la jlu!d;P;ia, dalia Bosnia, dali'Arcipeiago: di ~t'conda 
(jtialità dalla Po:onia, dall'Ungheria, cl<Jlla Transihania, dall' Af­
frica, rlali'Anwrica; la piit scadente dall'Italia, clall'lsola di Cuba, 
di S. Domingo ecc. 

E qui cade in acconcio os.servare come la coltura del!e api per 
\t- cere n peì mid() potrebbe essere di molto perfPzionala in I­
talia, dove sono certo in molti luoghi le condizioni piit propizie· 
vr un ottima produzione. 

Oltre alle fal.lbricbe di Venezia si calcola che lo altn· félbbriche 
cl1e sono nelle Provincie Lombarde diano annualmente 522pn. 
'hilo6. di cer<1 lavorata. 

Due altri prodotti chimici che la città di Venezia spaccia an­
IIUalmenle in buona ''opia sono l'amido che si ottiene da alcuni 
tuberi e dai semi dci cereali; ed il tartaro che si cava dalla fec­
,.;a del vino. 

L'amido di Venezia si consuma in tutto il ncgno Lombardo­
Veneto , in vari luoghi d' lta!ia e di Germania, a Trteste ed in 
Cirecia; se ne producono bene dugento m;la chilogrammi al­
l'anno. 

Quanto al cremortartaro, !e fabbriche che per lo passato erano 
a~:,;aì numerose a \'enezia, si ridussero a due. Vt:drPrno parlando 
l!e!!e industrie di Napoli, come ivi facciasi da quaìcbe tempo con­
.:·orrenza al cremortartaro Ve11do, che tuttavia spacciasi ancora 
i:1 buona copia nelringhilterra. La faLLrica del \Veber, una dello 

fil 
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due che rimasero, ne produce annualmente bene cinquanta mila 
chilogrammi. 

Un altra industria dipendente dalla chimica, e riservata a Ve­
nezia è la fabbricazione del mastice asfalto, la cui materia prima 
si trae dalle miniere di Brazzà e di Porto 1\landoler in Dalma­
zia. '3orge una tale fabbrica nell'Isola della Giudecca, e produ~e 
annualmeate più che trenta mi:a quintali metnci di mastice a­
sfalto del valore di circa mezzo milione di franchi. Esso viene 
spacciato ad Amburgo, in Prussia, in Sassonia, a Genova, e nelle 
provincie Austriache, e s'adopera specialmente nelle strade di ferro 
pei ponti che occorre preservare dall'umidità. Lo stabilimento 
di Venezia ha diversé ag'pnzie all-'estero per facilitare lo spaccio 
del suo mastice asfalto. 

Finalmente non lascieremo il discorso di Venezia m particolare 
senza torca re della nuova salina apertavi nel· i 8!J.lt, e per la quale 
ilt;ignor Rotschild ottenne un privilegio duraturo cinquant'anni, 
col!'obbligo di somministrare il sale all'Erario secondo i modi ed 
i prezzi convenuti. La salina è costrutta giusta i metodi più recenti. 
Finora l'Austria ha Jrquistata dalla Sicilia la maggior parte dei 
sali; ed è notevole un'opinione invalsa in Lombardia ehe il sale 
siciliano sia appunto il più propizio per la fabbrieazioue dei for­
maggi, opinione che fu messa in campo fino dei tempi del Re­
gno d'Ita!ia, quando pensavasi a mutare la qualità del sale. 

La chimica organica, dalla qualt1 si aspeltono ancora tanto im­
portanti soluzioni, sarà chiamata ben anc0 a risolvere HLolti pro­
blemi industriah. E noi avendo ora accennato ad una delle più 
1mportanti industrie Lombarde com'è la fabbricazioJne ùei formaggi, 
non taceremo come quest'arte sia rimasta finora interamente stra­
niera al progresso dell1~ chimiche discipline. Or sono due anni le 
benemeritt1 soeietit d'incoraggiamento d'arti e mestieri in l\lilano, 
di cui ci t> accaduto parlare piì:t volte, si occup0 di promovere 
lo studio ùell'argomento proposto dal sig. Landriani, il quale re­
putavasi aver trovato un metodo razionale per la fabbricazione 
e conseryazionc a maturanza perfetta del cacio lodigiano. Essa 
provocò con per:'everante sollecitudine gli agricc•ltori e giunse a 
radunare un centinaio a convegno nelle sue sale, ed ordinarli ad 
opportuna rappresentanza. Fin' ora la preziosa derrata dei for­
maggi era l<t sola fra tutti i latticini Hel cui buon ~uccesso pre­
tendl'vasi che non avesse merito l' umana volonti1. Di sedici e 
più milioni di lihLrc grosse che i numeroi'i armenti si estimano 
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fornirne, solo una metà giugne ad avere pieno valore; l'a!Lra o 
per sapore sgradito, o prr magagne che ne deformano l'aspetto 
si consuma a non compiuta maturanza. Il valsente che va per­
duto , ossia la metà àel prezzo finale di otto milioni di libbre 
può stimarsi tra gli otto e i nove milioni di franchi, che gli agri­
coltori Lombardi per tradizione dì tempo immemorabile lasciano 
ogni anno in olocausto alla sorte, senza aver fatto mai prove al­
enne per salvarlo. Il sig. Landriani rivelò il suo segreto, e ciò che 
prima apparve impossibile avvolto nell'arcano, venuto alla libera 
luce del sole <1pparve probabile. Inesperto di scienza l'operatore, 
detto in Lombardia Casaro. sognava fenomeni strani, ed influenze 
celesti e terrestri che non assistono, e quando non riusciva a com­
batterli confessava gemendo d'aver perduto l'l'siro. 

Ora il Landriani mirava a tre principali riforme - l'una d1 
conservare al latte la maggiore costanza delle suo chìmidw pro­
porzioni - l'altra d" applicare costante azione di quaglio, sotto 
uniforme grado di calore e uniforme misura c:i tempo; - la 
terZd di porre diiigente cma a scacciare il siero, affinchè pro­
sciugandosi poi non lasciasse nelle vuote sedi adito all'aria 
perturbatrice. l modi di pervenire a queste tre riformo pos­
sono essere varii e farsi celle esperienze più pcrfett.e; massime 
se il termometro del fisico o la bilancia del chimico vi teuesse 
dietro, mano mano, tìnchè tutta l' opera fosse divenuta l'e­
-;pressione di un assiduo ragionamento. Intanto non è p0co l'a­
vere scosse le fondamenta d' una dannosa opinione, e rivell­
dicato all'arte ed alla diligenza, cìò ch' era trastullo all' igno­
ranza ed alla fortuna. Ultimamente il sig. Landriani ha pubbli­
cato una nuova esposizione comparativa delle norme da lui pro­
IJOste; e gi~t i principali tra gli agricoltori. lodigiani cominciano a 
profittarne. La Lllancia, Il termometro, l'orologio non sono jJiÙ 
stromenti affdtto ignoti nelle cascine, e giova sperare che ben 
presto in Lombardia si saprà fabbricare perfettamente e scie!lti­
fìcament.e il formaggio, come nella Francia del mezzogiorno si sa 
comporre il vino prelibato , e nella settentrionale in caso di e­
strarre lo zucchero di bietola; come in varie contrade della Ger­
mania si prt>para una birra elettissima, dietro esatte discipline 
tecniche e scientifiche, e seguendo la scorta di insigni maestri. 

La fabbricazione dei formaggi si restringe in Lombardia a tre sole 
provincie e precisamente al quadrilàtero che è tra Abbiategra;so 
e Codogno in lunghezza e Pavia e Milano in larghezza: misuranfl() 
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il primo spazio ~O miglia comuni d'Italia e 50 il secondo. Con 
tu l lo ciò si producono ben t 6 milioni di chilog. che rappre­
seulerebbero 52 milioni di franchi, da cui toglirndo gli otto mi­
lioni che vanno annualmente perduti, rimane sempre la ragguar­
devole somma di ventiquattro milioni. In questa produzione la 
provincia di Pavia è ri:!ppresentata pçr tre miliom circa; e il 
solo borgo di Codogno che non giunge ad avere lOtm. abitanti 
vede eutram annualmente J\ei suoi magaz;:eni (Wl valore dì due 
milioni di franchi in formaggi. All'estero non vengono spedite 
più di 1/100,000 chilogrammi ; ma ben quattro o cintiUO altri 
milioni se ne esportano nelle diverse provincie ddl' Impero. 

Anche degli stracehini , che sono piccoli formaggi di fabbri­
cazione incompleta , col latte natnrale quagliato app~na munto, 
e non ispogliato del burro, lTtscono ogni anno il consumo e le 
spedizioni. 

ì\Ja un'altra indn~tria, alla qualu non si sono pur<Jnco abbastanza 
applicale le di::'e:pline scienti!iche, è m·lle provincie lombardo­
venete la fal,bricn;one dei vi11i. Ctò non pert.anlo la Valtellina 
ne ha di eccellenti elle esporta uella Svizzera P nel vicino Ti­
rolo: la provincia 'eron<·~e ne fabbrica rf assai buoni, imitando 
il Heno e il Champd~ne: il Ytcenl![lO provvN!e di suoi vini buona 
partc1 àelia Lomhardta: ed il Fr1uli è famosa pel suo resono, 
pel suo picculetto, pt'r la stn n·ho!a, tratti dalle viti del piano 
e dd colle. In que.:;t'ullimJ provincia è da lodarsi grandemente 
il giomalo che no porta Jl nome, e la cui. opera è interamente 
consacrata alla prat:ca ri;!Cnerazione Jel:a sua e delle altre pro­
vincie Venete. Non v-ba propo~ta industriale ed economica, non 
tentc1tivo che aspiri a migliorare la sorte della popolazione) che 
non trovi un'eco inteìligente e ~impatico nPIIe sne pa~ine; e a 
lui devono princ;pcimeute Il~ provincie Vende, qm•ll' operosità 
di vita tnclustriate, a cui accennano di vole1· avviarsi. 

[ai'la. l"li'l·cs.,ioJti sulla carla eli altre materie, 
P!'i!i, Peli, c Piume. 

Dall"anno l));:}ll, ,1 cui risah~ l'istituzione delle fabbriche mec­
cantcbe di Cilf'ld in Lombardia, qUl'~tJ proclt!ziono ebbe continuo 
incremento e ~cos,;e qnJsi o;;ni dip(•ndenza estera. Nella provincia 
di Como avvi un<l J'èlf.!~uardl•volissim<~ e~1rliera meccanica a va­
pore pres:::c Vi:!!'('Se. er! tlll' a:tra nella prov:ncia tli Bergamo a 
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Vaprio; vi sono però cento e più fobbricbe alia mano, disse­
minate sul territorio Lombardo, le quali tutte vrrsdno sul mer­
cato una massa di 6u01m. risme di buona carta pel consumo 
della slamp3, del commercio, delle arti, ed in parte anche per 
l'esportazione Alla fabbricazione della così detta carta continua 
si collega la prosperiti't di due manifatture primarie esistenti in 
Milano, che nelle carte stampate a colori p<~r tapL'l.zerie, e nei 
cartonages non la cedono a!ln francesi pnr prezzo P per qualit;\. 

Un'immenso sviluppo tipografico l:'bhe pnre luogo in Lombardia 
negli u!timi trent'anni. Nell'anno 18~1 sette giOrnali tra politici 
o letterari pubblicati in Lom!J;,rdi:l consumavano t ,088,000 foglr 
di stampa , consumo che per 1070 div(~rse altre pubhl:cazioni 
giunse ad i ,OitCi,OOO fo.~li. 

Nell'a111w 18'13 tn•ntatre giornali chiedc\'ano éti trecento torchi 
ed alle ca1ticre lombardo 11,1':2~,!)00 fvgli; ed i,~;-)2,000 :-Hvi­
vano <1d altre 2,1133 pubblicazioni edite nello stesso élnno. 

Il commrrcio tipografico ad onta delle disgraziate condizioni 
polttiche della Lombardia, mardenova a Milano in at_tiviti~ nell'anno 
f8lJfl quaranta tipografie con 200 torehi: undici el'ano i giornali in 
fogli ed altrett<tnti in fa3cicolo: sì pubblicavano non poche opere 
originali, e moltissime traduzioni. Una quantità di almanacchi e 
di strrnne, e il costume d'arricehiro le edizioni, con figure e 
vignette a;.·~·va portato gli artisti Lombardi ad app~icarsi anclte 
a tal g~>nere, e il pittore Luigi Sacchi avca fondato un' appo­
sito stabilimento introducendo hen anco un nuovo metodo di 
poli ti pia. 

Sorsero più litografie: i fratelli Vassaili aumentarono la loriJ, 
istituita fino dal 1827, e gii1 nell'anno 18ltlt occuparono ha operi.li, 
e f2 torchi. Yi fu introdotta la cromolitografia, la litostereori­
pia, c la crornolitostcreoLipia; e ìo stabilimento che fu premiato 
più volte emulò~ per le stampe colorate, le forestiere. 

Le sbmperìl~ di musica fanno a Milano un attivo commercio 
roBe provincie e coll'estero, e quella del Ricordi non ha Peguale 
in Italia. Anche la legatura dri libri fece grandi progressi, e ne 
sono testimoni gli stabilimenti Ripnmonti , Carpano , Ccrrutto e 
Canadelli. 

Oltre alle due cartiere meccaniche, che abbiamo citato di Lom­
bardia, questa viene provveduta di bellissima carta da una terz;~ 
grandiosa cartiera a due mar,chine, che travasi nel Tirolo italia-
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no. e propriamente nel distretto di Roveredo. Anche il Veneto 
trae non poco rla quella fabbrica. 

Nelle provincie lombardo-veneto sono oltre centocinquanta ti­
pografie, e altre dieci nel Tirolo italiano. Se noi facciamo ora un 
confronto col PiC'monte, e ripensiamo alle cliverse condizioni po­
litiche in cui si trovano i due paesi, noi non possiamo a meno 
dal non riconoscere come la coltura degli spiriti malgrado tutti 
gl'impedimenti ha pure raggiunto un grande sviluppo; mentre il 
sistema che, prima del 18117. opprimeva il Picmont,e era tale da 
rendere ancor pitt ba~so, che ne1 paesi dominati dallo straniero, il 
liv~l\') della pnbblicu i~truzione. E:-;li è perciò clw ii popolo pie-· 
montese non ristà dal combattere r,on isforzi quotidiani l'mtluenza 
del partito aristocratico e dericale~ nè v'ha comune che non ab­
bia pensato ad aprir nuove scuole od a migliorare le antiche; 
nè v'ha giornale che sia tanto 3pplaudito e letto quanto la Gaz­
zetta. del Popolo, la quale mira soprattutto ad emancipare inte­
ramente il paese dal giogo sacerdotale, che offencle piìt che ogni 
allro l'umana dignìtit. 

P<ìssi:lndo ora a dire delle indus~rie che hanno per m3teria prima 
le pelli ed i peli, accenneremo di volo essere non pochi nella 
sola 1\filano gli stabilimenti che apprestano i cuoi, le (Wlli mar­
rocchinate e vern!ciate, le tete cerate dipinte; che quarantuna 
sono le manifatture di arnesi di cavalli, e trentadue erano nel 
f8lll1 le fabbricche di carrozze ora assai rinomate, e '?ressochè 
ignote or fanno trenf anni. Questo solo ramo produceva prima 
della Hivoluzione ltOO solido ed eleganti carrozze, e· ne riceveva 
in prezzo piti di un milione di franchi che scendeva ripartito 
nelle tasche di mille operai. 

SCino ottantalrè nelle provincie lombarde, e settélnl'otto nelle 
provincie veneto le concerie di pelìi, in molte delle quali si ado­
perano i metodi Pconomici di Sc;.:nin. Nell'anno 18ltlt venne pre­
miata colla medaglia d'oro la fabbrica eli Sebasti:1no Gerlia rli Ve­
nezia che introdusse un processo più r<~pido e migliore per la 
concia delle rwlli: e colla medaglia d'argento lo stesso Gerlia di 
Venezia per la c~mosciatura e tintura delle prlli per guanti. Con 
tutto ciò è qui luogo a ripetere quanto già abbiamo detto pel 
Piemonte: che siffatta industria non è ancora arrivata al punto 
da emanciparne dai guanti francesi che ne rimettono centupli­
<:ate di valore le pell1 che no! loro spediamo. Cusì la Valtellina 
esporta a Lione una f!rau eopi(l di pelli di capretto. Quanto alle 
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industrie, che trattano i peli, sono n~ll Lombardo-Yenelo eccei­
]P,Oti fabbriche di rappt'lli di feltro, ~l di. ca8cami di se:a. Pei 
piu dozzinali sono vaste e antichissime le fabbriche di Monza ; 
ma pei cappelli di felpa fir~a i Francesi ei superano d'assai, sia 
perchè le fplpe nostre non uguagliano quelle di Francia, sia per­
chè non si sa connt>tterle <.1 perfeziom•. 

Fili l' [r,smfi. 

Ne~~uno ignora qu<lnlii parte abbia la produzione della seta 
nella drch~'zza della pingue Lombardia ~ ma per altro nnn tutti 
sanno, if1Wrdo è pnr d'uopo confe~sare, che alla coitura ed alla 
filatura delia ~el<1 grandemente pro!fus<l in (pwlle coutradn, non 
corrisponde un <'gn:Jie primato nell'urte di lavorula. La produ­
zionP dei bozzoli in Lombardia è quasi tripla che quella del Pit:­
mon~e; e nondimeno pressochf) eguale ò il numero rlei lelai nei 
due paesi , tl eguale i.lll' incirca la quantità delL'l seta lavorata. 
Mentre nel PiPmonte con una produzione di tan~o più searsa e 
con una notevole inferiorità di tmtlura, tut.t;; la seta, pochissima 
eccettuata, è assorbita dalle manifatture n:u:ionali; di Lombardia 
la più gran parte è spedita in Germania, in Francia, in Inghil­
terra , in !svizzera , e vi ritorna lavorata, sfidundn l\~ barriere 
doganali. Sopra le nove provincie lombarde due soln bunno fdb­
briche di stoffe rli qtPlChè importanza; Milano, gi;'t cent!o atti­
vissimo d' inctustria. e Como destinata dalla condizione del suo 
territorio ad occupare nt'lie In<lnif.t~turc il soverchio delle sue 
braccia, Pavia e Monza non ha.nno che un piccolo numero di te­
iai; e Bergamo, Brescia e Cremona , che ne! passato contavano 
qualche fabbrica, non valsero a soslfmere la lotta colle dne prn­
vincie più fortunate. I teLti che lavorano in l\Iilano sono f2Jll 
semplici e Olt9 alla .Jacquard; quelli di Como 2161.) semplici e 207 
alla Jacquard; Pavia nl)n ha che t~ te!Cii semplici e 7 alla Jacquard; 
'ronza ne ha soli 7 a!la .JacCJnard , nn in tutta lrt Lombardia ~i 

calcolano lt37 t telai, alcune centinaia mPno di quanto possiedP 
il PìemontA. E mentre nel Piemonte i ltGOO telai sono concen­
trati in sole !52 fc1bbriche, i telai lombardi conti.lno non meno di 
91t fabbriche nella sola Milano. e quasi altrettante in Como; ed 
i> a notdrsi come, sopra questo numero di fahbrichr, 9 solamente 
possiedono piì.1 di 100 telai; f 7 oltrepa3sllnO la cinquantina, men­
tre la m<'ggior parte non ha che tre o _quattro telai in tutto. 
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~..)ur,.lo ~minuzzamento di un~industria, che richiede un vasto ap­
parato di macchine= c un dispendio o corredo di sussidii seier:­
tiliçi, den\ ascrin\r~i a danno della sua nascente floridezza. 
~~ impo~sibilt>, che il piccolo industriale possa f~areggiare coi 
grandi intraprenditori; nelle piccole fabbrichL· manca q~1asi sem­
pn~ il telaio alla Jacquard, mancano Ì' accorta e sapiente sor­
vt>gllanza, la suddivisione del lavoro, la squisitezza della mano 
d'opt>ra. La mancanza de' capitali o di un monte o d'una hanc,\ 
di sconto che sussidii le piccole industrie, pesa snl fabbri,:atore 
non meno t~!HJ sul filatorP di sete lombardo; e l'uno e l'altro 
sotlo schiacciati dall'oppressiva concorrenza. Abbiamo già nota\o 
altrove la rilrosìa che hanno in generale i capil<llit'li ill Italia ad 
abbandonarsi alle speeulazioni inrlustriali. Codesto spirito ir.trcl­
prendentf' non giunse a sedurre i cauli proprieta!'i avv~zzzi a~le 

facili e costanti rendite del suolo. Eppure nel secolo Xlii, 
quando :Milano con f001m. operai provvednva di , stoffe di SPla 

e di lana i mercati d'Europ;, l' agrico\lura saliva in fiore e le 
terre raddoppiavano di fecondità mercè i nuovi metodi d'irriga­
zione. ~h, contro alt rì ostacoli flevn lollflre la !Tmnifattura del! t· 
sete in Lombardia. Essa è cinta da una rete di dogane; e men­
tre le leggi proibitiYe uon fecero elle impacciare il commercio, 
e addorml'nlare l' industna, pur tuttavia le manil~1tture fntncPsi 
1 rovano modo d'ingannare le diligenze doganali~ e precludono 
ogni concorrenza per le slofl'e più belle e di lusso, ed in parti­
colare pPi nastri. Bimane il comm0rcio delle stoffe liscie, le quali 
pel minor pn'zzo della materia prim:J, t~ della mano d'opera pos­
sono, gareggi~ndo di bellezza, v<Jnta~giar le fnmcesi. M<l anche 
per queste il commerc-io è quasi circoscritto all'interno; e men­
tre le stolTe di Tùnno e di Genova trovano sfogo abbondante 
presso gli slf~ssi fallbrica~ori di Lione, alle lombarde sono con­
tesi da un dazio d'esportazione del 10 per 0)0 perfìno nei mPr­
cati della Germania~ sui quali la manifattura lomlJarda potrebbe 
contendere vittoriosamen\t) colia tedesca. 

Olracciò la scienza, no:1 sarà mai troppo il ripeterlo. non ha 
ancora varcal.o in Italia la soglia dell'officina: l'operaio lavora di 
pratica, e non pensa a educarsi altrimenti che sul telaio. La con­
dizione stessa dell'industria serica in Lombardia non permette in 
lui (j\Jel perfezionan'iento di coltura tecnica che assicura l'eccel­
lenza del lavoro. Mentre nelle fahbr iche li.Dnesi ogni operaio non 
attende d.e alla sua specialità di lavoro, nelle lombardo le va-



( 2t7 ) 

rie specialità sono alternale fra tutti gli operai, c spesso avviene 
~he una sola persona sia eostrPtta a compierne tutte le opera­
zioni. E ciò IT.antiene. ia mano d'opera in una forzala mediocrità, 
dannosa alle stesse loro rnercedi. Manca egualmente il più delle 
volte la direzione intelligente di un capo-fabbrica, e il ~uato nella 
~celta dei disegni, e nell'assortimento dei colori non risponde a 
~ran pi.lsso al genio artistico del uostro popolo. Ecco la st,atistira 
degli operai occupati nelle fabbriche di Ecta lombarda. Quei che 
:avorano ulle stolfe si calcolano tra matìclti e femmine 721>0, cioè 
328() maschi, 29'J2 femmine e 10'25 f<~nciulli; quei che fabbri­
cano nastri salgono a 179, c t 7!~ quelli che attendono alla tin­
~ura. Il prezzo della mano d'opera è poco elevato. li più abila 
oppraio non ritrae dal suo lavoro che dai dodici ai diciotto fran­
chi per settimana; la maggior parte ne 1 itrae appena dai sei.! e 
ai dieci. l ;.;arzi)nì rwwndini sono pagati ciascuno dai tre o quattro 
operai a rui :-:cn'O!lO coll'operil loro, e ::;i proeacciano da mezzo 
franco a 7;; centesimi di franco al giorno. Le incannatrici, le 
tessitrici e !e orùitrici non guadagnano oltre i sette o i nove f1. 
per setLima11a; poche fra le arditrici più esperte raggiungono la 
mercede dì dodici a quattordici franchi. Questa classe di operai 
è per molli rispetti inferiore a quella d' altre arti : la scarsiU1 
delle mercedi permette loro pochi risparmi: manca per essi una 
istituzione di mutuo soccorso , che gioverebbe anche a scemare 
l'immoralità dei debiti che l'operaio contrae coll'inlraprenditore, 
e ai quali si sottrae passando d'una in altra officina. A ciò ri­
medierebbe l'istituzione dei librPtli di scorta come in Francia; e 
inoltre sarebbe a desiderarsi che l'autorità dei probi-viri sotten­
trasse alP inconscia e dura autorità politica nelle controversie di 
ordine industriale, e si eriges&e mediatrice e conciliatrice dei di­
versi interessi. 

E poichè abbiamo parlato del ~:;ranòe bisogno che in Lombar­
dia come in Piemonte è sentito, che l'istruzione tecnica si dii­
fonda negli operai, ci è debito accennare ad un altro nobile esem­
pio che la Soc.ietà d'incoraggiamento d'arti e mestieri aveva dato, 
e che gli ultimi avvenimenti sono venuti a distruggere. vogliamo 
dire l'istituzione d'una scuola di setitìcio. In un biennio la scuola 
dei tessitori della seta fatta dall'operaio Piazza aveva fiorito per 
modo, che molli operai, il cui destino non si sarebbe nemmeno 
elevalo fino al telaio, giunsero al chiaro intendimento di tutto ii 
magisterio dell'arte. Gli allievi , a cui mostravasi uno od altro 
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lembo dei più artifiziosi tessuti serici sapevano immantinente de­
scrivere in carta tutto !'ordine. col quale !e diverse fila erano 
tracciate a formare le parti liscie e le operate • le opache e le 
lustre, le vellntate e le cangianti, le tr(lsparenti e le aspre d'au­
rei fiorami; le diverse foggie dei punti e dei n0di; gli atteggia­
menti dei lini e dei pedali, i pesi e le qualità delle sete p1·efissé 
all'ordito e alla tessitura o al vello; il computo rle!le quantit;''l da 
commettersi alle diverse tinture. 

Anche alle arti aftìni alla manifattura delle set.e rimangono a 
fare molti progressi. La trattura non è sempre ugnale ed ela­
stica: l'apparecchiatura è òi gran lunga inferiore e pel gusto e 
per la diligenza a quella di Francia ; ed anche la tintura lascia 
molto a desiderare spezialmente nel bianco e per le mtJzze tinte. 
Urgentissimo sarebbe per questa il sussidio della chimica, so­
prattutto per l'analisi nelle acque adoperate, e che in Milano non 
sono le migliori. 

l tessuti che esco11o in maggior copia dalle fabbriche lombarde 
sono velluti lisdJ saglif1 operate A liscio, gros manti, marcelline. 
lustrini per om~re!li, ..;ignorie li;:ce e rigatP, rasi lisci ed operati 
per gilets, cravatte e fazzoletti. stoffe varie ptlr abiti da donna, 
scialli e mantiglie, e finalmente lane per r:amaschi e broccati per 
tapezzerie. Il valore annuo di quèsta pr• luzione si calcola a ol­
tre i6 milioni di franchi, la qual somma r:ebbe considerarsi in­
feriore all' at.tuale, essend()chè la diligentt~ statistica del signor 
Frattini, dalla quale abbiamo attinto le dfre date fin qui, fu rac­
colta _sui dati dell'anno t836; e noi sappiam1} che da quell'anno 
in poi crebbe l' industria, e s~ aumentarono forse d' un quinto i 
telai battenti in Lombardia, il che li farebbe ammontare al nu­
mero di quasi t·inquemila. Ma per quanto cresciuta questa cifra 
accusa ancora la nostra povertà a fronte dell'industria straniera, 
ed a fronte della stessa storia lombarda ; perchè codesta è an­
tichissima fra le industrie di Lombardia , che arricchirono il 
paese, e diedero alle plebi dignità di libere cittadinanze. Nel 
duecento la sola arte della seta alimentava in !\filano più dì li.01m. 
operaiJ e ancora sul fine del secolo xv1 esportava assai pi\1 dei 
valore attuale. 

Ma se i Lombardi si sono lasciati vincere dagli stranieri non 
solo, ma ben anco dai vicini connazionali di Piemonte quanto alla 
tessitura delle sete, essi pos:0ono ancora vantarsi di esercitare il 
primato sia rispetto alla coltura del gel5o, sia r:spetto al periodo 
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primario dell'Industria serica, vogliamo dire la trattura e la fila­
tura, in cui impiegano un vistoso capitale, e un rilevante numero 
di operai. Da una parziale statistica dello stesso signor Frattini 
che abbiamo citato più sopra, e che iÌ riferisce alle filande ed 
ai filatoi delle sole provincie di Milano noi ricavi<1mo quanto se­
gue. Si contano nella provincia di l\lilano 250 fllande delle quali 
20ft in attività. e 2G in disuso; delle prime pOI 26 solamente a 
vapore. Dei sedici distretti componenti la provincia tre soli non 
contano alcuna filanda. e questi in quella parte del territorio che 
già volge a mezzodì, dove la grande coltura a risaie e prati-mar­
citoi, e i vasti podfìri in af'fìtto assorbono esclusivamente le brac­
eia e i capitali. Il maggior numero di filande complessivamente 
si trova nel distretto di Gorgonzola, che ne conta lt2 delle quali 
a a vapore cifra non raggiunta da alcun altro distretto: seguono 
tosto quelle di Carate e Saronno. Calcolato un consumo di circa 
7 chilog. di galletta per ciascun aspa, si sarebbero filati in to­
tale circa tre milioni di chilog. di gallette, che al prezzo medio 
di franchi lt per chilog. come lo abbiamo calcolato pel Piemonte, 
danno un capitale di dodici milioni di franchi. Il personale im­
piegato nella trattura in tutta la provincia si può far ascenriere 
a i3,2f8 individui per metà donne, e per metà ragazze; delle 
quali le prime guadagnano per adeguato lm franco, le altre mezzo 
franco al giorno. 

Così le incannatrici e le filatrici, che per la maggior parte ap­
partengono al contado, concorrono nel far partecipare le classi 
agricole act una quota dei benefici dell'industria manifatturiera. 
Passando allo stadio successivo delle filature il Frattini racco­
glie il numero dei filatoi che ammontano a- 9 t, dei quali settanta 
mòssi a mano, 7 dall'acqua, e 20 da .speciale motore. che si 
risolve poi nel cavallo, o nel così detto rodone. l distretti, che 
mancano di questi opifici, sono più numerosi di quelli che non 
hanno filande: sommano alla metà, tra cui più d'uno. come 
Gal\erc\te, Busto, Vimercato, eh~ pure sono centro d'un'impor­
tante industria manifatturiera: ma forse gli è concentrata tutta 
nella filatura dei cotoni come vedremo ptil sotto. Il numero to­
tale delle aspe in attivit3 nelle Provincie di Milano è di 18, HS9, 
e calcolato che ogni aspa produca once sei di seta , e::;se la­
voreranno circa tre mila chilograe1mi di seta in trama ed or­
ganzini al giorno, avyertendosi che l'organzino per lo più non 
sì lavora che net filatoi mossi dall' acqua, la trama e la così 



( 220 ) 

detta cucirina in quelli mossi a mano o da s~ecìa1e meccanismo. 
Occorrendo ogni 70 aspe l'opera di un'adul~o e di un fanciullo 
i detti filatoi terranno occupate circa mille pèrsone con un gua­
dagno giornaliero di un fra~Ìco e venticinque centesimi di franco 
pegli adulti, e di quaranta centesimi di franco pei fanciulli; ma 
il loro lavoro , salve poche eccezioni, non dura pii1 che otto 
mesi all'anno. 

A completare il quadro della produzione lombarda, nei primi 
periodi dd!' industria· seriea diremo alcuna cosa dell'esportazione. 
La spedizione delle sete greggie e filate dal Lombardo-Veneto per 
!a Francia, nel 18a0, ha formalo presso a poco il quarto dell'e­
sportazione totale di que3t'articolo all'estero, cioè 52u000 chi!ogr. 
contro 93fta90 chi!. per la Svizzera e la Germania, t08oGO per 
l'Inghilterra , e 2lt780 per la Russia. t~· esportnione delle sete 
lombardo-venrte in Francia, durante gli ultimi 12 anni, è ri:11asta 
quasi costantemente in proporzione eo.!la produzione annualt~, men­
tre l'esportazione per altri paesi stranieri ha subìto importanti 
Yariazioni. L'<'sportazion~ per l'Inghilterra è discesa successivèl­
mente da ll29990 chilogr. nel 18/J.O, fino a 1081.)00 nel 18;)0, in 
seguito della concorrenza sempre crescente <ielle sete chinesi sui 
mercati dell'Inghilterra; così pure l'esportazione per la Hussia è 
caduta da Gtio50 chilugr. n d t 840 a 2/J-780 nel i8a0. 

In cambio l'esporttJ7.ione per la Svi1.zera c le provincie renanc 
s'è accresciuta da 669600 chilogr. oel i8!J-O a 954000 nel 18~0, 
a cagione dello sviluppo progressivo e considerevole dell'industria 
della s~ta nei due paesi. 

L'esportazione della borra è pure di qualche importan1.a pel 
Lombardo Veneto, parlieolarmente in Inghilterra, in bvizzera, in 
Francia ; essa è salita da 297000 chiiogr. nel i 8!J-O a h90300 
nel 18n0. 

Tutta questa seta che viene ridotta in trame ed organzini, oltre 
alle filande ed ai filatoi della Provfncia di Milano, di cui abbiamo 
dato le cifre 'raae dalla statistica speciale del sig. Fraltini, ali­
menta i filatoi dPl Comasco, del Bresciano , del Bergamasco t' 

delle altre provincie lombarde. A Como si affaccnùa nelle citlc'l 
e nel suburbio colle tratture di ben novecento na~pi circa due­
mila tra donne e fanciulle; e distribuile a diecinove filatoi si 
porge lavoro ad altri quattrocento operai, e senza mutar luogo. 
e finalmente a· compiere l'orbita fabbrica nella mano dei tessi­
tori, che tengono in opera cvme abbiamo veduto 22Ga telai 
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SPrnplici, e 20i JacquarL:;; e insieme agli orJ1tori, garzuui, Linlori, 
sovrastanti, e commessi, sommano a 6o00 pBr3one. A Bergamo 
le tHande delle provincie contano circa 7i..i00 f~mwlli, che pos­
sono filare una quantità di bozzoli superiore di un terzo all'or­
dinaria produzione di quella contrada vale a Jire quasi tre mi­
lioni di chilogrammi; coEìcbè molte di queste filande vengono 
alinwntale da bozzoli del veronese. del bresciano, del crema~co. 

Anehe i lì!atori nella provineia di Bl·rgamo scns~.ero !'antico sonno 
ed introdussero molti perfezionamenti. V'ha d11 S('guì i! metodo 
di fi!are a tavelle, chi usò lo caldaie a vapore e nuovi motori. 
Come la potcnw delle filande vantaggia nel Bergamasco quella della 
produzione de'bozzoli , la potenza de'filatoi può superare quella 
deìle filande, giacchè i cento dieci filatoi della provincia ponno 
lavorare in tram.e ed org lllzini lt3 più della greggia delle sue 
filande: ma 3d onta di CIÒ 213 di loro. rimangono i11erti quasi 
ia mPI~t r!eli'<Hlno, parte per la molta e:->portazione delle sete greg­
gie, parte pp:·ehè mo!Li preferiscono per lavorare la .greggia nei 
filatoi più perfP-lli della Brianza. 

Duo!ei clw il d1fetto delle statistiche provinciali non ne per­
metta dare pii1 prec:si ragguagli di questa i~r.porlantissima in­
dustria lombarda che si pretende annoverare in complesso 5589 
lilanrh.l, c 492 filatoi; come l'assoluta maacanza in pl'oposito ci 
tolse avere dei lavori speciali intorno te notizie desiderale per le 
provincie venete. Solamente sappiamo rhe il Friulano e il Vicentino 
producono set8 non inferiori, per la loro natura, alle più belle di 
Lombardia e che potr~bbero sostenerne la coucorrenza, se pitt 
ac,~urata ne fosse la filatura, e più soccorsa da quei migliora­
menti e da qnei processi riputati oggidì indispensabili dai fila­
tori del Comasco e del Milar;ese. Ma queste incurie èelle pratiche 
migliori negli opifizi è uno dei più granrii ostacoli all'incremento 
dell'industria serica nel Veneto. Il Veronese, per es:, salve tre o 
quattro filande ben costrutte e ben dirette , non sa produrre 
che una seta di qualità s~adente e secondaria, che aveva nel 
passato uno spaccio suflìriente nei così detti cuciri i quali torti 
e lavorati in paese, si spedivano sui mercati della Germania, 
della P(l!onia e della Russia. Ma ora che la Persia , la China, 
e sopratutto le Indie inglesi fanno rigurgitare gli empori di Lon­
dra di tali sete a ·pìezzi vilissimi, il prodotto veronese assai pilt 
caro in proporzione, ~i ritrae davanti alla rovinosa concorrenza. 
e filande c lìiatoi si vanno miseram0nle chiudendo. L'esuberanza 
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dei bozzoli non più lavorati in paes~, vi chiamò gl'industriosi 
filandieri della tombardia , del Tirolo , e delle altre provincie 
Venete, così che le ricerche dei compratori superarono sempre 
la quantità àel prodotto. Dal che venne impulso grandissimo alla 
coltivazioni;} dei bachi in quella provincia, i gelsi sì moltiplicarono, 
e la qualità dei bozzoli migliorò , mercè le più elette sementi 
introdotte da altri paesi, e i più acconci metodi di collura a­
dottati. 

Nella provincia di Vicenza le sete venivano, nello scorso se­
eolo, quasi per intero lavorate in drappi nel paese medesimo. 
Questa industria andò scadendo continuamente. Con tutto ciò vi 
sono anche oggidi alcune fabbrich~ di drappi ed alcune di na­
stri che impiegavano una piccola quantità di sete in confronto della 
produzione della provincia. La maggior parte della seta ne esce 
quindi in istato greggio,. sebbene sia abbastanza estesa ia ridu­
zione di es~a in organzini e trame. 

Ad Udine. il signor Rosmini attivò pel primo una filanda a va­
pore di 60 mulinetti. La seta di questa tììanda è dssai pregiata, 
sia pel colorito che per la lucentezza. Anche il filatoio del signor 
Rosmini ba accollo i più rect'nti metodi, sicchè per lui la trat­
tura e la filatura delle sete friulane promettono di gareggiare in 
breve colle migliori della Penisola. Del resto nella città di Ve­
nezia , se si eccettui qualche tìlatoio e qualche piccola fabbrica 
di stoffe semplici e miste con oro ed argento fino per uso del 
culto , nulla ricorda quella floridissima iRdustria che un tempo 
provvedeva il Levante, l'Egitto, la Barbaria e più altre contrade. 
Le stoffe estere e quelle di .Miiano, di Como, di Vicenza tolsero 
affatto il vanto a\le veneziane. 

Nel Tirolo italiano l'industria serica è assai bene sviluppata. 
Nei capitanati di Trento, di Borgo. di Cavalese, di -Ciès, di Ro­
veredo, di Tione fioriscono molte tìlande, le quali contano com­
plessivamente 2681 caldaie, e danno più che centomila chilogrammi 
di seta. 

Prima di lasciare il discorso di questa importantissima tra le 
industrie italiane vogliaml) ancora accennare ad un vuoto eh~ ri­
mane tuttavia a riempirsi. t- che potrebbe arricchire di parecchi 
milioni le nostre provincie , la filatura cioè e la tessitur~ dei 
cascami di seta, che si mettono in commercio sotto nome di 
strusa. ' 

Ripetuti esperimenti, in una delle più accreditate filande Iom-
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barde banno dato per risultato medio del prodotto di cento chi­
logrammi i seguenti numeri : 

Filo di seta . chilogr. 8 8 
Materia serica non ridotta in filo 6 8 

Totale di materia serica, chilogr. H) 6 

Or..t poichè la quantità delle materie, che non viene ridotta a 
filo nella trattura, cresce spesso d'assai col diminuire della so­
lerzia del filandiere e della bontà degli apparecchi, si può, senza 
errare, calcolare a due terzi della quantità di seta prodotta in 
Lombardia, l<:t quantità della strusa che si deve ritenere aanua!­
mente uscita dalle filande lombarde. Con c~ò si avrebbe assegnata 
la cifra della produzione della strusa in più di un milione di chi­
logrammi: e questa, considerata greggia. rappresen~erebbe pros­
simamente un valore medio d'oltre due milioni di franehi, somma 
di non poco rilievo clw ora si esige col vendere all'estero sifl'atti 
cascami, che ivi poi si iavorano nelle fiìature meccaniche. 

La sola Inghilterra lavora annualmente non meno dì 800Jm. 
chilogrammi di questa materia prima, che ~wr la maggior parte 
le viene d'Italia e di Francia. I congegni delle filature mecca­
aiche trat.tano i ca-,cami p13r modo che ne traggono 1111 iìlo con 
tutte le apparenze della vera seta. Ritorto e tinto si adopera a 
tessE'Ire stoffe d'ogni genere miste a seta, a cotone od a lana, ed 
anche solo, specialmente a fare foulards che girano il moudo sotto 
il nome di tutta seta. l più bei cappelli di Francia, detti di seta, 
contengeno solo una piccola parte di questi cascami, quasi sem­
pre essendo cotone. Or bene, perchè non si dovrebbe introdurre 
in Halia e in Lombardia spezialmente la filatura e la t~Jssitura 

di cosiffatta materia, la quale procaccierebbe i guadagni che ora 
fanno gli stranieri~ Già alcune fabbriche di questo genere noi 
vediamo negli Stati Sardi ed anche in Lombardia; nella provincia 
di Cremona ì signori Vedovi e Calligari fondarono nel i8~H uno 
stabilimento per la filatura a macchina e tessitura riella strusa di 
seta. Così il Vedovi come il Calligari prima d'allora lavoravano 
separatamente, uno a :Mantova, l'altro a Cremona, finchè pensarono 
riunirsi e creare una socij:!tà in accomandita che, nel momento 
in cui scriviamo, conta un capitale sociale dì 600,000. Altro si­
mile stabilimento sta. per essere effettuato in Bergamo , giacchà 
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la filatura de' cotoni Zucca li con capitali sociali e macchine d'In­
ghilterra sarà in brevo convertita in filatura rli strusa, e già Sl 

buccinano altri prof:etti d'altre filature di quel genere. 
Noi auguriamo a quelle fabbriche prospero successo ; e non 

dubitiamo che esse non debbano fare grandi utili, ripénsando che 
la stru~a, la quale si vende a Milano greggm circa due franchi 
al chilogramma, filata di numero maggiore e torta in Inghilterra 
ci ritorna con nn prezzo tredici volte maggiore. 

Quanto al lanificio abbiamo già osservato altrove rome era in­
teramente decaduta quest'arte, per la quale ne' passati secoli fu 
così segna!atn la Lombardia. Al tempo dell'impero francese e 
del Hegno d'Italia le manifatture dei pannilani comnni avevano 
fiorao nelle provincie di Bergamo e di Como. Si consumavano 
8/tO,OOO chilogrammi di !nna ogni anno pei vestimento di un eset·­
cito di 60tm. soldati. Questa fabbricazione è ora affatto cessata, 
t>, appena in Gandino e nei paeselii vicini, si producono pochi 
panni, e di qualità molto ~cadenti. 

A Linate, alle porte di Milano, è uno stabilimento per la fila­
tura e tessiturà della larl'l a maechina; e qnalche altro ne esiste 
snl territorio bergamas,~o che tratta lane venete, di Transilvania 
e napoletane. Ptlr e..;si ~·ntra tH·! commercio una quantità di ma­
glie fine ed ordinane, coperte e dnppi di basso prezzo. La fab­
brica milane~e, per la sua bella macchina, è la più raccoman­
dabile; essa può prodntre ottime sto(l'e per vestim\)nto ed ad­
dùbbo, non che tappeti imitanti gli scozzesi ed i belgici. Nelle 
provincie venete invece , o pet· meglio dire , nella provincia di 
Vicenza, o precisanwnte a Schio l'industria dei pannilani è ora 
fiorente, gt•azie a due ditte, le quali viddero le cagioni che ave-:­
vano fatto scadere codesta industria grandemente tutelàta dal­
l'antico governo veneto, e si affrettarono ad apprestarne i rimedi. 
La prima fondata nel f818 è diretta dal proprietario attualé si­
gnor Francesco Rossi di Schio: introdusse lo nuove macchine a 
cilindri per scardassare e filare la !ana; compiendo eziandio tutte 
le operazioni per la fabbricazione de' panni nello stabilimento e 
fatta un'unica direzione. l prodotti di quella fabbrica salirono in 
fama fino dal 1821. Ne u.5civan0 panni assai fini dal prezzo dì 7 
fino a 2.2 fr. al braccio veneto, ossia da t O ti O a fr. 55 al me­
tro. Ebbe premi dalFI. R. Istituto fino dal 1821, e pPr progres­
sivi miglioramenti ottenne la medaglia d'oro dall'l. R. Istituto 
dì Venezia nel l Sito~ e dall' l. R. Istituto di ~Ii la no nel 18~)1. 
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Attualmente impiega all'incirca 500 operai. Possiede 80 telài 
attivi, di cui alcuni mecc(mici o mossi dal vapore, ed &leoni alla 
Jacquard. Ha tutti i migliori congegni per la fabbricazione dei 
panni, inventaii ed attivati r·ecentemente in Francia e nel Bel­
gio. La produzione annuale della fabbrica è PI·esenternente di 
pezze 5000 circa da metri W per cadauna. Il prezzo è dai 8 ai 
20 fr. al metro, e l'importo della fabbricazione annuale di circa un 
milione di franchi. Parecchi operai belgi o contro-mastri, richia­
mati espressamente a Schio, BOno alla teBta delle principali ma-ni-
1-JOlazioni. Il proprietario attuale n'è anche il principale di1 ettore. 
Questo stabilimento sostiene ade~so agevolmente la concorrenza 
delle fabbriche austro-tedesche nei generi 0perati di nov.ità , in 
~ui Brii nn è sì celebre; ed in certe qualità di panni Heri, mal­
grado la potenza dei fabbricatori di Heichember:;, il suo smer­
cio è nel Regno Lombardo- Vnneto, in Homagna. nei Ducati di 
Modena e Parma .. \dopera principalmente lane ò'Ungheria , ma 
tratta indistintamente anehe le lane deli'Austraiia , di Russia, e 
l.luelle piuttosto indocili del pa.est•. Da due anni la fe~bbricazione 

;. quasi del tutto rivolta ai generi fini. 
L'altra fabbrica di pannilani , aperta pure a Schio verso la 

metà del secolo seorso, è rappresentata dalla ditta Gaetano Gar­
bin. In questi u!timi tempi, approfittando della t:orza delle sue 
due cadute à' <1cqna , con mov·imenti meccanici c metodi li più 
recenti collocando motori in ferro p~r tulta la vastità dei locali 
ampliati per nuovi fabbricati. e per i'acquisto di una terza ca­
duta d~ acqua , pose un asciugatoio coperto a quattro file lungo 
metri 320, ed una stufa, entrambi con barre di ghisa cfie pre­
sentano tanti y::1ntaggi, a froHt.e delle generalmente usate barre 
in legno. Rinnovò la tilatnra delia lana, coi muWenny e continuees, 
1:on fusi i800: introdusse poi appretti e follaggio, tutto quello 
cile di più nuovo esiste. La fabbrica, con sessanta telai e 250 
artieri, è sof\·egliata da maestri belgi~ e lavora per metl1 in stoffe 
di moda e novità di Parigi sui campioni che regolarmente riceve 
da colà, e per metà in panui lisci fini per estalò e per inverno, 
rendendo assai ricercati specia1mente i suoi tibericns. La lana 
impiegata per la maggior parte proviene dall'Ungheria, ma ve ne 
ha anche di quella del paesl', e merinos di Spagna e Slesia. Lo 
stabilimento comprende una vasta tintorìa, e produce circa me­
tri uO,OOO di panno di varie qualità Hl prezzo dalli 9 alti 20 fr. 
si metro, che importano una produzione annua dì fr. 700,000 

H; 
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circa ad uso civile, oltre l'importo delle forniture che si esegui­
scono ogniqualvolta si presenti l' occasionP. Lo smercio attual­
mente segue, oltrcc:~bè ne!Pinternp del Hegno Lombardo-Veneto, 
nel vicino 1)rolo, nei Ducati di Parma e 1\lodena, nella Roma­
gna, Piemonte e Trieste. 

Oltre le qualità suddette si qccupa la fabbrica di feltri a sacco 
continuo per le cartiere a macchina. articolo questo difticile a 
prodursi esatto_, e che prima si doveva ritirare dall'estero. 

Anche nel Trivigiano si ha una buona fabbrica di pannilani 
in Trollina, piccolo villaggio ai piedi delle Alpi Giulie. Vi lavorano 
82 telai di varii lt>ssuti con macchine inglesi, francesi, belgiche, 
germaniche. 

In Venezia vivono ancora del lanificio due industrie; quella 
attiviseima delle berrette di lana, e quella delle coperte o fal­
zade, che si chiamano pure sehiavine e rascie. La lana per le 
hf'rrelte si ritrae principalmente dal Trivigiano e dal Padovano; 
quella per le coperte dall'estero. Delh~ prime se ne mandà grande 
copia in Oriente e in Puglia; l'Albania è lo scalo del maggiore 
consumo. 

Ma S6 l'industria che tratta le lane, salva l'onorevole eccezione 
di Schio, può dirsi affatto scaG!ut.a nc1 Lombardo-Veneto, vuolsi 
invece g1·andemente ammirare lo sviluppo che, spezialmente in 
Lombardia, f1anuo pigliato le arti che si comprendono sotto il nome 
di cotonificio. Una statistica di questa industria in Lombardia e 
particolarmente nella Provincia di Milano venne premiata dalla 
benemerita Socielà d'Incoraggiamento, di cui più volte ci è acca­
duto parlare e dehbesi allo stesso sig. Frattini, che poi ne diede 
i suoi preziosi studi statistici sul setificio l\lilanese. Ecco in qual 
modo si esprimeva il Cc~ttaneo nell'anno i8lt6 rendendo conto di 
siffatta industria sull'appoggio deìle cifre raccolte dal Frattini. « Il 
Belgio ha grido di regime industrioso quant'altro mai e la filatura 
dei cotoni è tra le arti sùe più fiorite. Se, poste in disparle le 
terre venete, ci restringiamo a questa occideAtal parta del nostro 
regno che diciamo Lombardia, vi troviamo men di due terzi della 
popolazione belgica; epperò i nostri centomila fusi non parranno 
troppo tenue numero, dacchè il Belgw tutto non ne tiene in moto 
più di lrecentomila. Se non che in quel regno la maggior parte 
di siffatto lavoro si trova racc~olto nelle vicinanze di Gand ap­
punto come fra noi quattro quinti della filatura, ovvero ottanta 
mila fusi. sono raccolti o nella proYincia di Milano, principalmente 
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intorno a Busto e l\lonfa, ovvero pre-sso Varese e Lecco in quetia 
parte della fin1tima provincia di Como che appartiene all'antico 
contado, e alla presente diocesi di Milano. Se consideriamo adun­
que codesti undici distretti nei 'quali il commercio milanese e­
sercita la filatura dei cotoni , e paragoniamo la loro ampiezza a 
quella della Fiandra orientale, vediamo che le superficie stanno 
all' incirr.a come gli ottanlamila fusi del territorio l\lilan·t'se, ai 
duecentomila della provincia fiamminga. La filatura bel5ica tiene 
al suo servizio pitl di ottanta macchine a V<1pore, ~n quali rappre­
sentano un patrimonio di parceclli milioni , soggetti a rapido 
logoramento, e divorano un immenso cumulo di combustibili. 
Nè la natura , neganrloci il carbon fossile, ci volle per que­
sto inoperosi; ma bastò alla possente sua mauo di atteggiart· a 
declivio alquanto pii1 rapido la uostra pianura, per imprimLòre 
ve 1oce corso alle acque e dotarle di u:ùmmensa forza, la q:mle 
sta presta a ri~pondere ad ogni nostro disegno. Il fiumicello O!on a, 
prima di smarrire appiè delle nostre mura le acque e il nome, 
accoglie nella sna valle, un tempo selvosa e deserta, i più po­
derosi irt1fici di quest'arte, e rianima il giro di quasi cinquan­
tamila fusi. 

Epperò dal fatto geologico di una . pianura non carbonifera 
nè ingombra di cento acque come la belgica, ma irrigata di pe­
renni fiumane trabalzanti, viene una lontana predisposizione dll~ 

la fil<itura sia raccomandata al moLOre, aC1Jueo, epperò ad e,~uale 

perizia di lavoro. si rattenga fra noi nei fili di più basso numero. 
Non è detto con ciò che non possa piegarsi a più strett:t di­
sciplina il moto delle acque; e infatti parecchi dei nostri filatoi 
toccarono veramente un limite non comune di finezza (il n. ltO 
ed anche il [j8). 1\l(l. piut~osto dallo sforzo degli i'ngegneri , e 
degli artefici di rote e di regolatori , che 110n da quello delle 
filature e tessiture, dipende in p<>.rte il corso di quest'industria 
fra noi .. Ora, a chi ben miri, non parrà opportuno , che il 
tessitore debba restare perpetuamente vassallo al filatore, e che 
un'arte sia co11danna:ta a non crescere oltre la naturale statura 
d' un'altra. E quando, entro il breve giro della provincia di 
Milano, la tessitura del cotone appresta ogni anno più di ~001m. 
pezze, ovvero ben 2i> milioni di met.ri, non parr"a giusto che 
codesta sterminata tela non ùebba. almeno in qualche parte di 
tanta lunghezza , aggiungere quei maggior grado di perfezione 
e di Jecrosità ch'ella potreube , solo psrchè al vicino filatore 
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non torna in acconcio di sopperirle un filo di pitl alto 11!1-

IOero. 
E quindi è forse maggiore il pubblico t,ornaconto, che presso 

opifìcii ~tnmieri, animati da diversa fonte di molo , tl nostro 
tessitore faccia incetto del filo di più delicata sottigliezza, se dalle 
rozze gonne e dai fustagni rusticali , seppe spingersi ai fiorami 
damascati o variopinti, ed agli elegantissimi velluti cho nel nuovo 
opificio di Vaprio si condussero ad imitare una delle più belle 
manifatture inglesi. Intanto ve~che strano destino! H cotonifìciu 
helgico ha nome in tutto il mondo incivilito. L~ insnbrico ri­
mane ignoto alla sta~istica Europea. 

Eppure la Lombardia fila. per ben 29tm. quintali di cotone •'. 
Passando ora ad esaminare più d'appresso le cifre di codc­

~ta statistica noi trovié:lino che principal sede dell' industria di 
cui !'arliamo è la provincia di Milano la quale rappresenta tre 
quinti dei filatoi di tutta la Lombardia~ cioè possiede o8,292 
l'usi in to filatoi; e nella provinew cii Milauo primeggia il di­
str~tto di Busto, che conta dieci fìlatoi, con fusi 36,3lt6. 

Un altro quinto e più delle lilatnre di coLone trovasi nelia 
provincia di Como; e un altro quinto si divide tra Bergamo e 
Chiavenna, trovandosi solo qualche centinaio di fusi nelia pro­
vincia di Brescia. Fra i 28 filatoi che annovera la Lombardia, 
li soli hanoo una forza mmore di mille fusi ciascuno; ve n'ha 
l)arecchi che ne contano ·dai €J.Uattro agli ottomil<l; e quello di 
Solbiate, provincia di Milano, distretto di Busto, ne ha più di 
ùiP..::irnila, e può dirsi uno dei più grandiosi monumenti di sif­
fotta industria snl continenle. Un.a sola ditta, quella di Andrea 
Ponti, tiene direttamente in attività ·w,ooo fusi in due stabili­
menti. 

Tranne il lìlatoio di Galleratc, ehe è mosso a forza umana, 
e quello di Solbiate c!H; è sussidiato da una macchina a vapore 

'in caso di deficienza , !~acqua , come notava il Cattaneo, è il 
motor generale di tutti i meccanismi. Quanto al titolo del filato 
la maggior massa è del n .o ft al l 0: in alcuni stabilimenti si 
di3cende sino al ~, ma in parecchi si oltrt>passa il 30, toccan­
dnsi· pertino il fiO e il lt8. La quantit;ì filabile da un migliaio 
di fusi t\ natura!tnenlc maggiore, quanto pii1 basso è il numero. 
in alcune filature il .cascame viene assortito in ulteriore lavoro. 
~i ralcola eli quintali metrici l Hi7 la quantità annua del c<Iscame 
Jìtllla provincia di .Mil~no. 
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~ella provincia ùi Milano parte de\ Alo s' imbianc·a con pro­
cesso chimico; parte con sapone e acqua corrente; quella del 
Lambro ne riclliama moltissimo; ma quella pilt limpida dt>l Lagò 
di Garda lo rende candito come neve. 

Questi numeri sì d'organzino che di trama (W<lter-twist emule 
twist) sono destinati principalmente ad alimentare i telai delle 
provincie Lombarde, essendo i 'p i ti opportuni ,ai tessuti di qualità 
piutlosto grossolana , che servono all'uso dei contadini. Ma il 
commercio di questi filati nostra li può dirsi florido, se appena 
qualche partita di numero superiore, pei pochi telai alla Jc1cquart 
3i trae dal Voralberg ; e se una piccolissima parte, ossia circa 
un quarantesimo delle masse che si fila in paese, viene ricavata 
dall'estero. Ed in ricambio di queste piccole impor·tazioni si fanno 
spedizioni frequenti dei filati lombardi nelle provincie venete e 
più ol.tre. 

Bisogna prr altro osservare che i ti!ati 1 e~teri pagano per dazio 
d'entrata quarantacinque franchi circa il quintale mett·ico, il ehe 
rende tanto più Oorjde le filature lombarde, diminuendo la con­
correnza dell' rst.ero 

Il numero degli operai nelle filature lombarde si fa ascendere 
a 5t86; di cui U6o ·minorenni, t !:S2t adulti. l\la se nelle varie 
manifatlurr. inglesi che si riferiscono al cotone, migliaia di fan­
ciulli staccati dalle I<HO famiglie rimangono chiu~i per _uen Hl 
ore del giorno negli opifici; in Lombardia quelli che attendono 
alla filatura non oltrepassano neppure durante l'estate le dodici 
ore di lavoro, non senza qualche intervento di riposo; e quelli 
che attendono alla tessitura, lavorano per lo più presso la pro~ 
prìa famiglia, per due terzi dell'anno, e non più di dieci ore 
al giorno. 

Quanto alla tessitura, nella provincia d1 l\l'ilano, i telai sono in 
numero grandissimo trovandosene in qualche comune in ogni casa 
di contadino: ma non lavorano tutto l'anno , e perciò vuolsi 
calcolare piuttosto che il numero dei telai, la massa dei tessuti 
che SP- ne ricava annualmente. Ora essendo lltlt,700 il numero 
delle pezze annualmente prodotte della lunghezza di metri 60 
ciascuna, e sapendosi che da un centinaio di telai che lavori3o 
continuamente si ha un pro'dotto settimanale di a:S pezze della 
anzidetta .lunghezza , può calcolarsi èhc l' annuJ prodotto della 
provincia milanese rappresenta in complesso il lavoro continuo 
di tlt,!SOO telai. . 
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lAl tessil.ura dei cotoni forma nella provincia di Milano due 
gruppi; \'uno dfi quali in Busto , Gallarute e vicinanze attive 
pitl {li otlomil,a telai; l'altro in Monza e vicinanze circa seimila. 
Un miliuio di telm richiede l'opera di circa '200 person0 le quilli 
sono oltre a tOO tessitori incirca, 78 spolai, iO incannatori, iS 
or0itrici; t amidatore, 1 cardatore, l stiralore, t imbianca­
tore, l tintvre, 5 distributori ·c l direttore. Co3Ì i 14.,500 
tf'lai delle provincie. di Milano fornirebbero occ11paz.ione a circa 
ventinovemila persone, dai sPmp!ici tessitori risalendo fino ai di­
rettori. 

LP qualit;'1 o specie dei tessuti sono: fustagni ptr contadini, co­
Lonine colorito per. contadine, cotonine biancht·, dobletti, perpi­
guane , tralicci, fasce e nastri, cannetta ti e cotili per corsetti, 
to~agli~ e tovaglioli, matarassine colorite, coperte damascale, da­
maschi per mobili, soppedanei, stoiTl~ da pantaloni, peluccini, al­
cuno pezze di vcll~Ito dello corde per vestimenta c. mobiglie, 
;) vellutini ad imitazione inglesn della manifJllura di Yaprio. I 
tessuti operati ài quali!;\ ~uperiore li eseguiscono S'l telai alla 
Jacquart.. i quah sondo in tutto f03 ossia la ihO ·parte del nu­
mero tt>lale, mostrano come la piti grande produzione sia delle 
qualità inferiori. Le sostituzioni dt::l .ldequart ai te:ai comuni è 
comunicata da pochi anni, e potrà _provm· di termometro al pro­
gresso della m·anifattura operilta. 

Di tele stampate dette anche tele pinte, indiane, calicò, cam-
bré, percalli, il Hegno Lombardo-Veneto non ha più akuna impor­

. tante manifattura: esse vengono o da altre partì della monarchia, 
o per contrabbando dall' estero • producendosi le migliori ed a 
prezzi assai tenui in Inghilterra, nell'Alsazia, e nella Svizzera. 

Quanto al valore ;:oomplessivo dei filati nella provincia di l\lilano 
esso può calcolarsi come segue: 

Prodotto delle filature della soìa provincia di ::\Iilano quintali 
metrici 18,200, 97 

Cascame. 1, Hii, 27 

In tutto cotone grezzo t9,5D8, 2fa. 

Ora essendo il valore del cotone grezzo , termine medio, di 
franchi 12D, aggiuntovi il dazio d'importazione che è circa franchi 
7 cent. 20 al quintale metrico, ìl costo totale della materia prima 
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sarà di circa due milioni e mezzo di franchi. Se, ragguagliati ora 
i numeri alti e i bassi, si stima il filato al prezzo medio· di franciì i 
duecento circa al quintale metrico, il filato che. si versa in com­
mercio dagli stabilimenti della provincia di Milano rappresenta 
un girr:> di circa quattro milioni. Perlochè il lavoro delle filature 
nelle provincie di .Milano rappresenterebbe una somma poco mi­
nore d'uu milion~ e mezzo; la quale ollre al lucro commerciale. 
somminist~'a gl' interessi dei capitali impiegati, ·~ ID rnerceùi d1 
tOM> fanci-Jlli, e 2%2 adulti. 

Se si ap~rezza allo stesso modo il filato totale ài tutta la Lom­
bardia somrra a circa sei milioni e mez7o compreso il cascame, 
e il (l:Jzio d'inportazione. Se poi si stimano i tessuti al raggua­
glio di franch; 3:J per ogni pezza di sessanta metri, la massa 
totale del cotonificio nelle provincie di l\lilano, rappresenta un 
giro poco inferiore a ili. milioni di f~anchi. 

Rimarrebbe pci a farsi conto della tessitura ne:!e altr~ provin: 
cie. La compera :lei colone grezzo si fa per lo più direttamente 
dai filatori lomtar<:li in America e senza dipendere dal mercato 
inglese, e s'introduce per via terrestre dalla vicina Genova. Se 
si paragonino ora Q'Jeste cifre con quelle che abbiamo dato nel 
Piemonte; e si pensi che per la sola provincia di Milano noi ab­
biamo quasi i medesimi risullati ehe per tutto il Piemonte, dove 
pure l'industria in diseorso è floridissima, avremo una riprova di 
quanto disse il Cattanro , che a ragione il cotonificio lombardo 
poteva gareggiare colle rontrade piit segnalate in sitfatto argo­
mento. 

Nelle provincie venete il cotonificio ò ben lungi dall'aver rag­
giunto il grado di sviluppo toccato in Lombardia. Ciò. nondimeno 
nella provincia di Verona vi sono filature di cotone che danno 
moto a W, o 16 mila fusi; e nella provincia (H Treviso vi sono 
alcune fabbriche di tessuti di cotone. 

Quanto all'industria dei lini e dei canapi uell' anno 18Hj essa era 
quasi nulla in Lombardia; e tutto riducevasi alla filatura a mano 
spar3a nei comuni rurali. rn grosso filo, ma forte, serviva per 
tele di buon uso int~rno, ma spnza opinione commerciale. I lini 
lombardi passwano grezzi in Germania, e .vi ritornavano in tela. 
Nel :1840 sorsero due associazioni, le quali stabilirono du'} grandi 
filature l'una ad Almenno , l'altra a Cassano che movono circa 
ottomila fusi, e ben presto ne moveranno dodicimila. filando già 
3!l0jrn. chilog. di lino all'anno, di cui parte si vende in filati, e 
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parte si converte in ottima tela nostrana. Nella sola Milano bat­
tono più che lSOO telai, lJ.1m. in tutta la Lombardia, consumando 
oltre un milione e dugento ·mila chilog. tra lino e canapa. Le 
tele JombardP imitano nel disegno i generi di Sassonia o di Slesia. 
e li superano per la ùurata; ma non po~sono vincere la mncor­
renza dei fili di stoppa inglese. 

La provincia di Bergamo è tra le pii1 attive di Lombardia nella 
tessitura del lino. Ella sola possiede circa due mila te~ai, di ~ui 
i aOO in continua attività. La sua produzione pareggia il filo che 
può somministrarsi dalla fabbrica di Almenno; talchè è evidente 
la filatura di lino in Lombardia esse,·e insufficiente alle ricerche 
del filo. ed essere quindi desi<.lerabil~ che non venga aggravata. 
l'introduzione del lino ~ì greggio ehe filato. 

La provincia di LorJi e Cremèl ove t.rova~i il .11iglior lino di 
Lombardia, e forse d~ Italia. non lavora una quarta parte del su() 

prodotlò, nè pensa a migliorare la fabbrirazione e la imbiancaturCt 
delle tele da poter sostenere, rome dovrebbe. la concorrC'nza 
con quelle di Fiandra e d'lrla.nda. Di seieent.o eh'erano i pettmi 
del lino. Or fanr10 alcuni ollnÌ, nelle p:-ovincit> Cremasche, ora SOIIO 

ridotti a meno della metà; e due ~opravvivono solamente dei 
numerosi filatoi per li11are e torcere il filo che formava per lo 
addtetro un esteso ramo di commercio; e che ora si spaccia ap­
pena nell'interno del terntorio , e m pum ~)arte nelle finitime 
provincie. 

In due grossi borghi lombardi, a Canta in 4uel di Como, ed 
a S. Angelo in quel di Lodi fioriscono due manifatture che si 
connettono a\lo industrie di che parliamo . vogliamo alludere ai 
merletti. Quelli di Cantù datano dal socolo Xl e vi furono in­
trodotti dalle Benedettine. In un borg() di sei mila persone oc­
cupano ben 1700 donne, delle quali le pì\1 esperte guadagnano 
appena mezzo franco; la maggior parte quaranta centesimi , e 
alcune poco più di trenta al giorno; cosl che i mercatanti hanno 
un profitto d'oltre il 30 p. 0[0. . 

A Sant'Angelo la manifattura dei merletti va ogni giorno sc.e­
mando: essa non dà lavoro a più che 600 donne. la più parte fan­
ciulle. Sono mr.no riputati di quelli di Cantù e si spacciano nel 
lodigiano, nel cremonese, ed in parte del ma:1tovano. Anche a 
Venezia, famosa un tempo pei suoi merletti, simile industria non 
può dirsi di qualche rilievo sèbbene non del tutto scomparsa. l più 
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notevoli son quelli cosi detti di punto in cui valentissime !e 
donne di Palestrina e quelle di Burano. 

11/acchine e stromenti scientifici. 

Sono assai numerose ed ogni giorno si perfezionano in Lom­
bardia le macchine idrauliche, il che facilmente si può compren­
dere cui pensi quanta parte della ricchezza di quel territorio di­
penda dall' abbondante copia dellE\ sue acque, e ricor9i come .vi 
sia· antica e tradizionale l'arte di governarle sia allo scopo della 
irrigazione, che a quello della navigaziOne. bia per gli mi in­
dustriali a cui apprestino una grande ed economica forza mo­
trice. A Milano artisti lombardi somministrano pure la più gçan 
parte delle ma~chine occorrenti ai diversi opifici, non escluse 
quelle per la filatura dei cotoni, ne\ che meritano speciale men­
zione gli stabilimenti di St.efano Dufom, di Miiller e Stuty, di 
Cristoforo Leber, di Pietro Gamba, di Baltiswyler e Bossi. Ma 
sopra tutti gli altri vuolsi parlare della fonderia di ghisa all'El­
vetica fuori di Porta Nuova. Una fabbrica nazionale d'oggetti 
di ferro fuso reca al paese incontrastabili servigi soddisfacendo 
con sollecitudine ai bisogni sempre crescenti delle più comuni 
industrie, ed offrendo l'opportunità di aver pronti sul luogo gli 
stessi artefici che hanno fabbricato i pezzi per metterli in opera 
e ristaurarli ove occorra. Qu~sto stabilimento sorto da dieci 
anni e che avea dovuto soffrire assai a cagione dell' enorme 
dazio che aggravava il ferro inglese, recentemente ridotto come 
abbiamo osservato a suo luogo , è da un anno entrato in una 
nuova fase della sua esistenza, più operosa, più vasta, più in­
telligente Furono aumentati i locali; alle macchine ingle~i che 
già vi esistevano altre se ne aggiunsero più costose e perfette, 
delle quali alcune costru~te nello stesso stabilimento. Nelle fon­
derie si gittano pezzi anche di straorJinarià dimensione: tubi , 
cilindri, cuscinetti, rails, ruote d'ogni foggia, bracciuoli ed altri 
più minuti articoli sopra forme eleganti fornite da appositi di­
segnatori. l principali prodotti dello stabilimento sono macchine 
ed attrezzi completi per filande a vapore; caldaie d'ogni dimen­
zione a differenti sistemi, ruote idrauliche ad uso di opifizi, tra 
cui una veramente gigantesca per fabbrica di cotone ; mnlini 
per varii usi, ed altri congegni destinati all'economia rorale, ci­
lindri per apprettatore, candelabri per l'illumieazione a gas, piatta 
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forme, rotaie, e in breve tutti i pezzi nece;:;iari alle strade fer­
rate. 

Il consumo totale del ferro crudo in questi•lavori si fa a­
scendere a circa 500 quintali al mese, e si trae dall'Inghilterra. 
Una macchina, della forza di 16 cavalli, mette in movimento le serie 
svariate degli spedienti meccanici destinati ad ultima(e i lavori 
greggi usciti daila fonderia; i torni .che puliscono i ci~indri e le 
ruote, le pialle che levigano ed assottigliarlO le barre e gli altri 
pezzi piani, i tràppani che li forano, le cesoie che li tagliano. 
Oltrecciò altri ordegni, mossi di;llla mano dell'uomo, compiono par­
tico1ari operazioni, como sarebbe la piegatura delle lastre di ferro 
per le caldaie cilindriche od altra forma. Circa dugento operai 
sono impiegati in questa moltiforme successione di lavori. 

Ultimamente una grandiosa fabbrica per le vetture delle strade 
ferrate venne eretta per la stazione della strada ferrata di Monza 
dai soci Grondona, Boncinelli e Clerici che dà lavoro a !60 or'e­
rai, e compie cinque vagoni ogni settimana. Non pochi ed esper­
tissimi sono i fabbricatc,ri di slr,Qmenti di chirurgia, di fisica, di 
matematica: i compassi del milanese Bordogna sono stimati per­
fino in Inghilterra. 

Anche le officine che trovansi presso )e diverse stazioni delle 
strade ferrate a Milano, a Verona, a V erwzia sono divenute quasi 
altrettanti centri d'industrie meccauiche. Esse hanno poco a poco 
esteso le loro funzioni, e non itnpiegano più solamente operai 
stranieri , ma in gran p1rLe nazionali. Servono ottimamente al 
montaggio dei veicoli, delle !ocomotive, e al ristauro d'ogni parte 
del materiale r:l'esercizio. Esistono, presso le medesime, tornerìe 
a vapore ed apparecchi per l'intaglio delle traversine; e per la 
formazione dei carri. In tempi eccezionali, a cagione d'esempio, 
a Venezia durante l'assedio, queste officine hanno giovato ad al­
tri usi, e perfino a forar cannoni. 

Sino dall'anno i8/J2 a Venezia furono pure introdotti dal si­
gnor Oenle mulini a vapore; e nel nuovo stabilimento si ridu­
cevano Clgni giorno a farina trecento staia di grano, attenendosi 
una grande perfezione di finezza, talchè la farina, così prodotta, 
può resistere a lunghi viaggi di mare , e preservarsi anche nei 
paesi più caldi. 

Una nuova applicazione del vapore, che abbiamo già veduto 
utilmente introdotta in Piemonte, lo fu pure èa poco tempo in 
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Venezia : vogliamo parlare della lavanderia dei fratelli Beìlve­
nuti che vi fu premiata colla· medaglia d'argento. 

Anche a Padova fu stabilita recentissimamente una fonderia di 
metalli ed un laboratorio meccanico; e nel territorio veneto fa­
reno egualmente adoperate con grande succes8o le macchine ,a 
vapore in servizio dell'agricoltura, ottenenùosi loro mercè, i cssì 
detli asciugamenti meccanici. 

Essi ebbero luogo specialmente nel territorio d'Adria, provia­
cia del Polesine. La maggior estensrone dei terreni in dissecca­
mento è di quadrati censuari '2703 a poca dl:;tanza d'Adria; la 
macchina a V(lpore adoperatavi è della forza di HO cavalli, ed 
ha quattro pompe aspiranti .. e prementi a corr.pensazione; essa 
appartiene al consorzio d'Adria. Un'altra piccola macchina d1Jlla 
forza di 8 c;.~val!i, e alimentata da sole canne come combu~tibile, 
è di proprietà d~~~ signor Salvagnini, che primo ne diede l'esempio. 

Anche in Lombardia sono in parecchi luoghi attivate macchine 
a vapore in servigio dell'agricoltura; e ultirnameote fu premiato 
dall'Istituto di Milano il signor Provvido Ombone per aver bo­
nificato la vaRta tenuta detta la Torriana, nel territorio di Ser­
ravalle provincia di Mantova. Nel rapporto v'è partico!armente 
accennato la costruzione di due grandi brillatoi seeondo i pit'1 
recenti metodi a festoni di ghisa, i::'Ù a pile di granito ùi Bave­
no, l'introduzione del trebbialoio di .Meickì, l'allivazìooe di una 
macchina a viJ~ore di notevole forza nei lavori dell'industria agri­
cola, e l'applicazione di un nuovo sistema di brillatura del riso 
a sfregamento. 

Da tutti i quali fatti è lecito conchiudere che nel Lombardo­
Veneto gli studi e le applicazioni della meccanira alle inrlustrie 
sono più avanzate che non siano gli studi e le applicazioni della 
chimica. A diffondere sempre più nel popolo le notizie relative 
alle strade ferrate, a cui si anuettono tante industrie meccaniche, 
la benemerita società d'incoraggiamento delle arti e mestieri, che 
noi siamo lieti di ricordare ancora una volta, h;J. riap-erto le sue 
sale alle lezioni del chiaro ingegnere Bermani che i;Ì propone di 
percorrere tutto lo etaclio delle prime nozioni sulla costruzione 
della carreggiata e delle varie parti che la compongono ; alle 
locomotive ed ai veicoli che esse debbono trascinare ; e final­
mente alle condizioni economiche che influiscono sull'esercizio 
delle strade ferrate, ai regolamenti d'arte e d'amministrazione, 
ed allo studio della scelta e tracciamento èdle linee. E noi 
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qui chiuderemo il discorso sulle industrie delle provincie lom­
barde-venete , mentovando un fatto che nei rapporti economici 
industriali vuole essere segnalato come ua progresso , vogliamo 
dire l'annessione dei Ducati di Parma r. di Modena al territorio 
doganale austriaco. Fatto che giova ad estendere l'interno mer­
ca1o, ad abbattere le barriere che dividpno le diverse parti d'l­
t.alia, ad unìfìcarne gl'interessi e le abitudini, non più che pre­
parare gli elementi della. grande 'ristaurazione politica, alla quale 
amici e nemici, volenti e notenti, concorrono necessariamente, e 
per la quale ci co11viPne apparecchiare ogni giorno \e inte\\igenze 
e gl' interessi , affinchè la propizia occasione non ci trovi come 
altre volt.e peggio che discordi, ignoranti del vero oÌ·dine che si 
dovesse sostituire all'attuale arbitrio forestiero e nostrale, cleri-

. cale e regio, burocratico ed economico. Sono tremende queste 
ore d' a!'pettazione insanguinate dalla barbilrie , e. vituperate dal 
bastone tPdesco: ma noi non dobbiamo. nè !asciarci scoraggiare, 
nè !asciarci vincere dal fanatismo : il migliore sagl'ifizio , che in 
qupstJ tempi possiamo fare alla patria, è quello delle impazienze 
che pur troppo torm<'nlano Pesiglio: cerchiamo dì sciogliere se­
renamente il problema della intelligenza. c serbiamo l'ebbrena 
per quell'ora in cui i destini ci consentiranno la grande ed ul­
tima lotta contro i nostri nemici. 

Trieste, eittà essenzialmente di commercio non ha potuto fi­
nora sviluppare una grande attività industriale. Nondimeno al­
cuni stabilimenti di questo genere vi furono creati di recente, 
di cui ecco i principali : 

L'Arsenale marittimo del Lloyd presso cui si èseguiscono la 
maggior parte degli oggetti necessarii aH' armamento dei battelli 
a vapore della compagnia e gli strumenti proprii alla mon.latura 
ed al maneggio delle macchine: Un ingegnere in capo e quat­
tordici capi-bottega dìriggono i diversi lavori che occupano otto­
cento individui. 

La manifaUura delle macchine dei fratelli Strudthoff che ha una 
fonderia ed una corderia e che somministra alla navigazione opere 
distinte, occupa 400 braccia. 

La fabbrica di sapone Chiozza ove si produeono 3,560000 chi­
logrammi di sapone per anno. 

11 grande mulino a vapore , proprietà d'una Compagnia, con 
t6 macine e con macchine della forza da 80 a 90 cavalli. 
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La raftineria di salnitro sLabilitavi da un iuglese. Vi si raffi­

nano ogni anno i2tm. f!Uintali di salnitro. 
La corùeria Logarezzi. la raffineria di cremorlartai'O di Coen, 

due fabbriche di Stearina , di cui l'una con macchine della forza 
di 28 cavalli, e che produce fin H> mila. candele 31 giorno, ed 
altre di succo di liquirizia, di acidi minerali e di prodolti chimici 
completano la serio dei pii1 importanti stabilimenti industriali della 
città di Trieste , fra cui non vanno dimenticate tre litografie e 
~inque stamperie, compresa quella del Lloyd austriaco con cin­
que macchine e più di duecento braceia impi1:1gate. L'orologieria 
finalmente vi si distingu0 pel 11cntlolo 1mtidirwmico del signor 
Pasqualino Auc!erwalt , l"'oslo in azione da uno sviluppo di gas 
idrogeno, che rinnuova, ad intervalli determinali, la sua carica; 
e pel pendolo barometdco, ricaricato dalla pressione dell'atmosf'era 
sul mercmio applicato all'orologio stèsso; veri capi d'opera del­
l'orologieria. 

li circolo di (iorizin, oltre all'offrire grandi raffinerie di zuc­
earo, e manifatture di cotone • lane e lino, va distinto spedal­
menle per l'industria serica. Nel i8h7 si contavano t21 fìlande 
con ~)!)a caldaie , da cui otteuevano chilogr. 7att.9. i 6 di seta. 
Applicano a quel lavoro 32 uomini e i 57 l~ donne, in tutto. t406. 

Noìl' lstria invece quasi suo unico •>ggetto d'industria sono le 
sue saline , cornposte . d\ due stabilimenti, di Pirano e di Capo 
d' lslria. Il primo, più grande, meglio conservato e regolato, 
comprende un area di ~-laf~er qu. 1 ,7h650o. L'area dell'altro è 
di Klaftet· qn. 709134. 

Proprietarii sono della maggior parte i privati; appartiene il 
resto al demanio , ai capitoli delle du~ località, ai due ospitali 
ed altri corpi, che nell'insieme sono considerati come tanti pri­
vati proprietarii, sicchè lo stesso regio demanio deve uubidire ai 
regolamenti" ed alle discipline emanate dalle autorità amministrativè 
e dalle due presidenze. 

!n quegli stabilimenti si contano 280 ditte, 851) fondamenti , 
i0878 caredini e 22Q;) lavora~ori, di cui 1h64 spettano a quello 
di Pirano. 

È stabilita una limitazione tra le centinaia di Vienna liOOOOO 
alle centinaia 4a0000 nella fabbricazione del' sale dPi due stabi­
limenti, la quale comincia col mese Ji maggio e finisce quando 
le autorità amministrative e le residenze credono di uver rag­
giunto i! limite prefi5~o. 
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Un'appendice alle industrie delle provincie lombardo-venete può 
considerarsi il bre\•e cenno che segue sulla t2rt'a che di qua dalle 
Alpi, e sotlo gli occhi delle sentinelle tedesche, gode ìl singo­
lare beneficio di reggersi a popolo. È questo il Cant0ne Ticino; 
dove, pnr vero dire, lo· sviluppo industriale non è p(lragonabi1e 
a quello degli altri cantoni svizzMi; colpa in parto ctei governi 
e delle fazioni che vi si succedettero e che non diedero \}l paese 
le istituzioni necessarie alla educazione scientifica e tecnica del 
popolo. Ora il nuovo governo si è posto sulla buona via, dalla 
quale vuolsi molto ripromettete, spezialmentc per quanto riguarda 
l'istruzione del paese. 

Tra le industrie che negli ultimi anni fecero qualche progresso 
nel Cantone Ticino, vnolsi notare principalmente quella del seti­
ficio. Nell'anno i85fl. si contavano 56 stabilimenti per la trattura 
della set.a con hOO fornelli; e nell'anno i8ll5 era cresciuto di cin­
que il numero delle filande, ed oltre un centinaio quello dei for­
nelli. Gli operai occupati erano 2a assistenti, 21 cernitori, h91l 
filatrici, IJ28 incamlatriei; in tutto 967 personR. Oltre alle indi­
cate filande erauo purtl in attività, nell'anno 18/ti>, ~1ue filatoi per 
le trame e gli organzini ; l'uno presso Lugano, l'altro preso Men­
drisJO. Il valore medio dei bozzoli si calcola in tutto il Cantone 
ammontare a circa 700)m. franchi. Le manifatt~re di ferro nel 
circolo di ,Locarno, valle d'Orsenone danno lavoro a i!JOO operai 
tra uomini e donne. 

Sono a Lugano, a Stabbio, a Chiasso diverse fabbriche di ta­
bacco; in tutto diciassette, le quali pGr altro consistono in una 
macchina o mplino, per macinare la foglia, e nell'opera di una o 
due persone al j}iù. l} consumo di queste fabbriche che ebbero 
un momento di floridezza un'dì, a n'dò scemando negli ultimi anni, 
ed il prodotto delle medesime non è più smerciato per contrabbando 
in Piemonte, nè in Lombardia. 

A Canobbio , a Costano, a .Mendrisio , a Chiasso , a Seseglio 
sono cartiere; a Bellinzona e Lugllno concerie; a Faido, a Bia­
sr-o , a Lugano, a 1\lendrisio qualcune; a Faida , a Lugano , a 
Stabbio tintorie e stamperie di tela; ma tutte queste manifatture 
sono di poco rilievo; nè la qualità, nè la copia dei loro prodotti 
ne fanno un ramo importante di spaccio molto al di là dei con­
fini del Cantone. 

Una industria tutta propria del Cantone Ticino è quella dei bor­
ratori che tagliano le piante e le calano dalle cime dei monti 
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nel fondo delle valli in riva alle fiumane. 1•borra1ori sono in questa 
bisogna ingegnosissimi ed arditissimi: ogni anno qualche migliaio 
di persone vive di cosiffatta industria. Del resto è noto, come 
molti fra i Ticinesi emigrino rlal Cantone per· esercitare all'estero 
diverse arti. Il Luganese e il Mendrisiotto forniscono muratori, 
stucca tori e taglia pietre; alcune terre del Luganese i fornaciai, dal 
colle i calderai; Brissago, Ascona gli osti e i camerieri;· le valli 
del Locarnese gli spacealegna, gli spnzaeammini, i fumisti. Me­
lezza e Orsenone i facchini; la levantina i marronai, i vaccai, le 
fantesche ; Blevio i faobricatori di ciocco latte; Belli n zona i ve­
trai. Ogni anno si distribuiscono da iO a t21m. pass~porti ad 
artigiani che escono dal Cantone per ritornarvi l'anno succes­
sivo o qualche anno Jopo, i quali esercitano in Lombardia o 
altrove per una parte deli'anno ìa propria industria. 

Sono valli italiane anche Val Bregaglia, Val Poscbiavo, Val Me­
solcina e Calanco nf'l Canton de' Grigioni dove sarebbero miniere 
di rame: di ferro, di piombo, di carbon fossile che aspettano 
tuttavia una mano induslre e perita che sappia lrarne le natu­
rali ricchezze. 

Noi facciamo voti perchè questa parte d'Italia che la fortuna ha 
voluto libera , sappia meglio profittare dei vantaggi della sua 
posizione, e s'ìnca::nmini con moto accelerato nella via del pro­
gresso, che ora finalmente i suoi governanti le schiudono in­
nanzi. Non è ancora un anno che il sistema degli studi vi fu 
interamente riordinato: finquì essi erano tuttavia nelle mani del 
partito clericale, che faceva del suo meglio per suscitare ostacoli 
alla libera diffusione delle buone discipline che sono il fonda­
mento e la tutela degli Stati liberi ; perchè, giova il ripeterlo 
ancora una volta, la libertà non è un dono che si possarice­
vere gratuitamente; essa richiede la coscienza di chi la· seppe 
meritare, senza che troppo spesso rimane sterile e facilmente sì 
perde per la ignoranza e la indifferenza delle plebi non educat8 
a conoscerla ed apprezzarla. 
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• .. 
NeU:.le utile 4ruiH•trie de' Gw•and•u•lo di To•,•tita, 

r dri Dueoti di Parntta e di .•odena. 

In Toscana l'Impero frances~ aveva fondato- un insegnamento 
tecnologico, che poi venne meno col cadere delle cose napoleo­
niche. Ora mancano tuttavia le scuole tecniche; però l" Accade­
mia dei Georgofili , che ha saputo uscire dalia grettezza in cui 
vivono generalmente sinuglianti istituti, e che si è resa assai be­
nemerita dell'agricoltura toscana, ha promosso pPr la prima, nel­
p anno 1838, nna esposizione di oggetti industriali , estendendo 
così il benAfic"io della propria azione ancha nella sfera della pa­
tria industria: venne iH seguito. ordinata dal Principe una se­
conda esposizione , che poi si ripetè a certi intervalli per modo 
che, l'anno t&aO, vide già la setlima, ricca di due mila oggetti 
o di materie prime, o d'industri~, oltre a molte piante viventi 
e ad opere di disegno in bronzo, a!abastro, arenaria, iscagliola. 
plastico e mosaico. È appunto dall'ultima relazione dell'anno t8a0 
che noi abbiamo potuto attingere lr poche incomplete notizie che 
seguono sull'industria toscana. 

Metalli. marmi e combustibili fossili. 

Abbiamo già notato neHe considerazioni generali sulle industrit~ 
italiane, come la Toscana sia forse la contrada d' Italia dove le 
arti metallurgiéhe avrebbero maggior copia eli materia prima, a 
cui applicarsi, e come siffatte condizioni naturali fossero state ri­
conosciute e messe a profitto fino dai tempi degli Etruschi, di 
cui si trovano tuttogiorno molti lavori di miniere ora affatto ab­
bandonate. Una recente opera del signor Haupt, consultore de­
gli affari minerali del Granducato ~ tratta delle miniere e delle 
1om industrie in Toscana; ed ha per inttmto di promuovere co­
desto ramo di speculazione industriale, al quale~ per vero dire, 
da alcuni anni si indirizzarono i capitali, ma non furono con 
quella .perizia e con quella perseveranza, drt cui sol'amP.nte si pos­
sono ripromellere grandi risultamenti. 

Le formazioni metallifere toscane contt>ngono , come le in­
glesi, quasi eaclusivamente metalli vili, salvo due, che danno più 
argento di quelle d' Inghilterra, e che perciò si accostano alle 
formazioni metallifere della ~"elva Erc.inia Superiore e del Reno. 
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Le principali formazioni metallifere toscane so,no la formazione 
ramifera dell'Isola d'Elba, la formazione settentrionale o di ,rame 
grigio, la formazione di mercurio, l'a formazione- di piombo ar­
gentifero, la ramifera-piombifer01 o maremmana , e la rarnifera 
diagonale di Montecatini. 

I celeherrimi depositi elba!li di minerale ferreo esrstono in quat­
tro montagne diversamente grandi, Rio Albano, 1\larina di Rio, 
Terra Nera e Capo Calamita. Terra Nera dà il più puro e il più 
compatto minerale di ferro ologisto, ocra ed ossido idrato fer­
reo; Capo Calamita' il ferro magnetico. Questi quattro depositi 
oflrono un tesoro che si può dire inesauribile: qnr>!lo di .l\larina 
di 1\io dopo due mila anni di escavazioite apparisce quasi intatto; 
i tre altri sono perfettamente vergini. Si può calcolare che pel 
corso di altri diecimila anni possa aversi il prodotto che ora si 
ricava senza tener conto della continuazione degli strati sotto il 
livello d~l ma're. Anche il continente toscano deve considerarsi 
riccamente dotato di minerale ferreo, per moùo che le condizioni 
naturali~ rispetto alla indùstria del ferro, sono tanto favorevoli 
in Toscana, quanto nei paesi d'Europa i mrglio privilegiati p~r 
siffatta materia. Il minerale di ferro toscano è due o tre volte 
più ricco dell'inglese; il suo prodotto migliore di t 1!~, più di­
screti i salari degli operai ; il solo prezzo èel combu:;tibile non 
potrebbe far pendere là bilancia in fdvore deli'Jnghiiterra, se non 
si aggiugnesse l'enorme sviluppo dell' industria in generale di 
quella contrada, e i rapporti commerciali ch' essa mar1tiene con 
tutte le parti del mondo. Perciò l'industria ferraria toscana ha un 
grande avvenire, essa è destinata a dar nuova vita ~r.l Sud del 
Granducato alla :Maremma, a mantenersi attiva nel Nor-d sull' Apen­
nino, ed a farsi più viva nel centro. Ma ·ra mestieri che la scienza 
venga in soecorso alla natura, e si migliorino i meto ·li, e si ren­
dano così più perfette le produzioni della industrÌa ferraria, le 
quali crescono di valore in una proporzione incredibile col cre­
scere dt>l loro raffìnamento. Oltre ad ogni sorta di getto e di ferro 
delle migliori qualità compresi i pezzi per macchine, le rotaie, 
le canne da fucile,, iL materiale toscano è soprammodo acconcio 
alb. produziqne della lamiera e de,l filo dì ferro pPr la fabbrica­
zione di catene, e a quella dell'acciaio cui tien subito dietro l'al­
tra delle faki, deae scuri, delle lime; ma per tutto ciò bisogna 
che la Toscana introduca altri metodi che non i! metodo tra­
dizionale finora seguìto col titolo di bergamasco, e che abbiamo 

i6 
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veduto, parlando della Lombardia, essere già abbandonato da 
eoloro stessi che gl'imposero il nome. A poter poi compensare 
il difetto di carbon fossile non mancherebbero in Toscana ter­
·reni· carboniferi, come il terziario che vi è sì esteso, e che ge­
neralmPnte accoglie nelle sue viscere i più ricchi surrogati al 
vero carbon fossi!e. T.ale è la lignife che si cava a Monte Bam­
boli, e che dà il 60 per OJO di cok. Altri bacini che conten­
gono lignite sono quelli di Monte .l\lassi, di Val' di Bruna, del 
Val d'Arno Casentines'e, Prato Vecchio, di Val di Sieve, di Bar­
berino, di 1\Iigliarino, di 1\lontauto, di Striscia di Montignoso. Esi­
stono nelle collezioni tosrane mostre di buoni combustibili di Ma­
terozza, di Corbaia, di Barluzzi, di Torri, di' Rivellino, di San 
Cerone e di cento altri luoghi che vorrebbero essere più dili­
gentem~nte esplorati, e che devono richiamare l'attenzione degli 
studiosi e degli speculatori. Finora non sono coltivati che i de­
positi di l\lonte Bamboli e di Monte Massi ; e questi pure non 
colla estensione che si dovrebbe. Le numerose formazioni metal­
lifere loscane più sopra accennate polrebbero fare quattro di­
stretti miHerali: il settentrionale o degli Apennini , l'Elbano, il 
l\laremmano, cd il diagonale o di Monte Latini. 

La formazione settentrionale o di rame grigio è ](t pitl ricca 
d'argento delle aitre simili di Toseana; ma non è pur anco col­
tivata. Essa è situata nel centro di quella di piombo. argentifero 
presso Val eli Castello, altre. volte coltivata dalla società sassone 
ed ora inoperosa. È invece attuata dalla società metallurgico-li­
vornese quella di piorr.bo argentifero del Bollino non !ungi da 
Serravezza ~elle Alpi Apuane. Se ne estraggono annualmente circa 
un milione di chilogrammi di minerale, e per cento chilogrammi 
di materia greggia , dieci di piombo argentifero e d'opera , da 
mille parti del quale cinque d'argento. A Val Caslrani e Rigo 
all'Oro, sempre della stessa formazione, è un'altra miniera di 
rame e piombo argentifero lavorata da una società anonima, detta 
appunto di Val Castrani e Rigo all'Oro; ma è appena nei pri­
mordii. Altre ·miniere di piombo argentifero sono quelle di Pog­
gio al Montone e della Castellaccia che appartengono alla società 
metallo-tecnica fiorentina. 1\la tutte queste società nop sono forte 
costituite con lé\li mezzi da poter pro:;perare come sarebbe ra­
gionevole attendersi dalla ricchezza dei materiali che loro :)Ì 

offrono! 
Al distretto minerario settentrionale apparterrebbe eziandio la 
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formazione di mercurio, che contiene principalmente il cinabro, 
e di rado il mercurio nativo. Essa comincia presso Sevigli~u)i e 
seguita a Ripa , a Selvecia \ a Castellagara , a Pian C3stagnaio 
nel terreno terziario. La miniera di Sevigliani anticamente lavo­
rata, ora è deserta:. nell'anno t8ft7 si riaperse quella di Castel­
lagara; il mercurio della quale si vPnde a circa 7o centesimi 
di franco ìl chilogramma. Un'altra miniet·a di met·curio recente­
mente attivata è quella di Imo che promette i migliori profitti, 
se da cento chilogrammi del suo minerale preso in sorte se ne 
ricavano cinnue di meFcurio; e dal mioerale di prima qualità fino 
a trenta, cosa incredibile ! 

La formazione ramìfera-piombifera-maremmana cl1e trovasi nei 
terreni subapennini, contienB minerale più povero d'argento della 
precedente. A questa formazione appartiene il luogo dr Mon­
tieri, ove, altrè volte, scav:lVansi minerali più ricchi che in 
ogni altra parle della stessa contrada. 

Finalmente la formazione ramifera di Montecatini è la più po­
vera d'argento, ma la più rieca di rame. Si presenta sul conti­
nente toscano in tre principali tratti ; l' uno dall' Impronete si 
dirigp verso Prato, l'altro da Montenero, presso Livorno, passa 
per .Montecatini, Peri, :Montenero di :Maremma, e dà vePso 'Ar­
cidosso ed Acquapendente; il terzo sembra che da Anghiari tra-
passi ad Atri net Piceno antico. . 

Conchiudendo, sono in Toscana cinquantacinque miniere note, 
delle quali appena ventitrè af.tiYate; moltissime sono quelle che 
probabilmente Bi scoprirebbero da chi volesse Bpplicarvì !'opera 
e lo studio ; ma, limitandosi pure alle scoperte ed alle attivate, 
incredibili sono i progressi che rimangono a fare, e la speranza 
che la patria industria potrebbe vedere rf\alizzataJ quando i ca­
pitali e gl'ingegni s'indirizzassero a questa parLe della nazionale 
ricchena. La Toscana potrebbe facilmente divenire la Sassonia 
italiana, e riprendere con onore il posto da secoìi abbandonato 
anche in questo ramo d'industria. 

E a un dipresso si può ripetere pei marmi quanto ora abbiamo 
detto pei rpetallì ; dappoichè, a tacere delle moltissime cave di 
.Monte Bamboli nPl Campigliese, i soli marmi di Serra vezza, che 
già il Michelangelo li aveva rivelati, basterebbero a bilanciare e 
fors'anche a vincere l'antica fama dei carraresi, dei quali daremo 
più sotto alcune preziose notì~ie. 

Del resto, tornando ai metalli, oltre alla prima industria eh~ 
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loro si riferisce, vale a dire, l'escavazione di cui abbiamo par­
lato, ·Ja sola che meriti qualche menzione è l'industria del ferro. 
Si è calcolato che due terzi del prodotto delle miniere di Rio 
rimangono in Toscana ,e si trasformano in ghisa. Cinque sono i 
forni fusorii a Frollonia , a Cecina, alla Pescia Romana , alla 
Pescia Vivarell'i, e forniscono circa cìn!JUe milioni di chilogrammi 
di ferraccia grigia, notata, e bianca, di cui circa due ·milioni si 
vendono al.!' estero; gli altri si raffinano per fare il ferro dole~; 
dugentomila chilogrammi circa se ne fondono per far getti di prima 
e di seconda fusione. Ot~i 2,a00,000 chilogrammi di ferraccio che 
si la v ora no in Toscana e. che si ottengono dai detti forni fusori i; 
mediante il raffinamento, praticato in ilo ferriere, si hanno due 
milioni circa di chilogrammi di ferro malleabile d'eccellente qua­
lità. Quanto a lavori di altri metalli poco o nulla è o::>servabile 
in Toscana come abbiamo detto: meritano solamente d'essere 
mentovate sei grandi fonderie di caratteri in Firenze, e due in 
Livorno. 

Prodotti chimici. 

Erano in Toscana fabbriche di sale, di soìfato di magnesia, 
di allume; m<t ora sono abbandonate. Un'altra inòust .. ria, un tempo 
assai fiorente, fu la produzione della potassa; ora se ne ritrae 
appena un milione di chilogrammi all'anno: anche d' ,acido ni­
trico vi sono pochi::lsinie fabbriche . .Ma una industria , che da 
qualche anno ha molto progredito, e che vuol essere particolar­
mente ricordata • è quella del borace od acido borico. << Alcuni 
luoghi sterili di Toscana, scrive il Piili, celebri solamente pei cu­
riosi fenomeni naturali che vi seguivano, hanno in quPsli ultimi 
anni dato la pitL grande prova di quanto può l'industria umana 
aiutala cìall'ingegno. Intendo parlflre dell'acido borico dei !agoni 
toscani. I quali sono speèie di furnaiuoli simili a quelli dPi vul­
cani; se non che si aprono il varco alla superficie di un suolo 
infranto di macigni, e sbuffano densi e caldissimi vapori che si 
soaevano in forma di colonne di fumo, onde il nome che hanno 
nel paese dì Fumacchi. n Ci ha di questi curiosi bulicami in vari 
luoghi del Volterra no c del Ma~sl't<mo; e souo co::;Ì conosciuti che 
non è necessario descriverli. l loro vapori' tengono ùiscio!te pa­
recchie sostanze <Jcidt<; ma la prinripale si è l'<lcido borico. s~o­
pert~ nell'anno j 777 dal chimico Iluff0r, fu di nuovo spcrimen-
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tato dal celebre Mascagni che ad operarne l'estrazione divisò so­
prattutto trar partito dal calore naturale dellè acque per isva­
porarne le hscivie saline. 11 metodo fu in seguito migliorato da 
Larderel di Livorno che seppe mettere in:;egnos'amente a profitto 
l'alto calore del vapore dei furnaiuoli, invece di quello più basso 
delle acque, di cui "Prima facevasi uso, onde fu detto che venne 
alla Toscana un introito di undici milioqi di franchi in cambio 
di poco fumo prim~ perdllto nell'aria. A tanto si fa salire il va­
lore dell'acido borico che se ne ricava,. Nolisi che il calore na­
turale dei soffìoni serve tanto a svaporare le acque delle caldaie, 
quanto a prosciugare l'acido che se ne trae; ristretto in condotti 
r.nurati circoh1 sotto le caldaie di evaporazione, e comunica alle 
acque un calore di 60 gradi di Heaumur che potrebbe giungere 
fino agli 80. Dove erano i !agoni, ora sorgono dappertutto fab­
briche, e già se ne annoverano dieci nella comunità di Massa 
1\Iariltima, e altrove con pi1'1 di ll.OO caldaie. 

Ba la Toscana altresì molte acque minerali, di cui 58 furono 
sottoposte ad analisi: altre dodici accreditatissime non hanno fi­
nora buone o recenti analisi: in complesso se ne contano oltre 
duecento sorgenti. 

Dalie incrostazioni tartarose delle acque minerali di S. Filippo 
è sorta un'altra industria, chiamata dal suo inventore, ingegnere 
Leonardo Vegni, Plastica dei Tartari. È questo il procedimento 
pel quale si fa depositare il ·bianchissimo tartaro o carbonato di 
calce , che le acque abbandonano nell' evaporazione spontanea, 
sopra forme di zolfo; e se ne creano per questo modo bassi ri­
lievi dì ogni maniera, solidi e reE"istentìssimi all'intemperie. 

D'acido solforìco sono parecchie buone fabbriche, a cui offrono 
la materia prima cinque solfatare. Non mancano pure fabbriche 
di fosforo, e ad Empoli l' inàustria de' fiammiferi alimenta gior­
nalmente ifl.O operai , e prepara annualmente 2,860,000 l'Catola 
di zolfanelli, consumando circa LJ.OO chilogrammi di fosforo. 

Sono assai rinomate le fabbriche di solfato di chinina e del 
8antonino del C0rredi in Livorno; e di quest~ultimo viene spac­
ciata all'estero una grande copia. A Livorno è pure un'eccellente 
fabbrica di biacca del signor Leoni ; e buona fabbriche d'amjdo 
sono a Livorno, a Firenze ed altrove. 

I liquori e i profumi della fabbrica di S. 1\laria Novelìa a Fi­
renze sono noti dovunque ; e l' industria dei saponi progredisce 
con buoni auspicii, se la sola fabbrica Conti di Livorno ol!cupa 50 



( 2lt6 ) 

famiglie, ed esporta oltre dugento mila chilogrammi di sapone in 
E~ropa e in America. 

Fili e tessuti. 

La produzione dei bozzoli che danno la materia prima al più 
prezioso dt>i fl!ati e dei tessuti , e dei quali abbiamo veduto 
quanta sia 'la ricchezza in Piemonte ed in Lombardia è ben lung 
dall'aver in Toscana raggiunto l'ultimo termine del suo sviluppo .. 
sebbene essa abbia quasi duplicato dall'anno 17l;6, nel éJUale il 
preHJsto Sostri atLribuiva a tutta l<l Todcana un !'tlccolto di circa 
400pn. chilog. Nell'anno 1830 si è èalcolato di circa 800pn. 
chilo~. la quantità dei bozzoli toscani; e di circa 90[m. la seta 
tratta; un prodotto infe:'ioro di ben sedici volte a quello della 
sola Lomb:1rdia, e d'otto volte a quello del Piemonte. Vedemmo 
quanto fiorissero in Toscana nei tempi di mezzo le arti <iella 
seta, e se abbiamo accennato che nel i5H5 i Lucehesi portarono 
a Fil'enzo la perfezione c1i quest'industria, non è a tacers1 che 
fino dal i20lt si trovano in Firenze i matricolati nell' arte della 
seta , o al'te eli Porta s. :\Jaria. Se non che vuolsi pur troppo 
ripetere per la Toscana quanto abbiamo detto per la Lombardia, 
essere cioè venuta meno l'antica prosperità dì sifl'atta industria. 
Ad ogni modo grazie specialmente alle cure del Larnbruschini , 
la coltura di gelsi , e la trattura della seta hanno grandemente 
progredito in questi ultimi anni : nuove e pit! perfette filande si 
sono introdotte; ed è a d~siderarsi che la tessitura tenga dietro 
ai progressi fatti dalla filatura, qu.mtunque non possa dirsi che 
manchino in Toscana tessuti fini assai buoni e pregevoli, come 
i suoi lustrini, ricercati dovunque per la bellezza della loro tinta 
nera, e che si esportano anche iu America.· Per le lane e le in­
dustrie p.ttinenti alle medesime, è ancor più lagrimevole il con­
fronto dello stato attuale col tempo in cui la To"scan:1 provvedeva 
l'Inghilterra, la Francia, la Germania de' suoi panni, od almeno 
perfezionava e tingeva i tessuti che codeste contrade le spedivano. 
Ora si cerca di migliorare la materia prima' coll'introdurre me­
rini di Boemia; ma i tessuti di lana che si producono a Prato. a 
Stù, a Siena, ad Arezzo, a Sesto non possono rivaleggiare cogli esteri 
sebbene formino un ramo abbastauza importante dell' industria 
Toscana , e provvedano in parte l' interno mercato. Jnvece i 
berretti di lana alla Levantina si spacciano all'estero per quasi 
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due ritilioni di franchi. Si è calcolato che il lanifi~io occupi in 
Toscana nove mila persone. 

I tessuti di lino sono assai numercsi, ma 'dì non grande finezza: 
si calcolano battere in Toscana ·o620 tclaj. Infiniti poi sono i 
tessuti misti di liao e cotone , di cotone e lana , di cotone e 
seta , di galloni per fodr.re di carrozze ecc. ~ cos'1 che. si fanno 
ascendt~re ad oltre. !IG[m. i telai spicciolati, o raccolti in fabbriche 
che battono pt•r sifl'atto 1mterie. 

Ma i tessuti di cotone , industria che abbiamo veduto così 
fiorent.e in Lombardia e in Piemonte , appena da quattro anni 
vetJgono prodotti da telaj meccanici mossi dal vapore : e fu 
Francesco Padreddi1 che pri!no li introdusse e che ne tir•ne ora 
venti quattro. Del n·sto nofl esistono fiiature di cotone; e quanto 
alle tessiture vi sono pure alcune grandiose fabbriche ma sprov­
viste all'atto di telai mecc.mici. che a poco a poco dovn~bbero 

surrogare gli a.ntichi, come vediamo accadere di mano in mano 
in Lombardia e in Pjemonte, st>bbene non con quella t·sten~ione 

che si bramerebbe, del che abbiamo indicato eziandio le caGioni. 
Duolcì che la mancanza di statistiche pubbliche o private non 

ci abbia ronceduto di poter meglio conoscere ed apprezzare le 
industrie toscano, e facciamo voto che questi brevi cenni destino 
in altri e specialmente nei Toscani che possano più dappresso 
attingere alle fonti, il desiderio di raccogliere materiali più ricchi 
ond'e comporne un lavoro elle· meglio risponda allo intento. So­
lamente con molte monografie non solo di stati, ma di province 
di stato, noi riu8ciremo ad avere un'esalta conoscenza di quanto 
noi possediamo: perchè l'unità del nostro paese assai. meglio che 
predicarla nei giornali o prepararla nelle cospirazioni , giova 
crearla, per così dire, negli studi e nella cOOperazione quotidiana 
incessante di tutte le discipline scientifìche , politiche e morali. 

Anche dei ducati se poche e povere sor.o le industrie , non 
meno scarse furono le notizie che ci venne dato raccoglierne. 

Qu3nto al ducato di Parma l'industria più ragguardevole è 
tuttavia quella della seta, l'introduzione della quale , o almeno 
il suo più grande sviluppo devesi alle cure àel Da Tiliof, al quale 
poi le circostanze impediron(l di poter continuare nell'opera sua. 
Negli ultimi anni si ricominciò a riprendere affetto alla colt1:1ra 
del gelso; se ne moltiplicarono le piantagioni, si migliorarono i 
metodi di governare i filugelli, si perfeziònò la trattura della seta, 
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però resta ancora molto da fare , specialmente per la torcitura. 
che ancora non si giova dei benefizi della meccanica moderna. 

Desumendo da un rapporto del ministro deli'Inter.no il movi­
mento della seta nei ducati di Parma e Piacenza, noi tròviamo 
le seguenti cifre pc! triennio che corre dal t8ll7 al f~9. In 
ciascun anno del triennio o in "termine medio novanta sei ti­
lande mantennero in esercizio 8a2 c<Jldé1juole, alle quali vennero 
dipanati 3alt , lt5i chilog. dì bozzoli. Oa codesta quantità di 
materia prima si tr<lsaero: t 0 di seta reale· chilog. 2!),l>95 : 
2° di seta bas::;a~ 2,084: 3° dì sinighella 13,1 io. P rapporto 
tra il peso dei bozzoli e quello della seta trattane fu nel Ducato 
dì Parma di 9,30 per 0[0, in quel di Piacenza di 8 e t 7 per 
0j0; CO::,Ì che la media generale risulta dì 8,83 per 0[0. La Lrat­
tura procacciò lavoro per circa 69 giornaLe all'anno a i82ll 
persone, pressochè tutle donne. Tra queste, e specialmente ,tra 
le maestre o voltatrici se ne annoverarono t 71 lombarde. La 
seta in più grossa partita ( chilog. ,ilf,6~1 ) all'anno fu tirata a 'J e 
a bave; e per 81rn· chilog. a tre o quattro bave. 

Questo prezioso lavorìo mise in circolazione nel pç~ese l'annua 
somma di circa un milione di franchi, cioè circa 800tm franchi 
per acquisto di bozzoli, 301m· per combustibile, tOOI'n. per mer­
cedi d'operai, il rimanente per ispese diverse; e portò sul' mer­
cato un valore in seta greggia di circa 1 ,200.000 franchi, .a tale 
che il frutto dell'industria dei nov;mta sei imprenditori di filande 
( non calcohlto, per manr.anza di dati cert.i, l'importo dei fitti dei 
locali, dei capitali per macchine ecc. ) rilevò complessivamente. 
a circa 200tm· franchi. ' 

Si può calcolare che dallo Stato siano usciti annualmente 

i .0 di seta greggia chilogrammi 
2. o di seta filatoiata 
5. o di seta bas::;a 

ln tutto chilogrammi 

t~,ltOO 

6,900 
700 

22,000 

e che questo traffico abbia introdotto òall'estero circa un milione 
di franchi. '' 

Del resto, quanto alla tessitura della seta, si lavorano assai 
bene i lustrini, i passamani, le frangie ed i nastri, e ~on deve 
tacer:-i che le tappezzerie del Palazzo ducale, e i damaschi della 
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chiesa di San Giovanni Evang<'lista sono manifatLure parmensi, 
come pure i lampassi del palazzo Tosta. 

Presso Parma fioris(·e una fJbbrica di panni !ani ·che merita 
di essere ricorrlòta, ed è pure not•wole il lanificio dei cap.puccini 
di Piacenza fornito di buone macchines e che può d;Jre in un'ora 
una pezza di panno alla circa quattro braccia. Sono lodevoli 
alcune fabbriche di fustagno e di tele operate e caserecce , in 
cui si occupano specìalmenle i villi,:i òel Vollerrese. 

Non pocht~ cartiere sono nel Parmigiano e nel Piacentino, ma 
tutte abbisognano ùegli u:timi perfezionamenti: io stesso dicasi 
delle concie di cuoi. Sono considerevoli ·le fucine del ferro e 
del rame alle cosi dette ferriNe: le prime renùorJO dal ~8 al 
oO per o,o. Nè il solo metallo indigeuo esercita l'operosi là degli 
industrio&i; ptrcllò a Uoncavero, alla Hiva, a Borgotaro si la­
vora ordinaria~nente il ferro deWElba, ed a Colorno ed a Felino 
agiscono altri magli da rarne. 

Sono alcune manifatture di cera, di vetrame, dì stoviglie fi­
gularie, di cande!e di sego, d1 sapone, di birra, ma tutte di pQca 
importanza. 

A Parma e Piacenza trovi' pure qualche abile costruttura ~i 
macchi11e di fisica e di meccanica e di stromenli musicali. 

Tribello vanta egregi fabbricatori di piano-forte, e i corni da 
Cllccia a chiavi sono d'invenzione e pérfetta costruzione par­
migiana. 

L'ospizio delle arti stabilito in Parma ha una fabbrica di chio­
detti a punta all'uso di Francia ed una di lime all' Inglese. 

Sono pure a Parma nove tipografie ed una recente ca!Gografia 
con un privato istituto l!Logratìco. Piacenza ha essa pure due 
stamperie. 

l prodotti minerali de\ suolo potrebbero dar vita nei ducat; di 
Parma e Piacenza ad assai più industrie oltre quelle che traggono 
la materia prima dalle pietre calcari, molari e arenarie; perchè 
i rnarRli di varie e belle specie sono a Casa-Selvatica, a Gozzo, 
a Lovamarale, ove hai il bellissimo ofiolito verde-rosso scre­
ziato di nero, a Pagazzano, a Contile, a Fareneto, alla Bettola. 
Potrebbesi egualmeBle mettere a profitto la pietra oliare, la ri­
ciniforme che somministrano Solignano, S;trmata, la Viggiola, 
le colline di Pianella: le copiose dendrite • le finissime argille 
equivalenti al tripolo, di che abbondano ~Imno o Bacedasco : 

• ma non è poi perdonabile che si ~rascurino le pietre dure, le 
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agate, i diaspri, i graniti, i porfidi erratici, le grosse calcedonie 
che a dovizia vi offrono Mulassano, santa Giustina di Valmoz­
zola, il Rio della ginestra e più altri luoghi. Finalmente non si 
dovrebbero lasciar da parte le superbe cristallizzazioni di calce 
carbonata, di calce sulforata, di quarzo e di svato caL;are, rac­
chiudenti queste ultime bellissime ouici. Se non cho queste, come 
tutte le altre industrie, abbisognerebbero di condizioni politiche 
ed Pconomiche ben diverse da quelle in cui si trova il piccolo 
territorio entro il quale dovrebbero essere ristrette. Per questo 
lato il nuovo trattato doganale può arrecare a Parma e Piacenza 
grandissimi benefizi. 

Nel. Ducato di .Modena le industrie sono ancora meno fiorenti 
che in quello di Parma. Perfino l'arte della seta vi è in ·deca­
denza, e le filande di Spiiimberto e di Sassuolo altre volte rinomate 
sono ben ]ungi dall'antico grado di splendore. "Mancano affatto 
grandi opìficii: poche cartiere e imperfettissime, le concie di' cuoi 
non ba~tevoli nemmeno all'interno consumo; non fabbriche di 
sapone, nè d'amido, nè di biacca : le tele rozze e grossolana­
mente lavorate dai villici: in una parola l'industria allo stato 
ancora primitivo. Chi pensi come· a Modena il g:ovt-rno, c spe­
ci<tlmente qtiello dell'ultimo duca , sia stato il più personale 
che immaginare si possa: come ivi il t~ovrano oltre ad Pssere 
per molta estensione proprietario del suolo, si fosse fatto ezian­
dio imprenditore privato. e facesse concorrenza col nome e 
coll'oro ad og~i capitalista: come il monopolio signoreggiasse in 
ogni parte dell'amministrazione, e l'arbitrio invadesse ogni cosa, 
facilmente si persuaderà delle cagioni, per Je quali questo pic­
colo paPse deve trovarsi in così basso livello, relativamente 
alle industrie che vivono sopratutto di libertà e di motò. Se 
non che un privilegio speciale di una parte del Ducato, quello 
che rende celebri i marmi di Carrara, non poteva essere tolto 
o scemato da alcuna pessima amministraziòne. Perciò ne piace 
di qui inserire uno studio recentemente fatto sui marmi di 
Massa e di Carrara , che formano certamente la principale in­
dustria del ·Ducato. 

Nel .territorio di Carrara sono settanta cave di marmo bianeo 
che trovasi di quattro diverse qualità, i o marmo statuario, 2° 
venato di prima o seconda qualità , 5° bardiglio, fto ord\nario 
per statue e lavori d'architettura. 

Quanto al numero delle persone occupate dall'industria in àiscorso · 
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si contantl in C<trrara sessanta se~te studi con 90 scultori, 10!5 
ornatisti, 70 sbozzatori, 5lt8 scalpellini, 76 lustratori, 810 cavatori, 
2ta. scàlzatori, 168 segatori, t8 ft·ullonai, H2 oarratori, 96 
lizzatori ,. 150 facchini, in complesso 22t>8 persone , così che 
sopra una popolazione di 1tl,OOO abitanti, un settimo circa è 
occupato con somma utilità ne\ lavoro dei marmi. La mercede 
giornaliera degli operai pitl abili come gli scultori, nome che 
abbraccia quelli che sono capaci di formare sopra il moJello di 
gesso la statua, il rilievo, od altro lavoro tutto compito in marmo 
mediante la punteggiatura, dai due franchi e mezzo sale fino. ai 
quattro e mezzo: pegli altri sta fra un franco e mezzo e tre franchi. 

I Carraresi hanno ez1imdio un privilegio sulle cave diPorto venere 
che forniscono.un marmo colorato d'u'ua sola qualità formato di calce 
carbonata nera, venata di giallo, da cui prese il nome di ì'ortor. 
Il commercio dì questo marmo è di non poco profitto ai Carra­
resi che ne mantengono una continua lavorazione. Per dare un'idea 
dell'importanza di quest'itldustria è da notarsi che nel decennio 
dal 1837 al J. 8ft6 si asportò da Carrara all'estero un valore di 9, 
':W8, o29 franchi, e nell'anno t8ft7 per l ,6ti3,h97 franchi, cifre in 
cui è compreso eziJndio l'interno consumo, il che dà la media 
di circa un milione di franchi all'anno per la sola Carrar~. Lo stato 
ritrae quasi 70Jm. franchi annui per dazi d'esportazione, ed altre 
tasse sul giro dei marmi. 

Quanto ai marmi di Massa essi presentano una varietà maggiore 
di quelli di Carrara , massimamen~e pei marmi colorati. Da al­
cuni anni i possidenti òi questo territorio, per animare uua in­
dustria assai profittevole, sull'esempio dei loro vicini tentarono 
Papertura di molle cave, e ciò servì presto c!i utile emulazione. 
Però essendo le cave in luoghi molto aspri ed devati, la neces­
sità di gravi spese, soprattutto la mancanza di strade di comu­
nicazione colla via principale che scende al mare, rese ben di­
versa la condizione del .Massèse da q1:1ella di Carrara e della vi­
rina Serravezza. 

Sono già trentasette le cave aperte nel 1\lassese, delle quali 
però, alcune appena tentate, altre in piena attività. Vi trovi più 
qualità di marmi, l'ordinario, il bardiglio, lo statuario macchiato, 
i\ venato, lo statuario di seconda qualità, il mischio-persichino, 
l'alabastro sanguigno, l'alabastro orientale. Gli ppifizi, inservienti 
a queste cave , sono nel Sacineto due segherie ed un frullone ; 
ed ugualmente nella valle di Altagnana. Alcuni altri già sono in 
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costruzione , e si attiveranno in breve con meccanismi perfe­
zionati. 

Sono in Massa tre studi con 7 scultori , 8 ornalisti, 2 sboz­
zatori, 7 scalpellini, 1 lustratore, 78 lavatori, l>2 scalzatori, i2 
segatori, 2 frullonai, 6 carratori. 1!> tizzalori, 20 facchini , in 
tutto 220 persone; cifre assai inferiori a quelle di Carrara, ma 
che ogni anno si andranno aumentando,. essendo qui, può dirsi, 
nascente siffatta industria. Il valore dei marmi di' Massa espor­
tati all'estero pel decennio dat· i857 al i846 fu appena di fran­
chi. i46.22u. 

Conchiuder•Jmo questi cenni sui ducati, esprimendo il voto 
che la loro annession0 doganale al Lombardo-Veneto possa frat­
ta!lto migliorare le condizioni materiali delle loro industrie e pre­
parare in breve gli spi1·itì e gli interessi a quella grande unifi­
cazione, la quale, conciliando le libèrtà locali colla dignità na­
zionale, e le tradizioni del passato colla necessità delle nuove 
condizioni politiche ed economiche. sciolga l'arduo problema che 
dovrebbe atfaticare solamente le intelligenze, non dividere gli animi 
di coloro che pensano all'Italia dell'avvenire. 

Delle indulflt•ie dello Stato Ponlific•io. 

Le notizie che seguono sulle industrie dello Stato Pontificio 
furono attinte ad un recente lavoro del proministro Angelo Galli: 
che s1 riferisce per le importazioni ed espor,tazioni, a cui spesso 
allude, all'anno i8!>0. Noi pertanto non possiamo far altro che 
ripetf1re testualmente le sue' asserzioni , !asciandogliene intera­
mente la risponsabilità. 

l. 

Sostanze minerali. 

Lo Stato Pontifi.cio , posto nel mezzo della penisola italiana, 
comprenòe nel suo seno gran parte di quei vasti laboratorii, dove 
più attive ed energiche furono le operazioni della natur~. 1\lolti 
perciò e variati è da credere sieno i prodotti che in se racchiude il 
nostro suolo, quantunque di pochi sia sinora palese l'esistenza, 
perchè scopo di valenti scienziati, che intesero a cotesti studii, 
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quello principalmente si fu di .~stendere le cognizioni sia sulle epo­
che che produ::;sero le. differenti roccie, sia sui fenomeni geologici 
che le modificarono. Le minute ricerche, atte a meglio svelarne 
gli utili prodotti e le loro applicazioni, sono ancora ben scàrse, 
non però siffattamente che non ne inducano a sperare che più ac­
curate indagini potranno o manifestarci nuove sostanze, o addi­
tarci il modo di meglio va11taggiare delle già note. E che que­
ste speranze non sieno del tutto vane , prova ne sono le mi­
niere di ferro, che tutti convennero essere abbondantemente sparse 
pei nostri monti, e che v"enute di recenle a novella vita, rnt>rcè 
nuove e più diligenti esplorazioni, potranno in un tempo forse 
non molto remoto alleviarci, se pur non toglierei affatto il bisogno 
che ancora abbiamo di richiPdere ad estranei paesi questo metallo. 
Ma poichè principale nostro scopo si è quello di occuparci dei pro­
dotti noti, e d'indagare le ragioni delle maggiori o minori importa­
zioni, ci limiteremo a passare in rassegna quei prodotti che mi­
glior mostra di se han fatto. nell'esteriore nostro commercio, non 
senza accennare tuttavia a taluni di quegli allri sinora o poco 
conosciuti o troppo parcamente adoperati, e che, a nostro credere, 
divenir potranno fonte di nuove ricchezze per lo Stato. 

Le pietre, i marmi e gli alabastri grigi figurano fra le impor­
tazioni di libbre fl.,50fl., i 81 e pel vatore di scudi fl.,50fl.. i 6. Le 
settentrionali provincie • per le quali sieguono principalmente 
queste introduzioni, non penuriano già per la più parte di siffatti 
materiali; ma non rinvenendosi sempre nella Yicinanza d0i luoghi 
ove è mestieri, nè Le.nue essendo i! prezzo dei trasporti dalle 
cave ~egli A pennini, sì "preferisce valersi di quelli che sogliano 
recarne i navlgli, i quali dall'Istrìa e dalla DJlmazia . vengono a 
caricare 1-1ei porti dell'Adriatico i nostn prodotti. Nelle provincie 
meridionali all'incontro assai di rado han luogo tali importazioni, 
poichè questi materiali vi sono molto più diffusi e ben raro è 
quivi il caso che, dovendosi intraprendere qualche importante co­
struzione, non se ne tr·ovino in prossimità di perft>ttamente atti 
al bisogno. Accennerf'mo fra essi il travertino compatto onde 
vennero formate le due più maravigliose opere dall'antica e mo­
derna architettura_. l'anfiteatro Flavio e la Yaticana Bc~silica; i pe­
perini, i tufì litoidi, c' le stesse ]ave, in ispecie la lava di Bagno­
rea e la lava piperno, adoperate la prima nell' edific;nione del 
duomo d'Orvieto, l'attra in quella del p<llazzo di Caprarola. 

In que&t'articolo sono egualmente comp!'esi i murmi da decora-
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z1one, le pietre litografiche e segnatamente i marmi lunensi , i 
quali nelle officine dei nostri .scultori producono quei miracoli 
dell'arte che sono singol<1re retaggio del suolo italiano, e in par­
ticolar modo di Roma. Non diremo che di marmi di scrinio fatta 
si abbia fin qui contezza nel nostro Stato, se pur non voglia no­
verarsi fra essi quello bianco e cristallino che rinviensi nei monti 
dPlla Tolfa , e che credesi eS'sere stato adoperato dagli antichi 
qual marmo statuario : noteremo bensì che ab~ondano fra noi 
i marmi da decorazioni, e che il cottanello, le breccie variegate dì 
Rocca di Cava, la breccia di Simone, 'il rosso dì Orvieto, i! pa­
lombino e tanti altri in graH parte sconosciuti a;1cora alle arti, e 
che per la vaghezza dei colori garegf;iano coi più bei. marmi antichi, 
potrebbero destare maggiore attenzione, e nelle mani òei nostri 
artefici acquistare pregio maggiore. 

Né mancano al nostro suolo le pietre litografiche, inviateci si­
nora da estranei paesi: che anzi frequenti incontransi fra le cal­
carie giuresi degli Apennini, attraversate bensì generdlmente da 
venature spatiche e da altre sostanze eterogenee. Non male tutt.a­
ria sono riesciti alcuni esperimenti su quelle tratte dai monti di 
Tivoli e di Cori; e vi ha ragione di credere che i monti del Fur\0 
fornire ne possano. di una qualità atti~sima all'incisione. 

Le pozzolane, quantunque ristrette alle regioni vulcaniche, e in 
ispecial modo alle provincie della Comarca e del Patrimonio, favo­
riscono, dopo gli zolfi. più d'ogni altro prodotto minerale, ~l no­
stro commercio di esportazione. Se ne rinvengono in copia nella 
circonferenza dei monti laziali, formate da ceneri incoerenti e poco 
alterate; ma le migliori sono quelle non men largamente sparse nei 
contorni di Roma , derivanti dalla decomposizione delle scorie 
e dei lapilli. La rinomanza che rsse hanno ai fornire cementi oltre 
ogni dire perfetti (di che son proya ·gli antichi monumenti che, 
dopo tanti secoli, sfidano ancora le ingiurie del tempo), e la te­
nacità in ispecie che per es8e acquistano le molte adoperate nelle 
costruzioni sottacquee, le fan ricercate 11ei più loittani paesi; e di 
queste infatti, e segnalatamente delle rosse dette di S. Paolo, sono 
per la massima parte 'formate le Jlbbre·lJ.lJ.,lJ.61 ,632 che pel valore 
di scudi 88,923.26 figurano nelle esportazioni delle pietre e ma­
teriali da fabbriça per l'anno· i8i>O. 

Fra le pietre e terre per arti e mestieri avvi pel valore di scudi 
9lJ.a,80·una introduzione di pietre e terra per maiolica e porcel­
lana. Non ci arrestiamo su questo articolo comparativamente di 
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ben poca importanza e che solo mostra esservi talvolta pe­
nuria in qualche punto dello Stato di materiali ado\Jerati nelle 
manifatture delle stoviglie, se non per richiamare l'altrui atten­
zione su quei potenti strati di finissima e candida argilla che_ 
rinviensi fra _le rocc~ alluminose della Tolfa, e colla quale si 
sono· di recente ottenuti non ispregievoli lavori di porcellana. 
Se gli· esperimenti si rinnovassero • ed egualmente favorevoli se 
ne avessero i risultati, forse questo mi'nerale sorger farebbe fra 
noi una novella industria: ben potendo , a quel che sembra, 
essere atto ad alimentare una fabbricazione. 

Le sabbie quarzose van comprese nel generico artieolo di 
pietre e terre per arti e mestieri da nominare; e di esse sono 
anzi per la maggior parte formate le libbre 2,931>,572 che pel 
valore di scudi 1)8,707.411. furono introdotte nell'anno 181)0. 
Se la importanza che va ognor· più acqmstando fra noi la fabbri­
cazione dei cristalli e degli smalti ben rende dall'un canto ra­
gione d-i queste cifre, non vogliamo taeere dall'altro non aversi 
difetto nello Stato Pontificio di sabbie atte a manifatture di sì­
mi! genere , e che ove si attendesse a farne maggior uso , e a 
trarre specialmente migliore e più largo partito da quella abbon­
Elantemente sparsa alle falde del Soratte, di cui la esperienza ha 
già dimostrato quanta sia la bontà, ben potrebbl3 -seemare il bi­
sogno di averne in sì gran copia dagli esteri paesi. 

Lo zolfo trovasi abbondantemente sparso su tutti i punti del­
Fitalia centrale. Delle sostanze minerali combustibili essa è la 
più diffusa nel nostro Stato, e quantunque i~ ora assai limitato 
il novero delle miniere dalle quali ricavasi, è pur quella che avanza 
tutte le altre nell'importanza dell'esteriore nostro commercio. È 
noto che verso ii principiare di questo secolo, quando sì estesa era 
fra noi la esportazione di tal prodotto, sommavano a oltre cin­
quanta le miniere che nella sola provincia di Forlì erano con­
temporaneamente escavate :. ma dappoiçhè i prezzi, che sì alti 
allora se ne traevano, scemarono a modo di non offrire più Ye­
run guadagno, nella più parte vennero abbandonate, e solo poche 
se ne conservano delle più feraci e delle meno dispendiose. A 
queste, e in ispecie alle due dell\'Iontefeltro, e al grandioso opi­
ficio di Rimini, debbonsii bei risultati che nell'anno 18o0 si eb­
bero ~ella estrazione di tale articolo, asaendente in complesso a 
libbre 8,,0o2,57o pel valore di scudi 99,5fJc7 .!t O. 

Dalle ricerche fatte, sulla costituzione geologica del nostro Stato. 
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sembra ornai evidente non esistere in esse vere formazioni car­
bonifere. Siamo perciò a~tretti di trarre interamente dall'estero 
il carbon fossile di cui abbisogniamo: e nel lSaO la quantità in­
trodottane ammontò a libbre 7 ,!>77 ,2'52 pel valore di scudi 
~0,079.66. Per quegli usi tu:tavia, pei quali non richiedesi troppo 
inten~o calore , , ben potrebbero adoptTarsi !e ligniti , di cui 
nè rari, nè scarsi sono i depositi in pdrecchi luoghi dello ·stato. 
Non diremo di quelle più recenti dissemin<Jte ne!le marne bU­

bapennino, poichè conservando esse tuttora lo stato legnoso, e 
trovandosi sempre imbevute di sostanze straniere, poco o punto 
bruciano, spandono un fetido odor~, e· incapaci perciò sono di 
qualsivoglia utile applicazione: ma ve ne hanno in buon detto nella 
formazione deii'Jrenaria apennina, e in ispeeial modo a Gerano. a 
Sagliano e a Roccantina, che ardono con facili1à, e che .in parte 
almeno potri<mo essere utilmPnle sosti~uite al carbon fossile, cui 
molto somigliano , e col quale dai meno esperti furono scam­
biate. 

Il ferro si rinviene abbondantemente nel corso dl."lle principali ca­
tene apennine che solcano lo Stato Pontificio, sia in sedimenti cir­
coscritti entro bacini, qual vcdesi a Gavelli. a Popagi ed ai monti di 
Narni, sia più comunemente in grandi m<~sse eruttive. In questo 
stal<' scol-ltrasi a Mont~leone, a ~lontenerone a Quercino, a Monte 
Cucco, e principalmente twi monti della Tolfa, ove sgorgò Ìil tanta 
copia, che al dì d'oggi vi appare iu aspetto di e5tese ed elevate 
scogliere. 

Non pochi sono i luoghi ove in. addietro venne estratto e la­
vorato que;sto· minerale; ma pg)i è Solo di reN'llle che !e esca,­
'V37.ioni hanno acquistato imporl<uiza per le cure dl>lla società 
anomina formatasi a tal fine, or sOn quattro anni , nello Stato 
Pontificio. La miniera attivata allà Tolfa ta•e è riuscill, ch9 per 
Ogt'IÌ cento libbre ben sessanta se ne banno di ghisa; e se quelle 
egoolmente pc•ste in opet'a a Gave!li, a Muntekone, a Papagi, a 
Gualdo Tadino non hanno dalo risultati sì lusinghieri , assicu­
rasi p&rò dw la quantità del melallo che so ne ritra~ supera in 
bontà O!!ni ferro slr<HIÌero. 

Quant~nquH i prodotti di qt:este escavazioni e gli opifici, non 
ha guori eretti, per P~Lra:-nc e prepararne il nwlallo, abbiano non 
poco diminuito le importazioni dei fp:-ri t'Stl•ri , e in ispPcie di 
quri di Germania; pu_re tuttavia si è ancora lwn !ungi daU'avcrne 
quanto è d'uopo pt!r provv~dere ai b1sogni dello Stato. Le intro-
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duzioni dei vari articoli, notati sotto il gener:co titolo di ferro, fu­
rono nel ! 8a0 assai considerevoli segnatamenle nelle setlcntrio­
nJli provincie, e vennero formale per due terze p~\rli circa dal 
ferro ing!ese, di cui si fa uso nei lavori ordinarii, e per un t(~rzo 

del ferro di Germania solito adoperarsi nei lavori figurati. in 
complesso ascesero a libbre 21,810,71<) pel valore di scudi 
35~,061.0lt. 

Gli altri metalli ei giungono per intiero dall'estero, non essendo 
ancor noto elle le vi:3cere dci nostri m0nti r:e racchimbno. Gli 
arnioni di roulachite rinvenuti nei monti di Co!Oorito o di No­
cera, e le picco1CJ mnsse di g<dena argentifera e di IJil'nda sparse 
pei monti della To:fa ben danno i11d!zio che il rame, il piombo, 
lo zìnco potrebbero non ~ss~.~re estranei al nostro ;;;uolo: ma ri­
chieggo11si ancora nuove e più accurate ricerche per poter por­
tare su ciò un più accurato giudizio. 

E qui porrcnì fine alle nostre os'iervazionì sul!e sostanze 
minerali. Ben resterebbe a parlarsi di due altri ndlurali nostri 
prodotti, l'allume e il vetr:olo: ma prt>parandosi essi anche ar­
tificialmente. e t.rovanclosi perciò compresi fra le manifatture, ci 
riserbiamo di averne ragione nelle disamina che di queste an­
diamo ad imprcndcre. Hiassumendo frattanto in poco il fin qui 
detto, noteremo che in pic~ol numero sono i prodotti de\ regno 
minerale di cui ci è dato poter fare aHivo commercio; che al­
cuni di essi, ber1chè di buona qualilà, non sono ancora baste­
voli all'iuterno consumo; che altri infine, fra qupsti ialuni dei più 
impÒrtanti interamente mancano, per modo che vi ba in com­
plesso un ragt;uardevole squilibrio fra le importnioni e le espor­
tazioni. Le prime figuram, pel valore di scudi t ,03a,773.68 le 
:;econde di soli scudi 211,939.05. 

Quanto nll9 industrie che lavorano i metalli è da notarsi che 
gli ori e gli argenti, segnatamente per arredi sacri, si lavorano 
in molte officine, e in Roma soprattutto ve ne hanno di quelle 
i cui prorlotti, così per l'eleganza del disegno come per la so­
lidità del lavoro, gareggiar possono con quanto di più perfetto 
ci viene inviato datla Francia e dalla Svizzera. Commisti alle 
sete, alimentano la più rilevante manifattura dei galloni, delle 
trine e di simiglianti fregi, onde vanno adorni i sacri paramenti. 
In questi preziosi lavori b1m po5siamo dire esserci sottratti al­
l'estera dipenòenza, siccome il pi'Ova la lieve cifra_della impor­
tazione per l'anno -18~0. 

t7 
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Una poi delle. p1Ù riguardevoli e dello più utili manifatture 

dello Stato è senza dubbio quella della fusione del ferro e delle 
snccessive sue modificazioni. La quantità di bhisa somministr<fta 
dai forni di Conca, di Bracciano, dì Canino c di Terni è già 
assai considerabile; e quando vengano applicati ai tre primi, come 
si ha in animo di fare, i nuovi metodi introàotli in quel di Terni, 
e sopralutto ove sia mandato ari effello il divisamento di erigerne 
due nuovi nelle vicinanze di Tolfa. i prodotti di gran lunga sorpas­
seranno i b;sogni dell'interno consurno. Nè di minore rilevanza sono 
le ferriere, delle qual1 se ne noverano ben trenta nelle meridionali 
provineie e sei nei monti della Porrèlta, cnpaci di fornire altre 
quattro milioni ùi ferro battulo a maglio. l\Ia sopra ogni altro sono 
meritevoli di sp.·ciale considerazione i due grandi stabilimenti, 
non compresi nel numero testè indicato, che la società romana 
<Ielle mini0re di ferro ha eretti a Tivoli e a Terni, atti già da 
per se soli a porre in commercio al di là di cin.que milioni di 
libbre di ferro mercantile , di cui e per la qualità del metdl!O 
o per la perfez;one del lavoro tanto è il pregio, che lo veggiam 
ricercato nelle nostre provincie· al di là dell"Apennino, quantun­
que il dazio d'introduzione del ferro estero sia quivi ben pii1 
mite di quello stabilito per le proyincio del Mediterraneo. Dopo 
tutto ciò non è da meravigliare se anche i lavori di ferro fuso 
han di recente tanto prosperatò. Le due fonderie di Roma , e 
quelle di Terni, dì Tivoli e di Bologna forniscono già circa due 
milioni di libbre di grossi lavori; e ognor maggiore è lo sviluppo 
che promettono di acquistare coteste manifatture. Diremo anzi 
che , avuto riguardo all'esteso consumo che di esse suo! farsi 
nello Stato, le libbre 78,235 nolate fra le introduzioni di questo 
articolo non solo dimostrano quanto abbiano già progredito i 
nostri opifìcii: ma ne inducono pure a sperare che le fusioni 
della ghisa indigena potranno, forse fra non molto, sostenrre la 
eonconenza delle fusioni estere, c sempreppiÌI scemare, se non 
togliere affatto, il bisogno delle straniere importazioni. 

Le manifatture di altri mctaìli sono certamente ben !ungi dai 
poter essere comparale a quelle del ferro; ma pnr non sono tali 
che del tutto ne disgradino i nostri prodotti. I lavori di rame, 
c-d in ispecie quei da calderaio, i lumi, cd altri utensili di ottone, 
la fusione del!e campane e dei piccoli oggetti dì bronzo , noi 
quali tanto eccellono i nostri artrfici, finalmente le varie lavora­
zioni del piombo~ cosl estese in tutto lo Stato, mentre rendon ra· 
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gione della considerevole introduzione di questi metalli, dimo­
strano del pari l'utile impiego che ne vien fatto nei nosLri opifi­
cii. Se essi ancora non bastano ad impedire la introduzione de\le 
estere manifatture, non poco al certo contribui::lcono a di~inuirla, 
e in alcuni articoli porgono puranco alimento aWinternazionale 
nostro commercio. 

G!'istrumenti rurali sono riportati fra In introduzioni per lib. 
~98,lt0i. e fra le eslra1.ionì per lib. lt,8lt9, pel valore i primi di 
scudi 39,99!.17. i seeondì di scudi 3u1L06. In un paesL~ quule è 
il nostro, ovtJ i prodotti agricoli la principale sorg:ente formano 
delia nazionale riccltùzza, tanta è l'importanza di quest'articolo, 
che vi è ragione di meravigliar.3i come, a malgrado della bontà 
del no8tro ferro atti::;simo a questa specie di lavorazione, pure 
non sìasi pt~rilnco giunti al punto di vincere la concorrenza s!ta­
nicra. nen si fabbricano scuri, zappe e vomeri ; ma le falci 
fiena!i, le pale, le vanghe ed alcuni al~ri arlir,oli ci Vt~ngono tut­
tura quasi in teramenle dall'estero~ e di essi è appunto formata 
la introduzione. 

Egualmente sgradevoli sono i risultati degli strumer.ti ed uten­
sili per le arti e le manifatture, nei quali si l1a una ésuberanza 
di vaiore nelle introduziòni di scudi 62,91 t>. 79. Alcuni articoli 
compresi in questo titolo lavoransi, a dir vero, perfettamente rra 
noi, e fra questi ne piace ricordare le viti a mordente dell'opi­
ficio di Tivoli che ne ha la prìvaLiva fabbricazione, taluni altri, 
siccom,_• le LulleLte ed i chiodi, ed it! ispecie le lime c 'le raspe. 
per le quali (, sì famìgerala la fabbrica rli Sellano, figurano pure 
non isfavorevolm0nte fra le estrazioni ; ma in genere essi sono 
ancora ben !ungi dal poter soddisfare ai bisogni dello Stato; e 
solo n'è concesso sperare che, acquistando le preparazioni del 
ferro maggior incremento, progredire possano del pari le nazio­
nali manifatture. 

Non lascieremo questo argonwnto senza far parola della fab­
bricazione delle spille, per le quali è sì celebrato il camerale 
opificio tìn dal Pontificato di Clemente XIII eretto in Urbino. 
Esso provvede abbondantemente all'interno consumo; e quanta 
ne sia la n!e\'anza già il dimostra ìa qmmtità di ottone filato, 
notata nell'elenco delle sostanze minerali fra le iri.portazioni di 
di que~to articolo, P che in buona parte venne introdotta, cort 
esenzione di . dazio, appunto pEr quello stabilimento. Vi hanno 
pure fabbriche di spille di ferro con testa di vetro stabilite da 
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lungo t<>mpo in Bo!ogna, e anche di quest(l non ii;pregevole è il 
prodotto, come può rilevarsi dalla quantità di aghi scrm)?ti intro­
dotti per uso eli tali manif'atlmG , che nel i8o0 sal\ a libbre 
57,601 pel valore di scudi 5,760.10. 

u. 

Prodotti Chimici. 

Gli aci~!i figurano nelle esportazioni dd!'anno {81)0 per la 
quanti~à di libbre 2h0.93a, dovuta qtJdSi per in;,iero all'acido sol­
forico proveniente ctalia filbbrica di Rimini. l prodotti così di 
qucsto Oj)ifìcio, come dell'altro di egual genere Iìn dal 1829 eretto 
in Bologna, ft~voriti <Unenclne dal Governo con ispeciiJli conces· 
sioni, hanno di poco scemato la introduzione non che ddl'acido 
solforieo, di tìltre chimiche prPparazioni. Ben rJgguardcvoli sono 
le materie prime che annw,lmenfe consnmansi in queg!i stabili­
limenti; e poichò ta\une dt'ik piì1 importanti, come lo zolfo e il 
salo marino , sono indigL·ne, doppi<mwnlu proftcui Ci'Si riescono 
all'industria dello Strlto. 

Egualmente favorevoli ::;ono i risultoti degli alcali. Qni pure le 
esportazioni supcnmo le importazioni, e d~lllJot~~i principalmente 
alle potas:ìe, di cui sì copiosa è la fabbricazione nelle meridionali 
provincie. Nel 18ti0 nmmoniarono le prime a!!a rilevante quan­
tità di libbre i ,!JG8,31~0 pel valore di scudi ll7 ,Oa0.20. 

I sali offrono anch'essi iri complesso una estrazione chtl nel · 
valore di molto avanza la introduzione. Questo risultato dcesi 
quasi esclusivamente attribuire ai tarlrati di potassn, e segnata­
mente a quel purificato, conosciuto sotto il nome di cremore di 
tartaro; e furono, per la massima parto, il prodotto delle l\lar­
c.he e dell'Umbria, ove tale industria i:~ molto favorit,t dall'abbon­
danza della materia grezza pel metodo quivi in uso nella fabbri­
cazione del vino. La quanlitù estraltane nei varii stati di prepa­
razione. ed inviata in gran parte in Toscana e in lnghilterra, salì 
nel f 8n0 a libbre i ,633,653 pel valore di scudi 81~,927. 7/t. 

Il sale murino viene largamente fabbricato nel nostro Stato. 
Ben noli sono gli stabilimentr di Cervia e di Comacchio, e quei 
di Corneto e di . Ostia, destinati i primi due a provvedere al 
consumo di là dt>i monti, gli altri a quei delle meridionali pro­
vincie. Lungo sarebbe ìl dire delle costanti cure del Governo per 
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accrescere e mig!iorarne la fabhricéuione; pur non taceremo delle 
provvide misure prese in Cervia e sopratutto iu Cornelò, rnereè 
Je quali SÌ è in parte già COnSt'guito questo doppio intento , e 
agevolmt>nte trovasi la via di dire a cotesta industria il mag­
gior sviluppo. La composizione delle vcrtenzo che da lungo tempo 
erano insorte in Cervia sul modo di regolare la fabbricazione, 
più libera avendo resa l'azione go-,renwtiva, non solo si è cer­
calo di aumer.tare il prodollo di qnelie ct>lt~brate salino, consen­
tendo per ispeciale L1vore di ri<IVl'roe a p<1gameuto olr.re la quan­
tità stabilita, ma ed ancora si è procace alo di migliorarne la .qua­
tità, assc;.;nando premi 3 coioro dw piì1 dt>gli a:tri in ciò si di­
stinguano. Queste disposizioni prrse nt'll'inten·sse non meno del 
governo che del:a ci1t~1 di Cervia, ~:ar,1nno al certo feconde di 
prosperi risu!Lati; e ove giuug<1si a rcmlere colà più abbondante 

, e perfetta la già ricca produzione. sehìnderc si potrà il campo a 
più frClJUehti e copiose espor\ilzioni, •~ averne nuova son;ente di 
nazionale ricchezza. E si!Tatto scopo s<1rà tanto piì1 agevole ad 
attenersi dopo i m;glioramenli di recente fatti alle saline di Cor­
neto. Questo stabilimento c quel di minore importanza presso 
di Ostia, dc:;tinat.i, siccome abbi3m detto, a provvedere al consumo 
delle meridionali provincie , non solevano fornire !a occorrente 
quantità di sale, e ci rendevan perciò tributari in quèsto neces­
sarissimo articolo di estranei paesi. Ma i grandiosi lavori eseguiti 
in Cornelo rivaieggiare ora fanno qudlo stabilimento colle più 
pregiato estere saline; e già tale è la copia e la bontà dei pro­
dotti, che pienamente essi provvedono al bisogno, e ben potranno 
fra breve, insiem con quei di Cervia e di Comacchio, dare mag­
giore alimrnto alle nostre esportazioni. Questi provvrdimeutì 
però che sì bene ne danno a sperare dell'avvenire, non poterono 
avere influenza sull'anno di cui ora ci occupiamo; ed è perciò 
clie veggiamo in' esso introdotte ben libbre 6,;)00,000 di sale 
di Francia, principalmente per supplire al consumo delle provin­
cie di qua dall'Apennino. Libbre lt,63o,8:Ht furono esportate 
nell'anno 18o0 in parte nel ducato di .Modena, e in parte nella 
repubblica di S. :Mar!no, che per antiche convenzio!1i traggono 
il sale dal nostro Stato. 

L'a!lurile ricavasi da alcune scogliere di solfato al!umincso presso 
i monti della Tolfa. L'uso di questo sale è estesissimo , e pel' 
gran pezza il nostro venne fervidamente ricercato, e ci fu fonte 
di attivissimo commercio; ma rinvenutosi il modo di prepararlo 
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artificialmente, assai s<:ermtrono le dimande del naturale no:o>tro 
prodo~lO, p, ben limitate dinnnero le esportazio:1i. Esso è però 
1ncontrastabilrnente da prefeì·irsi all'artifìziale , \:l nella prepura­
ziono di alcune tinte è anzi d'uopo ricorrervi, ovc si. desideri 
verfezione nel lavoro. ~el umo, la esttazìone fu dj libbre 
i tft,820 pd valore di scudi IJ-,;)92.80. 

li Vl'lriolo viene principalmente tratto dalie piriti marziali vul­
c<mizzat·~ che rinvengcnsi in prossimità di Viterbo .• e ancb\·sso 
fu per noi un lucroso romo <l'industria, !lllcbò !e drtifìciuli pre­
parm:ioni, ehe pur di questo vennero fatte, non ne diminuirono 
la rilevanza. La produzione ind:gena, così natt.rale come ari .ii­
ciale, non basta all'estt>so consumo che ne .vicn fatto nel:e tinto­
rie eJ in altre manifatture, e ne scorgiamo perciò introdotta la 
quantità di libbro 1 t ,2ft8 pel valore di scudi '22h,9ti. 

La tenne quantit(\ di carbonato di pio~1bo che fu introdotta 
nel t 8~)0, dinwslra che le nostre fabbric~he di bi<lCCa , le quali 
in addietro prospPravano specialmente in Roma, sono in decadi­
mento; o rhe a malgrado dd (Ìazio protetloro onde wngono tut­
tora favorite, g?.reggi<tre non -possono , cosl nellu qualità come 
nel' prezzo, collo stranieri_'. Ella è questa d'altronde una mani­
fattura, di cui come altrove va scemando la importanza, dacchè 
<ll carbonato di piombo si è ìncomii1ciato :1 sostituire i'ossido di 
zinco con vania~gio non meno dell'industria che dell'umana sa­
lute. 

Il litargirio vicn prEparato in molti luoghi dello Stato, c non 
solo provvede agl'interni bisof:ni, ma forma pure og~etto di com­
merci<~lo sperulciZiGne. Ne~ i StiO ne vennero estratte libbre 5i ,ll82 
pel valore di scudi {,265.28, e furono l'esuberante prodotto della 
fal-brica di Himini. 

Di saponi comuni molte sono le manifatture. e non t(mue è 
pure la f11bhricazione che se ne fa privatnmente per uso delle 
famiglie. Fra le non poche fabbriche che dìslinguonsi così per 
l'abbondanza rome per la qualitù dei prodotti , voglionsi in 
partico!<~r mo(:o notare quelle di Ponte Lagoscuro e di .Jesi: la 
prima che sì 'bene mantiene l'antica sua rinomanza, non solo 
pienamente provvede ai bisogni delle legazioni, ma ne invia pur­
anco nelle altre provincie; la seconda pitl di recente stabilita for­
nisce anch'essa ottimi saponi , e quei profumati in ispecie, pei 
quali ha ottenuto il diritto di priva ti va lavorazione , gareggiar 
possono coi più pregiati esteri prodoW. :Ma avviene d~ questa 
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quel che eziandio si verifica di parecchit) altre manih1 tture, che 
cioè le nostre produzioni sostenere al tutto non possono nei 
prezzi la concorrenza straniera; ed è perctò che , ad onta del 
forl.e dazio ondu è gravata la introduzione, facile esito trovano 
tuttora fra Hoi i saponi comu;1i specialmente di Nnpoli e di Mar­
siglia, ia rui importazione ne! I8tl0 non sommò a meno di lib­
bre 5p,à87, pel valort~ di ~cudi ~.tlltti./1 t. 

AbboncìantP è egm:!menl(' la lavorazione d,•ì:'am!do • e òei!J 
colht car,we1\a. L'amido avanz:1 a\Finterno consumo, (' figura fra 
le estrazioni per libbro 23)!01t. che ful'ono quasi per intiero la 
esuber<inle prodnt,iono della fabbrica eretta in Havenna. I pro­
dotti poi della caravella. oltre <1l!'essore copio:-;issimi , "ono di sì 
pt->rfetta qualit~t, segnatélment\~ quei che Pseono ddle fabbriche 
di Boma e di Bologn~. che c1 h<tnno esonerali dal bi.sogno delle 
estere· importazioni; non do\'f'r.dosi, per la massima parte, attri­
buire che aiì'altre specie di colla e alle diverse gelc~tine le ìib. 
7 ,M:), clw vedonsi notate fra !e introduzioni. 

Le nnnifatlure di cera vanno ognor più prospcr;mdo. Abbiam 
veduto che la ccrJ nostrale non è bJstevole al bisogno, e che 
non piccola è la quantit~1 introdol.lane allo stato greggio : ma 
abbiam pure avvPrtito acquistare questa maggior valore nelle 
nostre fabbriche, talune delle quali han fama di fornire ottimi 
prodotti, ed in taula abbondanza , che dopo aver provveduto 
all'interno consumo, li veggiarno anche apparire fra lt\ l'Sporta-· 
zioni. Nè di lieve momento so:1o le manifJtture de:te candele di 
sevo, le quali pienamente soddisfano ai bisogni dello Stato • e 
quella delle candele sleariche introdotta da qualche tem~o anche 
fra noi, è protetta dal privilegio di fabbrica7.ione. 

Ricchis~imo è lo Statn PontifiLio di acque minerali: a!cune sono 
attinenti alle eruzioni solforose; altre sono acidule, e non men 
delle prime trovansi sparse a dovizia nel nostro suolo. Gli ele­
menti onde amendue vengono costituite, idonee le rendono a 
tenere in soluzione molte sostanze avventizie che Idro acquistano 
proprietà s(l.lulari diverse, L'us.o di queste. acque non è tanto 
esteso, quanto la loro abbondanza e la varietà delle loro qualità 
mediche potrebbero indurre a credere; e se ne scorge anzi intro­
dotta una considerevole quantità , che nel f8o0 fu di libbre 
~1!8,266 pel valore di scudi lt,96a.52·. 

La estensione dei terreni destinati alla coltivazione della vite 
chiaro dimostra di quanta importanza debba essere i! prodotto 
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di questa pianta. Esso provvede Iargamento all'interno consumo; 
nè :;pregirwoic ò la qunntità che ne viene estratta in ispecie dalle 
settentrionali provincie , essendo nel i8ti0 ammontala a lib. 
t ,D37 ,750 pel valore di scudi HS,3(i7. 50: ma non sart-bbe forse 
irragionevole il dimJnàare perchè non traggas-i maggior profitto 
dalla disposizione de! nostro suolo a questa speci'~ di coltiv:nione~ 
e pcrchè trascnrasi d'introdurre fra noi quei metodi d1 fdbhrica­
zione che wnto conlrilmiscono aù accrescere il pregio dei pro­
dotti, ad nssicurare la conservazione e a n~nriPrll navigabi\i. Ep­
pure i parziatì esperimenti che sinora ne sono stati fatti pròvano 
non essere ciò impossibde a consr.guirsi, nò iilsuperabile, come 
taluni avvi.-ano, es~.ere ia <~.vversione cho si ha ad <lbbanàonare 
gli antichi metodi. Miglioramenti di simil fcJUa, ( pei quali, come 
per ogni altro proponimento che volesse a dJre mag~iore sviluppo 
alla na1.ionale industria, non verrebbe a\ certo meno la protezione 
governativa), oltre aumentare il valore dei nostri vini, e schiu­
dere la via a più proficue esportazioni, diminuire forse anco po­
triano \e introduzioni di vini esteri, il cui valore di tanto ora su­
pera quelio rlelle estrazioni dei vini noslrali. 

Tanta essendo l'abbondanza del vino, non duè recar meravi­
glia che copiosissima sia pure la produzionJ ùell'act'Lo. E:;sa sor­
passa egualmente i bisogni del consumo; e nel iSt)O diede luogo 
ad una esportazione, principalmente per Trieste e fiume, di libbre 
2,ltlt8, 7ùti, pel valore dì scudi i 2,2lt5. 97. Le libbre 2ì5, 7ms, 
che pel valòre di scudi 2,757 .9tl, figurano fra le introduzioni, 
provengono dal Yasto, e venner destinate alla preparazione delle 
anguìlle di Comacchio, per la qu~le richiedcsi una forza ed un 
gusto che grneralmcnte mancano all'aceto nostrate. 

Ul. 

Arti ceramiche. 

I vase\\ami di terra cotta sono largamente fabbricati in tutto 
io Stato. e non poco favoriscono il nostro commercio cogli Stat.i 
finitimi. Le esportazioni infatti dei varii articoli notati solto que­
sto titolo, ed in istJecie quelle dei vaseìlami ordinari esuberanti 
alle fabbriche. al di là dell'Appennino, si elevarono a lib. 2,iH5,708, 
pel valore di scudi 211..67 6.20 • superando di circa un terzo il 
valore delle importazioni. Anche questa industria però potrebbe 
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ben acquistare maggiore incrt>mento , soprat.tutto ove maggiore 
cura si ponesse nella fabbricazione delle più fine sloviglit>. La 
bellezza di molti lavori che non di rado traggonsi dagl'ipogei e 
da altri antichi monumenti, prova è manife:;ta che la· bontà dei 
nostri materiali null'altro dimanda se non la mano di abili artieri 
per acquistare l'antica rinomanza. 

Le rnanifJ.lture rli cristallo inviate et vengono in nus.sima parte 
dalla Boemia e dalla Franci<J, e assai ragguardevole ne è la in­
troduzior.e. Di quelle òi vetro all'incontro si ha buon numer\.1 
nello Stato, e dobbiamo ad esse, rd in ispecie alle fabbriche di 
Pesctro, la estraziono di libbre Uì,213, pel -ralOt'e di scudi 972.78 
che ebbe luogo nell'anno i8:JO. l\la ben piì.t considerevoli, rispetto 
all'esterno nostro commercio, sono ì prodotti di lastre da lino­
stra e di camp:we, forniti dai due op1fici cbe con privativa di 
fabbricazione sorgono in Poggio l\lirLdo ed in Ravenna. Essi non 
solo ci han sottratti al bisogno di ricorrere in ciò a~,li estranei; 
ma tanta è l'abbondanza P dirern pure la bontà dei loro prodoLLi; 
ehe nel i8;j() salì a libbre 70,06(, ~ pe! valore di scudi 7 ,OOG.60, 
la quantità di lastre inviate nel Modenese principalmente e nel 
Parmigiano dal!a fabbrica di Ravenna. Questi risultati, quantun­
que in se lusinghieri , , non fanno che alleviare in parte il peso 
delle importazioni di altre manifatture di simil ger.ere, il com­
p!essivo valore delle quali superò quel delle estrazioni per la 
somma di circa scudi oO,OOO. Tali importazioni però, è d'uopo 
notarlo , non vanno del tutto perdute per le nostre industrie: 
l'arte di far la foglia agli specchi è fra noi ben conosciuta, e l'au­
mento di recente portato nel dazio d'introduzione delle luci fo­
gliate non può a meno di renderla più estesa ancora e più fio­
rente. 

lV. 

Carta, Impressioni sulla carta ed altre materie , 
pelli, peli, piume, e mercerie diven.e 

L'arte del conciar le pelli è una delle più estese industrie dello 
Stato Pontificio. Fra le molte fabbriche sparse pressochè in ogni 
provincia ben ve ne seno nelle quali l'avidità di un lucro intem­
pestivo ha degradato la bontà delle suole; ma non poche ve ne 
hanno che conservano ancora la loro rinomanza. Il prodotto n'è 
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abbondanlissimu, ed eecedt'nte puranco l'interno consumo, poichè 
veggiamo nella suola di ogni ~sorta una ei'teazione pel valore di 
scudi 5,S81.lt0. Qursta cifra però è di molto superata dal valore 
del1e introduzioni delle vacchette conciate di color naturale, che 
la vigeuto tariffa comprctlde fra le suole; come del pari :-;ono su­
perati gli scnrli 57,Rtlt.2t;, notati fra l<~ estrazioni dello pelli semi­
greggio e proveniPnli dalle pelli bazz,nw fornite dalle nostre concie, 
dul valore dei bulgari e dc!lt' pdli semigreggie di vitello anche 
formansi le introduzioni di questo articolo. Le ultime re~ano in­
vero qualche vantaggio alle nazionali manifatturo pellavoro neces­
sario a per!"i'Zionarle; ma i generali risnltali di questo titolo non 
lasciano di essere oltremodo sfavorevoli, presentando una esube­
ranza di valore nelle introrluzionì di seudi 1 W,226,82. 

Fra lt;J pnlli b.,orato noteremo i !,!nanti. Ques•a manifattura ~e 
non florida è per lo meno ili qualehe rilevanza segnatamente in 
Roma ed in llologna; <~ ben meriterebbe chd si estendesse a diffon-· 

'derla nello Stato. Di pelli atte a taìe lavorazione ne abbiamo a 
dovizia: ~~ ove fosst> r~tesa l'arte del prepararle, divenir potriano 
doppiamente proficue alle nostre indu-;trìe. 

La tenue introduzione di cappelli è llastevole a dimostrare di 
quanta importanza debbarto essere le 11 :zionali fabbriche di que­
sto articolo. I cappelli dì feltro soprattt::to lavoransi a perfezione 
in parecchio citi~~ e segnatamente in Horna; ma la fabbricazione 
ne è molto scemata, dacchè eotanto si è esteso l'm.u di quei rico­
perti di felpa di seta, e degli altri di pagl1a. Se Hon che facendosi 
anche questi fra noi~ ben può dirsi ess8rvi cangiamento anzicchè 
diminuzione di siffatta i11dustria: tanto più che e degli unì e degli 
altri abbiamo le materie prime, e che tale è la bontà delle felpe 
che ne forniscono le nostre fabbriche da non temere il ~onfronto 
dello straniere. 

La fabbricnzioue della carta, che va progredendo nel nostro 
Stato, ha in ogni tempo destato la sollecitudine del Governo; e 
parlando dello straccio, abbiamo notato come le discipline di re­
cente adottate su questo articolo abbiano già posto un freno alle 
dolose estrazioni, che avvenendo d'ordinario della migliore qualità 
del genere di tanto nocevano alle nostre, di. quanto appunto giova­
vano le estere manifatture. Non è perciò irragionevole lo sperare 
che questa industria andrà ognor pii1 prosperando, e che, siccome 
per le carte di uso comune, e per quella da disegno o da stampa 
già andiamo in parte esenti dal bisogno di estere importazioni, 
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potremo del pari·s0ttrarci dalla straniera dipendenza per quelìP di 
luss::~, delle quali sono in gran purle formate le libbre a!S,202, che 
pel valJnJ cti' scudi 12,1ltli.Uft vennero importate nèl f8a0. 

Lì introduzionP di fusti per ombrelli eli molto sorpassa quella 
degli ombrelli ste~si, essendo la prima di lib. t0,l14lt, e limitan­
dosi l'altra a lib. 5,761. Ciò ne svela la importanza di una inìlu­
~tria la quale fra noi va dilatandosi, P che è pnr di non lieve 
vantaggio alle serichc nostn) manifatttw:, uscendo eziandio dalle 
fabbriche naziona\i i tessuti onde questi fu5ti vPn~ono ricoperti. 

Sotto la generica appelbziorw dt mPr<'Nie van l~Oillprcsi molti 
minuti· oggc·tti, per la piì1 parte di lu~so, ai quali saria stato ma­
lagevole ilssegnare poslo speciale n<)llu nomenclatura di tariffa. 
Taluni di essi, come a C<l;_!ione Ll'e:'S<:tnpio lu ceru lacche, i pen­
nelli. le prrle fa!:;c, ìe corde armoniche lavoransi nello t~talo, e 
ne vitrw pur fatto attivo commercio; in g('nerale però ci ven­
gono recate da!Pestero, e la esuberanza di valore nella loro in­
troduùlfle sommò nel 18;)0 a scudi 5[)9,951.25. Taio cifra è 
ben rilevante ; ma poichè lt~ nostre manifatluru d'ordinario non 
ue forniscono, c che esso è in gran part.e un tributo cui le classi 
agiate vo!ontarit~ si nssoggettano, non crediamo dovurne far ma-
ìeria di più !ungo ragionamento. ' 

Non taceremo rb ultimo delle sculture, delle pitture, dei rnu­
saici e di altri oggetti delle moderne arti , che dalla capitale 
soprattutto vengono abbondantemente estratti, e vanno ad arric­
chire lo private e lt' pubbliche raccolte eli oltremonti. Sono le 
due prime in parte ie originali opere di tanti artisti, i quali inspirati 
dalla giocondità del nostro cielo e dalla sovrana be1lezza delle scul­
ture, dei dipinti, dei monumenti di ogni fatta che un dei più bei 
vanti sono di Roma, ritraggono sulle tele e sui marn)i i loro r.om­
ponimenti; ed in parte le copie di pregiati lavori che, a più dQre­
vole rimembranza delle meraviglie osservate m%~ nostre gallerie e 
nei nostri musei, son bramosi di possedere tanti illustri viaggiatori 
che annuaimente convengono in questa sede delle arti. Nè minore 
è la importanza dei musaici, nella lavorazione ae'qnali ognun sa 
quanta sia la valentìà dei noetri drtefici. Dì essi, non meno che delle 
incisioni in conchiglie, vivo e lucroso è il traffico che si fa nella 
dominante; e ben vi sarebbe ragione di meravigliarsi della tenue 
cifra notata nelle estrazioni, se non fosse noto che della maggior 
parte di quei di picco~a dimensione non può aversi contezza,. 
solendo recarli seeo coloro che ne fanno acquisto. Còtesti oggetti 
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offrono m complesso il valore di scudi ';200,00'1. 76, c formano 
perciò, in .questa ultima divisione del Prospetto, un dei più ri­
levanti articoli delle nostre esportazioni. 

Le émguillc procedono quasi tutte dalle pescagioni delle valli 
di Comacchio e t.enimenlo di Mesola. Il Governo, cbo delle prime 
è proprietario, fu ognora oltremodo sollecito di qllello stabilimento, 
da cui la popol3zione di Comacchio trae quasi esclusivamente 
la sussistenza. Nel 18;)0, le pesche o le operazioni necessarie 
per marinarne o altramenle prepararne il prodotto, occLlparono 
quivi ben 700 operai, e ne fornirono una quantità che, sonab­
bondando di assai ai bisogni dello Stato, diede luogo a una espor­
tazione pel valore di scudi 99,569. J 5. In paragone di si bel 
risultfllO, non dee aversi in vernn conto la tenne imporlaz:one 
che figura nel Prospetto. derivante dalle pesche di egu:1l natura 
stabilite nel Veneto. 

Le manifallure di legno danno in complesso una esuberanza 
di valore nelle introduztonì di scudi 7,621.79. Pure ne piilce il 
sofTermarci su quest.o titolo per la ragguardevole estrazione di 
mobili e di legni lavor<lli in opere onlinarie: il che chiaramente 
app:.Jirsa di quanta importanza sicno coteste industrie nel nostro 
Stato. 

La fabbricazione delle carrozze è anch'essa di non lieve mo­
mento, e per la eleganza non meno che per la soliditÌl vanno in 
ispecial modo distinte le manifatture di Roma e di alcune città 
delle Legazioni e delle 1\rarche. Nè di minore rilevanza è la co­
struzione delle barche, per la quale vedemmo av<'rsi sì copioso e 
sì perfetto il mat~riale nelle adriatiche provincie. Portano sopra le 
altr~ il vanto le fabbriche di Sinigaglia, di Rimini, e sopratlutlo di 
Ancona, ove le lavorazioni, abbenchè eseguite sinora su di uno 
squero, si estendono anche a bastimenli destinali alle lunghe na­
vigazioni, che gli esperti assicurano poter rivaleggiare colle mi­
gliori costruzioni navali. Ognun vede pertanto quanto maggiore 
sviluppo potranno esse acquisLare, allorchè sarà condotto a com­
pimento quell'arsenale, alla cui erezione da parecchi anni si sb. 
attendendo , e pel quale tante sono state e sono tuttora le cure 
e le spese prodigate da! governo. 



v. 

Filati e ll'ssuti. 

La set.a è uno dei più ricchi prodotti dello Stato Pontificio, e le 
bigattiC're non meno che le filande vanno ogni dì p1Ì1 aumentan­
dosi pressochè in ogni provinei:L Fra le ultime non poche son 
quelle nelle quali si è introdotta la forza motrice del vapore, ap­
plicandovi macellino assai perfette, quali ne fornisce il bell'opificio 
di Ancona. 

Per la famigerata bont.J delle nostrt~ seto o per la perfez;one del 
loro lavoro, uoi possiamo alimentare un lucroso tramcu segna­
lamPnto coll'Inghilterra, che nel i8!)0 non fu minore di libbre 
280,701 pd valore di scudi 8h2, 10lU}0. A riscontro però di sì 
bel risultétlO <kbbono contrapporsi gli scudi ()5!"),ì.ì07 .t,O, che sono 
il complessivo valore dei tessuti di seta introdotti nello stesso pe­
riodo di tempo: il che aperto dimostra le mauifrllture indigene non 
essere in grado di provvedere ai bisogni dell'interno consumo. Ben 
ve ne hanno di quelle che in alcuni tessuti gareggiar possono 
CQn le piit rinomate fabbriche straniere, ma in genero esse non 
sono ncl numerose, nè perfette, nè economiche abbaslunza da po­
ter sostenere la concorrenz:1; ·e in qtwsta forse pitt ehe in ogni 
altra manifattura veggiamo anc,)ra venirci largamente inviali 
dagli ebtcri i prodotti, pei quali loro forniarno non men larga­
mente il materiale. 

l fili di canapa e di lino greggi figuraAo Ira leintroduzioni per 
scudi l7 ,722.80, e fra le esportazioni per scudi 6,1!6a.70, dando 
ìn qu0lle un'e.5uberanza di ralore dì scudi 11,21>7.10. Le prime 
furono il fìlo dì tino mandatoci dall'lnghilterra; le seconde quel di 
canapa eccedente i bisogni dell'interno consumo. Ambedue questi 
fili sogliono andar commisti nei noE.tri lavorii di tessuti di simil 
falta;e da che adoperati vi vengono i fili di lino a macchina, non 
poco ne sono migliorati i prodotti. La incontrastabile preferenza 
che ai fili in tal modo preparati debbesi su quelli lavorati a mano, 
se non forse nella soliJità, nella economia almeno, e nella egua­
glianza ed esteriore apparenza del lavoro, ba destato Pìdea d'in­
trodurre la filatura a macchina anche nel nostro Stato; e uno 
stabilimento di tal natura si è testè eretto con privilegio gover­
nativo nella città di Bologna per la filatura delle canape. Egli· 



( 270 ) 

è· perciò da sperare che questa novella industria, soprattutto o ve 
acquistisi maggiore sviluppo , uon solo darà alle nostre canape 
un valorf., e ai nostri tessuti una perfez;one che pria non ave­
vano; ma che, applicala alla filatura pure del lino, potra sottrarc1 
in ciò dall\·&lera dipendenza, e forse anco contribuire ad accre­
scere la coltura di questa pianta. l prodotti tuttavia delle nnstr(! 
manifatture sono già, rome abbiamo veduto, assai ragguardevoli; 
e le t•sporlaziom in genere, ed in ispecie quelle di teta da vele 
e ài altri prodotti ordinari, di gran lunga superarono nel i8!>0 
le importuzioni. Qneste difattL si limitano al valore di scudi 
201 ,256.50; le prime ascesero a scudi 32h,8Gi.8lL 

Altrettanto però non può dirsi dèi {ìlati e dei tessuti di cotone. 
Questo prodotto, del tutto estraneo al nostro suolo , ci venue 
importato dalPestero sia in filo svolto, sia in lilo torto per la 
quantità di lib. o,08ft,8Hi, e pe! vaìore di scudi 7!JG, 721.2!1.; e 
Mlle vario' quali là ùi tessuti per lìb. 2,5u7 ,025, e 'pel valore di 
scudi t,00a,7lfi.S7. E:;li 6 vero che il primo ha servito alle 
interne industrie, e chu i ~ù;suti cosl lisci come operati di co­
tone fabbricati nel\o Stato' {:'bbero non piccola parte nd dimi­
nuire il coa~umo degli esteri prodotti di egual natura; ma è cerlo 
allresl cht~ l'l'stesissimo uso di questa specie ùi tessuti ne rende 
del pari eslt'~il la introduzione, e che t>ssi van compresi fra que­
gli articoli che più sfavo~"evo!mente figurano nell'internazionale 
nostro commercio. 

Minore di quel dei trssuti di cotone, ma pure dSS<li riguar­
devole è ii valore dei tessuti di lana di ogni specie annualmente 
introdotti nello Slato. Essi sono per ·la più parte formati dai 
tessuti hni; c la introduzione de\ i 8;)0 01umentò in comples:'o a 
libbre 669,m>7, pel valore di scudi 80o,6l9.02. ~foltè tut­
tavia e rilcvanti~sime sono le fabbriche indigene, e i loro pro­
dotti consistono in panni ordinari, in coperto, in tappeti. e tal­
volta anche in casimiri ed in altri più presiati drappi; ma i tini 
tessuti non si fanno generalmente fra noi, e non già perchè igno­
risi l'arte di fabbricarli , sì però perchè non Pssendo le nostre 
lane atte alla !oro prcparnione, e dovendo.-;ì perciò con non lieve 
dispendio provvederlo da estranei paesi, non è dato ai nostri 
fabbrieanti d! fornirli a quel prezzo, al quale dare li possono gli 
esteri opificii, posti così in questo como in a!tri rapporti in ben 
piì1 favor~voli condizioni. E che sia il vet·o il p1·ovano i bei tes­
suti pei quali più fabbriche dello State hanno conseguito il pr~-
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mio, che limitato per lo innanzi alla quantit~, di recente sì f. prov­
vidamente esteso anche alla qualità dei prodotti. Forse questi 
tentativi non saranno infruttuos1; e giova anzi spernre che gl'in­
òustri e sagaci nosLri fabbl'icatori porranno opera a :;uperare le 
difficoltà. e ..;orrispondendo alle .~ollecitudini dr.! Governo , per­
verranno al punto .di poter ::;o.;t1;nen•, per quanto l'o:llacolo della 
imperfeziom: doli<> nostre lane potri1 compnrlarlo, la concorrenza 
st.raniera. 

La 1-nanifattur.; dl•i lt•ssuti d1 pJgiia SDnosi da molto !.t'mpo 
introdotte, segn:Hnrnente nellr~ Legazioni e nelle Marche. e con 
tale successo che nel H;;JO vediélmo silli1 ne le esportazioni a 
scudi 7ll,607 .ii;) Furono e~se per la md;\ C'i rea in r<1ppPI!i di 
paglia di grano, n per l'altra mcth m trvcf'e ùi egual nalma e in 
stuoie di f!iunco. Qu<i[llo allt~ t rec(~e. lwn minore delle ordinarie 
è Id fabbricazionP delle fine, paralizzata d~i mite costo dei tes­
suti toscani; e delle prime perciò furono in gran parte formate 
le libbre ii3,02':a notate nella (':>trazione dì questo <Jrticolo. 

Bello è il prodotto delle corde di canapa. la cui lavorazione è 
si peri'ell~1 nt>lle ~ettentrionali provineie. E=1sa tuttavia potrebbe 
vieppiù aumentarsi , nè sori::1 irragionevo\P lo aUendNlo, ove si 
consideri quanta della noslr·a canape sia la bo11:il e l'abbondanza. 
Se non che è da rillet Lere che moUi di quei 'nnsurnatori che in 
acidietro traevano man!fat!urato questo prodotto, preferiscono ora 
rli averlo greggio. logliendo a noi i vantaggi ebe fla:Ja lavorazione 
dipendono. La estrnìone dd u-mo aseesp <~ libbre 2,oM\t20, 
pel va!or~:; di scudi 170,!505.6~. 

Da1 cenni dw abbiamo riportato intorno alle industrio dello 
Stato Pontificio si raccoglie come le mPdesime rimangono al di­
sotto di qurlle del Piemonte. del Lombardo-Veneto e della To­
scana. Ad ogni modo la industria serica vuole riputarsi ~empre 
la principale, se. nel!' anno f8;)0, essa diede la ragguardevole 
somma di scudi 8ll2[m .• eioè più che ft ,200,000 franchi pel solo 
commercio coll'estero. Di che si vede quanto potrt'bbe avvan­
tagg;iare lo Stato Jella Chiesa su questa sola industria, quando 
eangiassero le sue condizioni politiche ed economiche , essendo 
del resto lL' condizioni naturali di questa parte d'Italia quant'altre, 
e forse p.ìù ch'altre mai fct\·orovoli alìo sviluppo della ricchezza 
nnionale. Uu suolo fertilissimo, aperto da due mari al commer­
cio di tutte il mondo 1 un clima vario ed atto alle produzioni 
~Jelle zone le più diverse, una popolazione alacre, animosa e vo-
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gliosissima ~h sapere; tutto lVI concorre a rendere anoora più 
doioroso il contrasto della benigna ualura cogli ordini incivilis­
simi che le forze straniere vi mantengono. l\la facciamo forza al 
sentimento irrompente suo malgrado, e tocchiamo per ullimo le 
industrie di un altro disgraziato paese d'Italia, vogliamo dire , 
del Ht'gno di ~apoli. 

L'ultima esposizione delle Manifatture Napolitane di cui ci per­
venne notizia è quella dl'll'anno t8lìlt, intorno alla quale abbiamo 
trovato un abbastanza difluso articolo nel giornale che si pub­
blica a Napoli tol titolo « Annali Civili del Regno delle Due Si­

c:lìe ». [)a qtw6t'arlicolo priBcipalnwntc, e da qualche altro spe­
ciale lavoro, che ci venne veduto, abbiamo attinto i rag-guagli che 
siamo per dare s~ll(' industrie del Regno. E per sAguire l'ordine 
cho abbiamo quasi SC'mpre tenuto m questa materia toccheremo 
prima dei l\IetJili o delle Soslanzo MineraliJ poi dei Prodotti Chi­
Hlici, poi dello Arti Cl'ramiche, poi delle Carte, Pelli, Peli, e 
Piume, e finalmento di Fi!a~i e Tessuti. 

Mctatli. 

Le rntmere nazionali di ferro, tra le quali primeggia la !lon­
siana, somministrano troppo tenne copia di sì prezioso minerttle 
in confronto degl'ordinari bisogni: perciò è forza ricorrere all'i­
nesausta miniera ~oscana dell'Elba, dalla quale il ferro perviene 
a Napoli ad assai basso prez3o. 

Collsumasi però nelle officine napolitane anche molto ferro in­
glese e svedese. Il governo ha una fonderia di cannoni assai bene 
diretta. Da non molti anni la società Zino ed Henry int~odusse 
la prima fonderia privata, la quale già fornisce lavori atti a qua­
lunque uso domestico. Da pochissimo tempo ebbe poi vita lo 
Stabilimento Reale òi Pietrarsa che è veramente magnifico. 

Il Generale spagnuolo Cordova ne parla con grandi lodi in un 
rapporto da lui ultimamente indirizzato al proprio governo. La 
fonderia di PieLrarsa dà lavoro a 600 operai tra cui 200 soldali. 

Tutti gl'impiegali sono napoletani salvo un ingegnere inglese 
ed un model!ista franceae. Nella detta fonderia sonosi già co­
struite eccellenti locomoLive per le strade di ferro, ed una mao-
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china a vapore della forza di 500 cavalli per una fregata da 
guerra. Il ferro adoperato è inglese; quello di Calabria sebbene 
ottimo non basta alle domande e non sopporta la concorrenza 
dell' estero, per la solita cagione del caro prezzo dei combu­
stibili che rende in Itaìia assai ditficile la condizione delle arti 
met8l!urgiche. È questo il luogo di fare osservare che nè il 
rapporto sull' ultì:na e3posizione, nè gli altri studii che c\ 
caddero tra mano sulle industrie napolitano, fanno mai parola 
di carbon fossile indigeno o di suoi sui'rogati, sia che esso mau­
ch! del tutto, sia clw l'industria non abbia per anco indirizzilto 
a tale uopo i suoi sforzi o lo sue ricerch!!. Allo stabilimento di 
Pietrarsa ò ,1ggiunta una sala per la fonderia dei cannoni, t'd ul­
timamrnte pure uua scuola di meceanica ìndu:;trialc, co:>a mira­
bile quando si prnsi al deplorabile stato in cui non solamente 
l' istruz.ione tecnica, ma l' istruzione in genere troyasi in quel. 
Regno. 

Un 'industria cltc tratti i metalli è pur qtwlll\ (kl:e armi (h fuo('O 
cho nel Rc;~no di ~apoli può dirsi assai (iore-ntu. ?\Io!to fabbrichi'· 
d·armi da fuoco si trovano ncì Hegno o t1ttto ()Ccellenti. 

rrimeggia la H. Ld)brica della Torre, e la :->eguo:1o ;~s~ai d'ap­
presso quella di C<Jmpoha::<so CJ,Poluogo di )lolise, c que!lo ùi Sal­
vatore Mazza e eli namwìo Dom1dio. ,\ Campobasso GO!lO pure 
egregiamente b·HJrati il ferro e l'accaio; e le punto di Parigi, lo 
lime e le forbici e i rasot chf~ qui si fallb,'icano o to~iÌl'ranno o 
;:~Imeno sccmr.;ra:mo bl'n prc~sto il tributo che, pet· que:-,IÌ oggetti, 
si pllga o,;r1i v.:ì!lO a:la Francia, al\ lnshillerra, eJ. aila Gerrn;mia, 
e dw ammonta all 1 cgn'gia ;.;omrna di t>O\) mila dur<ttì. Anche i 
frorri richiez:ti d,:ìia chirurgia sono pregiati per l'esattezza del 
Ìii\·oro, e la durata delia tem;H'ra. 

L'arte L!i dorttr1J i! bronzo, sebbene abbastanza perfetta nel Re­
gno) non è purt.: nl grado .Ja ~ostorwro la eoncorTcnzJ. dci bronzi 
dorati che, ad assai buon mcrcald, pro'tcngollo dall'estero. L<J stPsso 
dicasi dci ld\·ori ùi p~1ckfund. S::.Hw invece assai riputati i lavori 
ùi metalli piìr nobili, e dì pietre duro che escono datle officine 
dei gìoiel:ieri (Ì; ::\apoli. Il Vesuvio ed il r1dcano calancso offrono 
belle c ricerc;1te pietre: i vari granati, la neselina, l'adultaria, la 
anaicime, il peridoto, il pirossPno, l'ossidiano verde, il bicolore 
d'omatista e veniP, e i pleonasti sono gemme dì monti che git­
tano finmme e fuoco, e che poi vanao aù ornare ìe belle persone 
delle nostre c delle òonne straniere. Anche le lave di questi 
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monti igmvomi sono adoperate dall'arte. e lavorate, pulite, inta­
gliate si dispongono in collane, in armille, in orecchini e in 
mille altre foggit>, ed altresì in sigilli, scatole ed altri simili ar­
nesi. 

Nè, toccando di gioiellieri, vuol essere dimenticato un abilissimo 
artista della provincia di Napoli; che senza essere uscito dal pro­
prio paese, trovò unico in Italia l'arte di affaccettare il diamante, 
ehe era prima riserbata agl'Inglesi ed agli Olandesi. 

~: questi Filippo Cir!no che nella solitudine d'una sua casa a 
Poncigliano d'Arco, oltre quella rarissima opera, lavora pure e­
gregiamente in pietre dure, in istrurnPnti di fisica, o in altri in­
gegni meccanici. 

Finalmente parlando di metalli preziosi, oltre i pregiati lavori 
d'oro e d'argento, che si conducono con molti gusti dagli orefici 
napolilani. meritano d' essere mentovati i galloni e 1 rtcam1 m 
oro; dei primi si fa specialmente grande t.raffico col Levante. 

Prodotti dtimici. 

Nella esposizione dell'anno t 81J!J fu abbastanza estesa la copia 
dei prodotti chimici che vennero sottoposti agli occhi d'li pubblico. 

Fu specialmente lodato per la sua qualità e pel suo tenue 
prezzo (tll grana al rotolo) l'acido solforico di 66 gradi; ed an­
che l' acido nitrico di 40 gradi (a 6lt grana al rotolo). L' acido 
muriatico, l'idro-cloro-nit.rico, l'allume, il solfato di rame, quello 
di ferro, e il cloruro di calce vi apparvero pure a prezzi assai 
miti. Soprattutto attrasse l'attenzione dei chimici il perfetto cia­
nuro rosso di potassa del sig. Giliberto Brun. 

Una industria che della prrfezione e tlel baon mercato dei pro­
dotti chimici, Epezialmente dell'acido solforico, si vantaggia assai 
è quella delle candele steariche. Essa infatti può dirsi in conti­
nuo progresso se ogni anno sorgono nuove fabbriche che, miglio­
rando il prodotto e stimolandosi col!a concorrenza, abbasseranno 
il prezzo di tal merce, la quale non ha fin' ora quell'esteso con­
sumo che pur dovrebbe. 

Un prodotto chimico che negli ultimi anni prese grande sviluppo 
e tolse, come abbiamo veduto parlaRdo di Venezia, una parte del 
traffico che ella ne faceva col Levante, è quollo del cremor tar­
taro, che mandasi all'estero in grandiss1ma quantità. 

Anche i saponi napolitalli ebbero un utile incremento nelle re-
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centi fahhriche di Pozzuoli e di Castellamare • poichè altre pitl 
antiche~iccole, e malnote non .bastavano all'interno consumo , 
ed al traffico esterno. Non ha guari si spedivano in Francia o 
in altre lontane contrade i saponi molli e non altrimenti appa­
recchiati, che quali colavano dalle vasche baresi, salentine, atresi, 
gaetane, e napoletane; mr-mtre si comperavano all' estero sapo­
nette sode ed a formo variate. Ora non solo si mantiene l'antico 
traffico; ma è cresciuto per la esportazione del sapone bianco, o 
colorato, ed anche del profumato e cosmetico. 

Finalmente un'industria, che dalla retta applicazione delle chi­
miche discipline è pure assai dipendente, è quella che in gene­
rale abbandonasi in Italia alle vecchie consuetudmi, intendo par­
lare della fabbricazione dci vini. Napoli è sopra le altre parti di 
Jtalia privilegiata per l'eccellente qualità delle sue uve; e tutti 
conoscono la bontà dei vini del Vesuvio, di Miseno, di Procida, 
di Capri. Anche i vini di Calabria sono di un gusto squisito, c 
di una grande forza. Sarebbe però necessario che si studiasse 
meglio la quistione sul modo di potere rendere navigabili tutti i 
migliori vini del Regno, i quali poi insieme al Marsala ed al La­
cryma Christi potr13bbero facilmente surrogare negli splendidi con­
viti i più ricercati vini di Francia e di Spagna. 

Arti Ceramiclttf. 

L'arte del vasaio è Jssai hene eonosciuta dai napolitani, i quali 
negli ultimi tempi, riprendendo le antiche tradizioni, si sono messi 
ad emulare le nobili opere dissepolte in Pompei, Ercolano. ed 
altri luoghi del Regno. Le stoviglie che si cuocono nelle fornaci 
provinciali sono lodate per la vivacità e la durata dei CQlori: spe­
cialmente belle riescono quelle di Tressanti presso Foggia , per 
un nativo colore giallo, e per Il) spessore della terra . .Ma intorno 
a Napoli è il maggior numero delle fabbriche, dove un popolo di 
operai è occupato incessantemente a lavori che si spacciano in 
tutto il Regno. Ce ne ha una tra le molte a Marinella ehe dalle 
stoviglie di Faenza alla porcellana opaca dà opera ad undici ma­
nifatture diverse: tali le maioliche invetriate, le lerraglie imitanti 
le inglesi, i lavori di creta gialla ; i mattoni colorali variamente 
a guazzo e invetriati; i mattoni incisi a mu5aico o in rilievo; e 
vasi per piante. sedili, ed altri che imitano cippi, an~, ed ogni 
leggiadra forma degl'antichi; le figure, i busti, i ritratti al natu-
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rale e le copie di piccole statue fatte con la terragli.1; i vasi e le 
stoviglie all'etru~ca, all'egizia, ed alla foggia siculo-greca; ì vasi, 
le colonno cd altro in musaico ·con pietruzze in rilit•vo't vaghe 
diiJinlure; e tale la porcellJna trasparente e il biscotto, questo 
per lavorare bozzetti di figurine all'egiziana, alla greca, ed alla 
poml•l"iana, c quelle pt~r utensili e stovit',lie a :-imilitudme ùi Francia. 
I forestieri compPrano avidamente i Vél:'i e le minute e grandi 
opere imitanti le antiche che sono a fon,!o bianco con disegno 
Hno, o a fonc:o nero con disPgni rosst, o a fondo rosso islo­
riati in nero. Sono fatti J~una spccit~ d'<~rgill<l elle (ìl'l' ta grana, 
d colore e la ìcggcrczzc. St'mbra la mcdcsillla di cltr• si valevano 
~li Etruseili _. i Greci, t'Li i Homani; di eni non !:a mollo tro­
varonsi le cave m·!:' Abruzzo. 

Con tutto ciò m,1nca tH•I :kgno un<~ fablH !Ca di porccllant• t:he, 
per la qmlli1~1 ~~ pel pre:uo, pos,:;a ~oslencre l<l concorrenza delle 
•~stcre; cosicchè per qul•stn Lito :'\:tpoli l\ tuttavia tributaria alla 
Francia ed all'ln~lllllerra. 

Ma conw prr h~ porl'c~i\:tw•. l'o·Ì pL~r b Ld~hrica iu grande di 
cristalli, le n~a11i!at t un~ di \'d[>l!li nurt pu:·<~orw C<!lll[H le n• ;d con­
fmnto dell'csl<·ro_ 

Ci b inVl'C'C un:1 ;..:raw1t• cc•p:a ":i ~:;:-in• e t'<Wqr;ur di \·ctri 
comuni co.'ì neri tlw hi:t•L !i '!1·· 1'::.:: 1 lurt, •. :~l f'O:J:-'IdllO di 
tutta la popolaziotlt'. lJ . .'nisi:1:Ìi J!LitiL·!:,,,i. <tlT'l!<t!i ,) a .~t:11npe 

('f<1 un,0tlim:J L1hhric<1 :1 j•,,.j'!><l •Ìl\' \t'!i!ll' ~t!W·"'a, e~~ cui 

finora non sue(~~'~''' a~nltl· ai tra l'!ll• pu'-'S,! cutll\ll'll:'tlr!li~ il dil'ctto. 
})'altro canw si hanno le b:-;lrc• lio!'rl!c L' colur.ile dtd Bl:lln~­

nuto di tui nè Lì Fran,·J.J. ilt.' l,1 (~crm.lrJÌ<J, !Il' l'l:J,I!:t!!erra può 

vanl<trno di t~upniori. [n una 1urnh 1\l(\:.:~\<no piullu::;to i capita li 
L'he !a mater:a L' b perizit~ ,\ !ar ,;~ l'lìt• !t~ f'c~[;L,rirlH~ di purn·llane 

t~ dì cristalli pt,:>'i<ll\0 atH ì:t' Jlt'l Ht·~:r:u illtrudursi COìJ •jllt:i!a e­
stensione che è m·ct'SSMJi\ a Luk pr o~pcrJrl'; CJJ che abbtdillO 
v1•duto accadt~re anche i;J altre par·ti (J'!talia. 

lìna delle indu:'lrin cl:e an•\ ano :t\ utu nd lL•,.;;-Jo mmorc svi­
iurpo era qu. llrl dc! l<~ eMI a. Ct•:•;P rw Lmn\ì lc:'limonianz;l ìc tante 

rozze ediZ!uni d: libri, cÌh' lìnu a:,.li ul•imi k:npt yj si puL>h:icJrono. 
lì governo ha dovuto. per ri:L·Y~ti'L' :-:itL:tta manif<~ttura, prott·ggerla 
!:ilraordinarian:en~e: il cLl' pure <tbbi..;nw Ycduto c6scrsi fatto iP. 
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Piemonte, dove ricordiamo le querele che nell'ultima revisione 
delle tarifl'e furono presentate alla Camera dai fabbricatnri di cartll, 
per essersi diminuito il dazio d'uscita sui cenci. Ora si s::mo 
introdotte anche nel Heg,no cartiere co:;li ultimi metcdi: si è acco!ta 
la pratica di lavare i cenci e rammorbidirli senza il marcitoio: lo 
imb:ancamcnto perf'1~zionato, rlopo Ll scopertJ d; Derthollet sulle 
proprietà del cloro, venne pure adottalo da poco tempo in quà; 
ed aochc lo inco!lamerito mediante la fecola dei pomi da terra, 
sostituito a quello che usavasi con colla di carnicc:i: ha mC;ri­
tato molti studi, c dispen liose PS)H'ricnze. In se~u1to a tali prov­
vedimenti le carte del Hegno hanno fatto grandi progressi così 
nella qualit~l, conw nnl prPzzo; ed in particolare la carta carré 
sopraffina d:1 stampa che vendesi 2() carlini la risma; quella ùa 
lettera rasata all'uso inglrse ptlr rlucati due la risma, e i foglietti 
rasati per raiiini 11 !a risma. 

A questo ri:-mltamPnto hanno anche a:-;sai contribuito le mac­
chine introdotte dal sig. Lefebre nella cartiera del Ftbreno. 

Si fanno anche- nel Hegno tappezzerie di carta, le quali se non 
agguagliano per vivacitit di colori, lucentezza, e perfezione d'o­
pera le manifatlure estere, sono per0 da lodare pel loro discreto 
prezzo. 

Con la carta si traggono pure da pietre e metalli incisi infinite 
varietà di disegni, che poi si trasportano su pietre, legni, ed al­
tro, e se ne fanno nobili ed eleganti lavori nell'arte dell'ebanista, 
del vetraio ed altro. Egregia per siiTdtti lavori è l'officina poli­
grafica al Monte di Dio, da cni escono mobili , arredi, e mille 
adornez1e imitanti l'ebano, la viotacea chinese, la creta etrusca, 
il tutto adorno di fiori, doratura, rabeschi d'ogni manier3. 

Quanto alle pelli ed ai cuoi, le arti d1e trattano questo materie 
sono salite a gran nome nelle provincie e nella capitale del Re­
gno. Una volta le concerie di Terra di Lavoro, di Benevento, di 
Calabria, d\ Terra d'Otranto erano famose per le pelli aurale ed 
i cuoì; ma decadute per le vicende politiche e commerciali non 
risorsero che verso l'anno 1818 col generale movimento delle in­
dustrie napolitane. Le suole forli, i sovalli, i marocchini, le baz­
zane, le allude, e le pelli tinte con bella graòaziono di colori, da 
uno a trenta, hanno dato celebrità alle fabbriche di Castcllamare; 
nè minor lode h:1nno meritato i cuoi di Sora , di Teramo , di 
Penne, e sopratutto di Tropea, ove si apparecchiano suole di ot­
tima qualità, secondo i metodi livornesi, e sono così pregiate che 
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gli stranieri le cercano a preferenza èi quelle d1 Francia e di Li­
sbona. In Napoli ce ne ha molte fabbriche, dove con la perfezione 
arrecata <hllla chimica nell'arte, si conciano vitelli e vacchette di 
grande bontà, pelli di cane e di montone a vario colore, rigate 
e fatte a disegni diversi. E furono pure premiate tavolette per 
~uolc impPrmeabili, pelli cavalline conce e preparate in colore 
scarlatto, ed agnelline 0 montonine in piì1 maniere colorate alla 
foggia di Marocco e di Francia. 1 maròcchini napolitani sono 
lod<1li qnanto i francesi, a cui si ricorre solo pt>i lavori più de­
licflfi del calzolaio ehe esigono b verniee inaltpr,lbilc. 

l guanti hanno pure dato grande rinomanza all'industria napo­
litana. Ora, anzichè compPrare a prezzi non lievi quelli di Francia, 
se ne mandano all'estero e perfino in America. Infinito è il nu­

. nwro dell9 persone dedite a Napoli alla manifattura dei guanti 
dw possono pareggiare i migliori di Grenoble, con un costo as­
sai più tenne. 

Anche le corde di minugia di Napoli, come quelle di Roma, 
got!ono di un'antica riputuzione. l primi ad introdurre quest'arte 
furono akuni O:'Clll'i abitatori di sa:IP' Rost~llero , e Bolognano 
terricciuole dell'Abruzzo citeriore, pre~so i quali il srgrclo del­
l"arLe ~i trasmetteva rli famiglia in filmiglìa. 

Ultimamente s'introdusse un nuovo migliorameiLto neild eoncii:l 
de' cuoi surrogandosi al tamnisi finora u:;ato un legume e:,otico 
chiamato divitfiçis ( Pitheeo!!obium .\ varamotemo) , mediante il 
4''ale t'i preparano, in meno di tre mesi, laddove prima bisognava 
almeno un anno;· grande risparmio di tempo e perciò di danaro, 
che potrà rt'nden~ piÌJ hasso il prezzo della merce. 

Ma Sl~ l'industria de'cuoi è altamente progredita nel ltegno, non 
egualmente pu(, dirsi f:!elle pastorizie che le fornisce lo materie 
primr; com<' dimostrano le seguenti cifre. Nell'anno 18fJ0 furono 
importate doll'1~stero di cuoi conci cantaia 6\'2, 61, di :;ecchi can­
t.aia 12,!81 ~0, di spingardi o freschi '2,072 62. Nel 181JI dei 
primi cantaia ~aO tU; (jpj secondi 18,!lf17 ;)7; dei terzi 7, t 18 80. 
E nel 1842 dei primi 600, 89; dei secondi 20,977 52; dei terzi 
H,lla 1 7ti con una proporzione come si vede erescente ogni 
(lfJIJO. 

Grande progresso ha fatto nel Regno \"arte del ·cappellaio; ed i 
lavori in seta, in felpa, ed in pelo hanno procurato a molti fab­
bricanti i premi deH'Istituto d'incoraggiamento. Con ciò non è che 
siasi giunti a superare i cappelli inglesi; ma nella flessibilità, ne-
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rezza, e leggerezza si gareggia con quelli di ~farsiglia, e di Lione. 
La qualità ed il prezzo soddisfano ai generali bisogni, cosicht! 
pochissimi sono coloro che si provveggono all'estero. Ci ba cap­
pellai che lavorano solamente in seta, e tra questi l' arte si è 
perfezionata per modo, dit non aver più d\w()o di ricorrere, come 
per !o innanzi, ud operai milanesi. 

Filuti e Tessuti. 

A ehiarire quanto sia il pro;.;ress0 delt'mdustria serica nel He­
gno basti notare la quantità delltJ sete mandate fuori nPll' anno 
f8lH paragonandola con quella dt>i due anni precedenti. Le sete 
esportate negli anni 1839 e l8lt0 vanno distinte nel sPguente 
modo: cioè nel t 8:l9 cantaia t ,81 H 22; f:l nel t 8lt0 

seta greggia, cantaii:l 
cruda 
da cuc.in~ » 

In tutto cantaia 

l ,990 3ft 

118 19 
:>tt 62 

Le sete mandate fuori nell'anno t8!H sommano com(• appresso: 
seta greggia, caulaia 't,32lt ill , 

da cucire 92 Q;j 

l n In Ilo cari ~i:l i a 1t,lfW t~J 

Nell' anno 1~4 t adutlljUC venivano mandate fuori cantaia. 
2,oa2 8lt di seta più dell'anno 18!J(), e perciò fu introitato nel 
Regno, o in generi o in danaro un di più di ducati 23,766,739 
di quello che s'incassò per questa derrata nell'anno t 8lt0. 

È incalcolabile l'aumento dei lucri, che ottener si potrebbe da 
(jll€sta derrata, stantechè il clima è più che altrove nel Ht~gno di 
Napoli propizio alla coltivazione dei gelsi , ed allo svi!uppo dei 
filugelli. Se coll'andar del tempo verr:mno sostituiti i semi de!ld seta 
bianca a quei della gialla, se andranno sempre piì1 propagandosi 
i geìseti, e migliorandosi i metodi di educare il bacn, niun altro 
paese d'Europa potrà competere col Regno in così fatto ricchis­
simo ramo industriale. Intanto è certo che l'educazione del baco 
da seta sin'ora ~stesa in qua~i tutte le provincie, che la trattano 
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si è d'assai ~1ertezionata, e che gli organzini napolitani gareggiano 
in bontà coi Piemoute~i • e coi Francesi , ed anzi spesso so::1o 
eomperati a più caro prezzo. 

Quanto poi ai Ll'ssuti ce ne ha un numero esteso, di svariate 
<lualità,. c di perfetto lovoro. Le srterie de ila H. fabbrira di S. 
Leucio, <.'del H. Convitto del Carminello, quelle del sig. Leonardo 
Matera e le altro dci ~ig.ri Giovanni Gilat Ni Ambrogio Tadi­
gliorì; non che le trjue e le frango in seta di Giovanni Martire, 
fìgurano :-;opra ogni altra; si lavorano dalle primo lwllissimi vel­
luU chiw:, stofl'e di seta per parati da stanze, e trami:lle con fil 
di vetro color d'o;o e d'argento; dalla seconda i damaschi e gra­
ziose slotle con figun~ rilevate; dalle altre rasi velluti, c stoffe a 
fiori ecl a rami col fonrio bianco, in una p<trola prodotti diver­
sissimi o che nulla lasciano a desiderare. Ciò che poi forma l'or­
fOglio del settfìcio napoletano sono le grosse ;;rane, o como ora 
le dicono gros. e i vf1lluti ad un colore. che rivaleggiano con 
quelli di Lione. 

Le provincie in cui il se~i!ìcio è piì1 sviluppato sono le Calabrir. 
la Terra di Lavort), e moh~ contrade della provincia di Napoli. 
Da maggio a ~ettemlm• i contadini di tali luoghi non !i trovi ap­
plicali che alla indu.::tria della seta nelle varie sue fasi, a cui pi­
gliano grandissima parte come dappertutto le donne. 

È ri:narchevole tra li nuovi lìlatoJ, che si sono introdotti, quello 
che sorge in vasto edifìcio presso Cosenza in Terra d'Otranto, 
il quale comprende varie officine, molte ma<:chine, e suppellet­
tili; con caldaie d' ebnllizione della forza di circa 6 cavalli, co­
strutte col si~tema tubulare, e mangani ora condotti a braccia, 
che ben presto saranno mossi dal vapore. 

Quanto all'industrie c.he hanno per materia prima le lane, non 
è gran tempo ch'esse fiorirono di nuovo. Da lunga stagione im­
bastardite le razze pecorìne di Spagna introdotte nel Regno da­
gli Aragone~i; antichi i metodi di lavorare le lane: poche e non 
perfette le macchine, provvedevasi piuttosto ai bisogui dei con­
tadini e del minuto popolo che all'ordine mezzano dei cilt~dini, 

i quali dovevano comperare all'estero i panni e gli altri drappi 
di lana. :\la cessole codeste cagioni, migliorate le razze, introdotte 
le nuove mac.::h:ne e i nuovi metodi , sorsero in pochi anni lo­
dati lanifici: e le botteghe di Napoli abbondano di pannilani di 
ogni qualità e d' ogni finezza che vi mandano le M. fabbriche 
dell'Abruzzo citeriore, Efuelle dì Terra· di Lavoro e di Principato 
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Citeriore; e quella di S. Caterina nelle mura stesse della città. 
Fra i vari tessuti di· lana primeggiano i panni neri e turchini 
scuri d'Isola; le così dette segovie .di f:arnello; e i panni cremisi 
e scarlatti di Napoli. 

Anche le 11anelle sono assai prcgiatP, td ora sostengono la con­
correnza delle sassoni, franc.csi, ed inglt>si. 

Un'altro drappo rlìe dicono peloncino, non esce piit rozzo e 
grossolano com'era dalle fabhrichc dPI Heguo; ma si pi'Oduce di 
buona qualità, e d'ottimi colori sui telai specialmente dell'Albergo 
dc' Poveri, e di Pedimonte frAli~e. 

Anche i tappeti, che prima .si pagavano a caro prezzo agl'In­
glesi ed ai Fnmcesì, si producono l)ra ton grande vantaggio di 
consumatori negli ospizi di Bari, di Giovinazzo, () nell'Albergo dei 
Poveri. Se ue hanno ancora di più buon nwr\~ato a Bari, ad Ar­
pino, ed a Catanzaro. ~la in Sora, Atina, Altìfreda, e special...: 
mente in S. Leucio si fabbricano tappeti imitanti gli inglesi eJ i 
turchi, a riccione od a lungo pelo, frangiati o no, a doppia faccia 
o scempie, ùi vario misure, che per trama, color~. e disegni, sono 
universalmente ricercati e lodati. 

Nè toccando le industrie delle lane vuolsi tacere le ì.JerreUe 
alla levantina delle quali si fa gran traffico singolarmente col Le­
vante. Anche le lane filate hanno migliorato d'assai e diminuito 
l'introduzione delle estere. 

Con tutto ciò, vuolsi confessare, che per i panni di squisita qua­
lità i fabbricanti napolitani sono tuttavia costretti a comperare 
le finissime lane filate dagli stranieri, perchè la filaluri:\ di quelle 
lane che avviene coll'opera di macchine mosse dal vapore, si fa 
tuttavia nel Regno o dalla mano dell'uomo, o colle stesse mac­
chine forestiere , ma animate dal carbone di terra che a caro 
prezzo viene comperato egualmente all'estero, onde nel primo 
caso manca la qualità, nel secondo il costo è troppo grande per 
vincere la concorrenza che ci fanno paesi tanto avanzati nelle 
industrie. E qui ricorre di nuovo l'osservazione, già ripètuta più 
volte, sull'assoluta necessità che in Italia si rivolgano le ricerche 
della scienza e della iFHiustria alla scoperta del carbon fossile o 
dei suoi surrogati. 

Il cotone di cui abbiamo vedulo in Piemonte ed in Lombardia 
essere tanto sviluppate le industrie, può annoverarsi a Napoli tra 
le industrie agricole; tanto è questa terra privilegiata per tem­
peratura di cielo e ricchezza di suolo da produrre eziandio quanto 
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le allre parti d'Italia debbono cercare allo Indie ed al Brasile. 
Non è già che il cotone indigeno possa interamente surrogare 
l' estero; roiohè anche il Regno ne importa non poca qtJanLità; 
per altro esso entra per non piccola parte nelle manifatture 

• napolitane, e può filarsi fino ad un notab1le grado di sottigliezza; 
e l<i produzione di certe provincie basta al proprio consumo. Il 
governo per favorire la coltivazione del cotone indigeiJO aggravò 
l'estero di un dazio assai forte; 20 ducati al cantaro per quello 
di Bangala; quindici per quello d'America, dieci per quello di 
Levante, 

11 più grande consumo dei filati di cotone è, nelle qualità più 
ordinarie, ad uso del minuto popolo: ad esso bastano le filande 
delle varie provincie; le quali ne forniscono in si gran copia 
che nell'anno t8lt0 quelle sole di Salerno ne dit•dero 83a0 can­
tara per trama, e 9200 per ordito. l filati esteri pagano uu 
daz\o di venticinque ducati al cantaro. 

Le fabbriche di Pedimonte d'A lise meritano d'essere special­
mente commendate per la finezza del filo, e !a bontà dei tessuti. 
Anche i tPiai del Cav. Egg, quelli del R. Ospizio di Giovinazzo, 
le due belle fìlande ~tabil1te sull' Irno dove sono più che 800 
operai: i tessuti di Scafati, quelli della ::ocietà Schlufer, \Vencr e 
Comp.; quelli d'Angri e di ~ava; le ld!e calze li5ce e trafo­
rate provenienti da diverse officine mostrano quanto siano fio­
renti nel Regno le industrie che trattano la materia in discorso. 

Passando finalmente a dire dei filati e tessuti di lino e di 
canape giova notare che la coltura di queste piante è antichis­
sima npl Regno, o spezialmente in Terra di Lavoro, negl'A­
bruzzi e nelle Calabrie. Vennero fatti fin'ora inutili tentativi per 
sostituire alla macerazione nell'acqua un qualch~ metodo più 
salubre; di ciò si occupa con assai ardore la società economica 
del secondo Abruzzo ulteriore, ed altre pure, ma fin'ora il prù­
blema è rim<~sto insoluto. 

Dal trenta in poi la filatura del lino e delle canape andò sem­
pre progredendo nel Regno. Il refe che sì ottiene dai lini fi­
nissimi di Catanzaro , gareggia con quello di Crema e d' altre 
contrade dove stimasi ottimo. l\Ia fin'ora una sola filatura mec­
canica fu introdotta nel Regno; essa è que!!a che il Cav. Fi­
langeri stabill a Sarno. Buone sono le tele prodotte nel R. Al­
bergo dei Poveri, nell' Orfanatrofio di Giovinazzo, nelle fabbri­
che di Pedimonle, della Cava , di Salerno ed altre: ma fino a 
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che l'antica rocca, ed il mitologico fuso non s11ranno surrogati 
dalle più moderne invenzioni non si potrà sostenere la con­
correnza delle tele, che in grande copia s'importano nel Regno 
daii'Olanrla: dalla Slesia, dal Belgio, e dalla Francia. 

#Ielle indu.dt•le della Nicili•. di !16alla~ 

e della f'Ht•llira. 

Nell'Isola di Sicilia Pindustria è in uno .stato d1 sommo lan­
guore che in gran parte si deve al difetto d'istruzione, al poco 
spirito di associazione, e tìnalmenle alla mancanza delle arti ne­
cessarie all'impianto ed all'operosa attività di stabilimenti mani­
fatturieri; cosicchè gli scrittori delle cose Sic1liane ingenuament~ 
confessano che loro manea a cagionu d' esempio per tessere a 
contare dalle macchine, sino ai colori : e che ogni più piccolo 
ogggetto di consumo viene import~Ho nell'Isola; per modo che 
un prospetto dell'anno 185!1 da sul valore delle importazioni 
dall'estero la cifra di once !)lto,792, e dal Regno 31J,187. 

Per rendere omaggio al vero non vuolsi però tacere delle ma­
nifatture di seta che Carlo l1I Borbone v' introdusse verso la 
ntetà del secolo passato, chiamandovi artieri da Lucca per sta­
bilire opifìzi io Catania, dove il progresso fu allora così raptdo, 
che si diede ad una famiglia la .Privativa degli aspi occorrenti 
in tale la v oro. 

Sul principio del secolo vi si recarono le macchine per for­
mare l'organzino onde venne maggiore impulso a quegli opifizi. 
Nel 1808 si abolirono alcuni regolamenti che inceppavano sif­
fatta industria; c nel UH 7 si condussero da Lione artieri e mac­
chine e non s~mza frutto , dappoichè il Coppi scrive che già 
nell'anno f837 in Catania meglio che Hi[m. operai si occupa­
vano nel lavorare la seta, onde i Catanesi avevano un'annuo 
lucro di ben fl)O[m. once. Anche in Palermo nf'll' Albergo dei 
Poveri si tessono drappi di seta assai belli. Lo stesso dicasi di 
Messina. 

Dopo il i8iJO si sono pure introdotte nel\" h;ola alcune ma­
ture di cotone, e crebbero eziandio i telai, cosichè si producono 
molti tessuti che prima si ricercavano all'estero. Le fabbriche 
dei pannilani che sì erano tentate sonosi dovute smettere. 

Esiste pure nell'Isola qualche fonderia di ferro e di bronzo, 
qualche stabilimento di prodotti chimici e specialmente uno di 
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acido solforico in Palerq1o, e a Messina una fabbrica di cuoi 
che sostiene la concorreuza coi migliori esteri. ln una parola 
non mancherebbero nell'lso!a le attitudini naturali per le indu­
strie, se altre condizioni politiche ed amministrative mutassero 
i destini di quel pae3e. • 

A Malta il principale oggetto delle industrie manifatturiere è 
il cotone, che gli indigeni fi!ano a mano, e poi tessono fab­
bricandone cotonina da vele, tela bianca liscia, tela bianca ope­
rata a scac~hiere, tela da mdterasso, tela nankin, di cui molto 
si P-sporta; coltrici, tessuti pel loro vestiario, ed altri lavori. 

Il cotone filato si distingue per qualità o per numeri; la prima 
qualità comprende dai numeri uno fino al cinque ; la seconda 
dal sei all'undici. La cotonina da vele si fabbrica a due, tre, 
o sei me. 

Altra industria maltese è l'arte del panieraio, che lVI si e­
sercita nelle varie specie di così fatti lavori. Peraltro dopo quella 
del cotone, l'industria principale deii'Jsola è quella dei zigari. Un 
rotolo di tabacco in foglia basta alla manifattura di venti doz­
zine di zigari, e un operai!} può farne giornalmente aO dozzine, 
che si spacciano in grande quantità, non essendovi la privativa 
che ne aumenta a dismisura il prPzzo. 

l Maltesi hanno imparato dagli Inglesi l'arte dell'ebanista, nella 
quale si esercitano assai, producendo mobili di noce, di acajou 
e di altri legni siffaai per annui trenta mila dei loro scudi. I 
Mallesi fabbricano pure paste all'uso di Napoli e di Genova , 
ed un biscotto eccellente. 

La pesca occupa un buon numero d'isolani che vi adoperano 
da toO a taO barche e traggono annualmente da 5800 cant.aia 
di pesce. 

Sono in qualche riputazione i lavori che si fanno in llalta, in 
oro, argento, e in varie specie di minuteria: se ne calcola l'an­
nuo valore a a8 mila di quegli scudi, compresavi la mano d'o­
vera. 

La poca durezza del masso, onde l'isola è formata, presta la 
materia ad un'altra industria, quella cioè delle stoviglie, dei va­
sellami, delle piccole sculture d'ogni foggia che si formano con 
siffalta pietra; tanto che l'annuo consumo delle medesime si cal­
cola di 59,000 palmi cubi, di cui tre quarti si adoperano in vasi 
di varie forme, il rimanenle in candelabri, statuelle ed altri si­
miglianti lavori. Finalmente i fiori degli aranci, onde l'isola ab-
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bonda, danno la materia alle- odorosissime acque che se ne rica­
vano, e che formaHo un ramo di commerc1o abba5lanza impor­
tante. 

Abb.iamo a bella posta voluto comprendere nello stesso para­
grafo la Sicilia e .Malta , per far risaltare viemeglio il confronto 
tra lo stato in cui le industrie si trovano in due contrade di così 
diversa importanza ed estensione, e che pure vi fioriscono in 
senso inverso degli elementi loro n~turali, lanla è l' influpnza 
delle migliori condizioni economiche e legislative, e dello spirito 
intraprendente che anima Gli abitatori della piccola. l\lalta da far 
traboccare in suo favore !a bihmcia al paragone della ferlile e 
ricca Trinacria (t). 

(l) Sull'industria di M11lta la Statistica del Mie~e dà le notizie seguenti: 
H colone occupa il primo posto nell' intlustri1 dell'isola; esso ne i', come 
n~ll';•gncoltura, Il protlullo prec;pno. Nè il Malltse si l:rniw a lìlarlo, ma 
ne fe~ cotonin<l, che i capilaui dci baslimeuli mereantill del paes~ impiegano 
esclusi\·nmelile DHa conft·Zionc delle vele; LPia bìanc •, tela a damasco, tela 
da mnlt'fasso, nankin, il qunlc è assni diffu~o, C(lpertc, slotftJ per aLiti, 
perché, ad ecct·zronc delle h('rrette, l'nbitanle dclln campagna nui!J chiede 
.1ll' induslri:l slranit•r:~. Porzione di questi prodotti è consumala quindi 
nelì'lsola, il rirnnnente vit•nc csporl1Lo. La fabbricazione t.h·gli oggelli di­
versi è fatta ;1ll'antrc:~, senza il soccorso ùi macchine o di vapore. Subito 
dopo il cotone Yet;gono i Cigari che costrtniscouo pure 110 prodotto impor­
:aute tlell'ln,lusli i~ m:J!tcst•. Fra le inùnstrit~ appiirlencnli al n•guo vegeta­
bile SI <Jnnonrnnu molle Loldmehe di c:rnPstri e panieri, SPdie, mohili in 
ac~jon, 11nce re .. i qn:di n'· timi fruttano al paese il valore di più ùi GO,OOO. 
\'i si f:•bhricano i1w!tre cnrt!P t!J canape c d'erh:., p.1stt>, ùisct•lli, acqua tli 
fior tl"<~raacro. Il v1dore nel co:nmercio delle intlnstrie di quPslo regno si 
può cakol~re a~:uualuwale a fr. ti,0%,1~1'1, th cui il costo delle materie 
pnme imporla una soH1ma ùi fr. ~~.133,!.10G, c quind.i il benefizio annuo fran­
ehi G1"2,t;8S. 

Pochi :;nno i r~mi d'indu,;tria che dipendono tla! rrgno animale: il for­
maggio c 1~ pese;~. Le cosl" di ~bit~ sono oltremodo pescose. La pesca vi 
si r~ P''l" as~ocint'on~'. Le LLII'('.hi~ e le rl'li app~rtcngono al eapo della so­
cietà. Il prodotte ~i ùi~lriiJuiscP due t~rzi prr le rcli, uno per ogni uomo 
d' eq11ipa~gil), ed uno per la barca. Si cont:~no a ~lall:~ da 100 a 150 
barche da pt>,;cn che producouo annualmente chilogr. 301,1;!0 di pesce di 
15S di1erst> qu3lila. l produlli delle iud,islrie di questo regno hanno un 
valore in commr c:o d1 fr. 31~i,GOO, Importano nna spesa di fr. 168,1)00, 
e danno 11!1 frullo di rr. 147,000. 

ì\dle illduslrte del regno auimale la gioielleria gode di qualche fama. Gli 
opl'rai, che si dedicano a qtH·st'llltlnstria, impiegano annuaimcnle in ma­
terie d'oro e d'argento un valore di 116,000 ~cadi, compresa la pagll 
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Anche la Corsica non offre un quadro troppo lusinghiero agli 
occhi di chi si faccia ad esplorarne la parte industriale. 

Prima di tutto l'industria ha mestieri, più ancora dell'agricol­
tura, di sicurezza; e la Corsica non è nemmeno in questo rapporto 
troppo avanzata. Pertanto i Corsi tirano dal di fuori la maggior 
parte degli oggetti di consumo. Bastia, Aiaccio, Calvi, Corte, e 
Bonifacio, nell'ordine in cui le abbiamo scritte, rappresentano li 
diversi gradi delle industrie nelle città; l'Isola Rossa, Cervione, 
Sartene, Rogliano, Olmeto, Suri, Sarrola, Brando, Veio, e Pe­
troto nei cantoni rurali ; aW imo della scala trovi i cantoni di 
Moita, d'Olmi, di Calenzana, di S. Nicolò, di Prunelli, di Cam­
pile, di Pietra. di Yalle, di Lucia, e di Pero. 

Sono a Bastia otto concerie di cuoi con tt.O operai , che pre­
parano ogni anno mille pelli di buoi forestieri, dette di Buenos­
Ayres, e quattro mila del paese, r>OO pelli di vitello, e sei mila 
dì montone. Sono pure a Bastia quattro piccole fabbriche di paste, 
e due di sapone, le une e le altre assai ristrette. Una fabbrica 
di vetri ed una profumeria ch' erasi stabilita a Bastia dovettero 
cessare. Anche Aiaccio ha due concerie di pelli; e nel 183~ vide 
sorgere presso le sue mura una profumeria; profumerie e mulini 
da olio esistono pure a Cervione. 
· Esistevano in Corsica dodici fucine per la fabbricazione del 

ferro, tutte nel territorio di Bastia: ma già nell'anno i826 erano 
ridotte a sole quattro che impiegavano minerale tratto dall'Isola 
d'Elba; e non lavoravano che sette ~nesi dell'anno. 

Anche la pesca del corallo, che formava 11no dei rami <;li 
commercio dell'isola, è in continua decadenza ' e le saline di 
Porto Vacoci aperte verso la fine del secolo passato e che sotto 
l'impero proriucevano fino a tOtm. quintali annui di sale, ne 
davano nel t85l> appena tre mila. Di che si vede che di tutte 
le isole italiane • la Corsica è senza dubbio la meno avanzata 

del lavoro. La vendita produce 186,000 franchi. Il reddito netto è dun­
que d1 70,000 scudi. Le fabbriche io ferro, specialmente di letti, danno 
annualmente fr. 187,200, somma nella quale la paga del lavoro entra per 
fr. t ~4 ,800. Ne viene quindi un n cavo per il paese di fr. 62,400. La 
pietra di Malt11 è sì tenera e facile da lavorare che la si impiega per lnlti 
ali oggetti d'arte, cui serve il marmo e l'alabastro. Oramai è questa og· 
Metto d'industria atliv1ssima per l'Isola, che n e consuma 7015 metri 
quadrati a far usi di di,erse dimensioni, statue, candelabri, ecc. 
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sotto il r3pporto industriale. E qui ne piace conchiudere questo 
nostro lavoro affatto incompleto col desiderio che èsso possa essere 
di stimolo ad alt.ri pif.t esatti e speciali. e come un cenno dato 
a prendere una via di cui tanta parte ci resta ancora a per­
correre. L'umanità , checchè se ne dica, è uscita dagli studi 
teologici e metafisici per entrare in quelli del positivismo; e la 
forma organica delle umane società non deve essere nè teocratica 
nb feudale, nè militare, ma industriale. È bensì vero che un 
ultimo sforzo, a mantenere la società nei vecchi sentieri, viene 
ora serbato dalle antiche caste sacerdotali e guerriere, ma le 
necessità dei tempi saranno più forti di loro; ed all'attuali ge­
rarchie ecclesiastiche e militari succederà dappertutto il libero culto 
delle diverse comunioni religiose, e l'eguale armamento dello 
milizie cittadine che, abolendo la schiavitù delle anime e dei 
corpi, lasceranno libere tutte le forze a gittarsi nel campo del­
l'avvenire , m·lla grande lotta cioè che veramente ingrandisce 
l'uomo e ne estende la dignità e il b~n essere, e per la quale 
la natura si rende obbediente ai suoi cenni. L'industria che gli 
Italiani ebbero nelle loro rt>pubbliche eù insegnarono agli altri 
popoli, e il commercio a cui un italiano dischiuse le porte di 
un nuovo mondo, ora sono sgraziatamente in ILalia assai meno 
avanzate che presso altre nazioni. Però abbiamo veduto quanti 
progressi siansi fatti negli ultimi anni , e quanti ancora sìeno 
})t'r farsi. Ricordiamoci solamente che quanto maggiori sono gli 
ostacoli, tanto più grande dev'essere la perseveranza e la con­
cordia degli sforzi; e non dimentichiamo sopratutto di fare sovente 
il bilancio del nostro av~re, onde non essere nè troppo severi 
accusatori dellt:~ nostre povertà, nè troppo vani declamatori dei 
nostri meriti, due eccessi egualmente pericolosi, e che dipendono 
troppo spesso dalla stessa cagi"ne, l'ignoranza delle vere condi­
zioni in cui· ci troviamo. 



OROINAIENTI POLITICI DELLA. PE~1SOL! 

LE DUE SICILIE. 

l. 

Più volte i fogli di Francia han parlato degli ordinamenti po­

litici del nostro paese. Giammai ne hanno d<1to un giudizio adc­

quato ai tempi, con quella critica ehe vuobi in ar~omento di 

tanta importanza, con qucll'inten~sse che merita un grtJn popolo 

a cui codesti ordinamenti sono stati imposti. 

A rarldrizzare le menti, che !a tattica dei partiti avrù potuto in­

gannare, a f0r conoscere il vero sla~o delle istituzioni, contro le 

quali da quaraufanni combJttiamo, imprnndo a scriverne colla 

calma di un uomo che si occupi tli cose che non sono della 

sua et1t. ·Mentre il tPrreno de1!a pqtria è caldo ch'l sanguo di nuovi 

martiri, mc·ntrc non si<H11o usciti (L\ una lotta nil.zionJ1o che per ri­

cominciarla con miFliori au..-picii c con sicurezza di trionfo, l'esame 

a cnì m'accingo, sar~' pure una difc.;;a per noi, n n'accusa pei nostri 

nemici. 
Io sento il bisogno di provare che le nostre città non si solle­

vano di qu~111do in quando per un'indole irr·c,Juieta e per brama 

di novità, ma perchè' il vivere è molesto sotto il mal governo che 

loro viene amministrato, e p~rchè vogliono l'ordine ed il pro~ 

grcsso, senza di cui è vana l'esistenza. Qual miglior mezzo a 

raggiungere tale sropo che quello di notomizzare i varii regimi 
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onde l'Italia 'è tormentata e che le impedisc~n~ di muoversi e 
d'agire? , 

E comincierò dallo Stato, ch'è al ~zzogiorno .della penisola, il 
più '\"asto per territòdo e il più popQ)qto. È appena un anno, ;Paolo 
Sauzet, Ù presidente della Camera frances~ sotto 'Luigi ~Hippo, 
visitando qnel!'estremà regione, ebbe a plaudirne ·la dittatùta rista­
bilita dopo le ultime guerre' civili, e a- predicare la fede ·iil una 
razza reale ormai celebre per la malafede- e le violenze. Ve~h:f(mo 
adunque di che po"tè esser li~to quell'uomo di stato, che. ~nabBe 
a salvare i suoi padroni dalla rivoluzione di febbraio· è, venuto 
a dar consigli in · casa nostra.· · 

II. 

Q~eUa parte d'Italia, che la diploma~ia falsando la geoPrafia 
e le tradizioni ha voluto chiamar· Due Sicilie, formò un sol·r~gno 
dalla ~onquista normanna sino ai Vespn. Per quest'ultimo avveni­
mento ( t282) casa d'Angiò- fu costretl.a limitare il suo dominio 
dalle fòci del Garigliano a Reggio, e l'isola fu: data a un ramo del­
l'aragonese dinastia, che poscia estinguevasi verso la fine'd'el .se­
colo xiv. Da tale epoca _i due t.errttorii diven'nero ,:due regni ~n 
capitale, corte, ,governo, leggi speèiali_ e distinte, al che. neanc(} 
osarono immntare prin'çipi, . i quali, per ragioni. ereditari& o poli­
tiche trànsazioni, ebbero a .cit\ge,re le <lui~ .corone. Da Ma:drid. o 
Vienna manqavansi .un vicerè ii1 Napoli ed altro in Palermo , 
ambidue invesHti di tutti gfi 'attributi del mooarcato, e senza 
altre relàzionr fra loro -che. quelle dei capi di due Stati ·indi­
pendenl.i. Si continuò nello stesso sistema, quando per gl'inkighi 
del cardif\ale A!bei'Oili fu costit.uito an appànnaggìo nel meiz&­
giornò della penisola al ramo secQndogenito di Filippo V di Spa­
gna. Dal t'754· sino. a!Pinva~ione franèe~. 'i' re riseqendo in Na­
poli tenne un suo rappresentante in Palerm~1 e couservò ai due 
regni queJia separazione politica che derivava àallé passate vi-
cende. ~ J 

In dicembre t816 venti~ fuari UI) decreto regio, il quale dichia­
rava che il congresso di Vienna aveva riconosciuto Ferdinando 
Borbone re del R~gno ~eu~' Due.Sicilie,· e che il. medesimo, IV di 
Napoli e III di Sicilia, quasi eanc~llando i lS6. anni da che era al 
potere, e pren(}epdo. dat!l d(Jl sùo ·impero dalla restaurazione nel 
continente, si· direbbe Ferdinando' l. Questo giuoco di parole non 

i9 
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mir11ya, come parrebbe, a ristabilire l'unità della uormanna mo­
n(lrchia, ma a ilisttnggcre que!Favanzo di libere istituzioni, cht- gli 
abitonti dell'isola in cinque secoli e mezzo avevano saputo custo­
dire. Ferdinand~~ s\"estendosi delle vecchie spoglie, e dichiarando 
ehe veniva a regnare per .. gÌ·Ùia della Santa Alleanza, si sentiva 
uel diritto di sbarazzare. il terreno delle franchigie costituzionali, 
eh~ aveva gturato ai sÙdditi mantenere, e di rifare lo Stato da ~i­
g!'lore. assoluto. Egli fu un· despota volgare: avrchl5e potuto, se il 
~e~iÒ e la virtù avessero avuto accesso ~~lla sua rt'ggia, fondere 
negl'inté'ressi materiali e tÌell'amore per ta libertà e la giustizia due 
importanti frazioni del popoio ltaliano, che immobili in quçi giorni 
infausti, in .forza dell'oecupazton:e straniera, avrebbero ricevuto dal 
!l'OrlO obbedienti la legge. Ma a lui bastò, rovesciata la tribuna e 
i!llposto siteJlzio alla stampa, polpr::;i senza afcun freno servire 
del~a borsa dt'i cittadini, nulla curando cho resterebbe a' suoi !W­

poti. triste} retaggio, l'altalena delle rivolture e déi patiboli. 
l due 'terrilorii~ detLi aHora tlominii ttl.di quù. e dominii al di ià 

dèl E?<~1·o, èbhero uguali l'ordinamento polilieo e le leggi civili, 
cioè la ·.servitil e !"abbiezione innanzi !o stes::;o padrone; 'llla l'am­
mi!listrazione S<'paràt<.~, debito pubblico e· sisterna~'imposta dì­
versi, ciascuno la. propria dogana. und Gran Corte· cii conti. un 
ordine _giudizi!lrio'coHa rispetti•:a Corte ùi cassazione, e SÌI\0 a 20 
anni addietro i pesi e le rnisu!e, le poste. la zecca. il notne alla 
moneta·, di::;ùnù come fra genti remote c di non laciìe contatto 
pei loro commhei'. Capo. ai due ~~verni è il re, che in Sicilia è 
rappresentato dal su~ LUO;!Òten~:ttle. generall'l,' il quale ha soltanto 
l'oùnipvtenza d~l male porchè, arbitro J'uqa ·insit..lioSd polizia e d1 
un esercito servile, pnò ~utto .Oi?erare contro òué milioni d'uomini, 
di 'cui teme o0nora gli ·~lanci c le o:o;pirazioni generose. Al 1858, 
poich.è i! clwlcrn nell'anno precedente uv'eva tolto aWisola da 70 
m!tà. pt>rsone in tre rnesi, è Delcarretlo aveva :5pento nel sangue 
i moti rli Catania c ~iracosa, Ferdinando Il \alle cangiare nn poco 
il rt·gìme immgurato al t8Hi, e ~tr.millando Pautoritlt del Luogo­
lenenlD !·:~mirt.' ai mini::;t('ri di ~Jpoli' le tììa dell'amministrazione 
siciliani.!. )fa ai 1~!t9 ha rinnPgato que~to primo tentativo di fu­
sione .. c impnl<~lH~o u tale mtHamento l'instlrrezion~ che per sedici 
ftH'5i i! tenne lontano dal. \'t1CChio trono di Huggiero, h3 restituito 
al ;;~Hl'' no di P<tl~>.rmo quelli).. forza di cui undici al\ni prima lo 
aVP\'(l pr;Yato. 

l dfl'ulinii t~ l ili 'i",-1 de' f'ur•! ~uno di'Visi 1rr l;; pro,·incip.; in 7 pro-
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vincie quel\ i a.l di lÙ. Ogni provincia e suddivisa in. d-Istretti. ogni 
distretto in circondarii, o;;ni circonrla•·io in cnmuni: a un di presso 
lo stesso sistema di ripartizione che in Ft:ancia da cui si volle co­
piare. Eccetto il circondario, ch'è residenza di un g!udi~e civile e 
penalè. per contestazioni di lieve ent.itiÌ, ed un vice-rettore dPI dH­
manio, dalla provincia al comune havvi una ratena ·d'impiegati. 
80,000 e più individui in lutto il regno. add~tlì, eomo suoi· dirsi, 
al servizio di sua maesti1. 

Il l. 

Nelle\ Due Sicilie il re è tutto: 1/olllnto.~ rc{}M lcx. In una 
parte del rPgno, l'isola di Sicilid~ egli ba pure giurisdiziono ec­
clesiastica in forza della bolla di l!rbano U, elle il dt<'Ìliara le~ato 
llato del papa. Quc:;ta giurisdizione, sotto i Norma:1n1. ~~stendevasi 
altresì alle provincie del continente, e gli Svevi pugnarono lungo 
tempo per non esserne spogliati: fu perduta sotto Carlo d' An)!iÒ, 
che per ambizione d'impero ebbe a ricevere da Clemente IV !a co­
rona e a riconoscere il rea me quale feurlo dei romani· pontetici. 
Non parrà strano adunque se i Borboni. educati a tanta potenza, in 
mezzo a]a corruzione che nasce dal dominio assoluto (f rende gli 
uomini deboli ed abbietti. giammai siansi voluti abituare al regime 
costituzionale, e per sopprimerlo siano sèmpre ricorsi a ~.utte le 
frodi, anche alla guerra civile ed all'invasione straniera. 

IY. 

Il. re governa per mezzo dei ministri; es:;1 sono \e braccia 
ed egli la mente. I ministri , per un dettato del codictl giusti­
nianeo alla legge V julia majcstati.~. ricevuto nel foro napolitantt, 
sono riguardati far parte dd corpo del monarca~ e però come lui 
sono incensurJbili nei loro atti. :\l 185;) il principe di Scaletta, 
ex-ministro di guerra, imputato di frodi commesse nel diparti­
mento della marina, non fu soggetto ad alc.una pena, anzi ot­
tenne un regio rescritto, che vietava ogni ·procedimento contro 
di lui, quantunque diver~i suoi complici fossero in prigi11ne . ..\L 
i~J t, per la stessa massima, !a Gran Corte cri!mna:t· di N a poi i di­
chiarò non giudic:1bi\.j l'ex-mini~lro De\carrelto. 

Questa salvaguardia, in certo modo, si estende a!tresl a1 pubblici 
funzionarii di nomina regia: i medesimi non ~ià (:he fossero invJO-
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laoili, ma pei reati in ufficio non potrebbero essere sottoposti ad 
us giudizio penale, se non ne fossero dati gli ordini da sua maestà. 
In forza di tale pri'vilegio, secondo una legge 'del 19 ottobre t8t8, 
l'agente del governo, che violasse i doveri òella sua carica, non po­
trebbe essere arrestato; nè sottoposto ad interrogatorio dell'auto­
rità giudiziaria. Onde venire a qursti atti ci vtiole una lunga serie 
di minute formalità; che non si compie quasi mai, perchè sovente, 
quando il delitto viene provato, l'impiegato infedele è traslocato, 
o t.utto al più dimesso dalle sue funzioni. Per un mal inteso orgo­
glio si vuole nascondere agli sguardi del popolo che il re possa 
essersi ingannato nella scelti'\ de' suoi servidori, e che coloro, i 
quali furono chiamati al mantenimento dell'ordine interno dello 
Sl.ilto, si siano dati a turbarlo .. 

v. 

l ministri si raccolgono sotto la direzioné del re , e allora 
formano Cons;glio di Stato; o col loro presidente, e \a riunione è 
dètta Consiglio dei ministri. Un regolamento del iO maggio HS26 
determina gli affari che debbono discutersi e risolversi in ambidue 
i Consigli, o nel Consiglio di Stato solamente, o da ciascun ministro 
in conferenza particolare col re. Vanno nella prima categoria i 
lavori legislativi, la sanzione o modificazione di regolameoti ge­
nerali, Ja statuizione di nuovi sistemi e la riforma di quelli esi· 
stenLi~ la inversione dei fondi da un capitolo all'altt'o del bilancio, 
la stiputazione dei trattati dì navigazione e commercio co!le po­
tenze estere, le amnistie ecc. Sono eccettuati dì conferire in Con­
siglio, il ministro degli affari esteri per quanto riguarda la poli­
tica e l&· corrispondenza diplomatica , e il ministro della polizia 
per quei casi ond'é n~cessario tenere il segreto anche co' suoi 
colleghi. Per tali materie se la vedono tra toro il re ed il ministro 
che ne ha H portafoglio ( 1 ). 

Il Consiglio di Stato non è un freno ai capricci della Corte, 
come si potrebbe credere leggendo il rego\~mento organico del 
b giugno 182'1: molto meno è un miglioramento alle forme del­
l'~ntica amministrazione. Spesso i ministri preparano lunghi lavori, 
discutono prima tra dì loro e poscia in Consiglio dì Stato~ e al 

(t) Legge del 4 giugno 182:1, arL X. 
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t.ìoe il Re, dopo averli stancati parecchi giorni, n'esee con ordini 
da lui precedentemente de(inili o imbeccatigli da' suoi cortigiani 
qualche mmuto innanzi di venire a presiedere il Consiglio. Al­
cuna fiata il Consiglio si scioglie senza che si fosse presa una 
decisione sulle cose di cui si è trattatò: allora le carte rimangono 
presso il re , che a suo tempo e dopo aver subito le intluenze 
della camerilla emana l'analogo decreto, che invia ai ministri per 
mezzo del loro presidente. All'articolo t•~rzo del citato rego!a­
JOento è prescritto che i ministri debbano dare, sugli affari che 
proporranno, il loro parere chiaro f>ti esplicitamente diretto all'e­
secuzione delle lt~ggi; ma resta al nostro arbitrio, vi si sogginnge 
a nome di. Sua .Maestà, di uniformarci a tal parere, di a·ccordar~r 
quelle grazie che crederemo, o ~li risolvere diliersamente! 

Segretario del Consiglio di Stato è il segretario particolarf' del 
re. Un decreto dell' 11 gennaio t 831 , emanato due mesi dopo 
l'assunzione al 1 rono di Ferdinando li, dà a questa carica le 
più importanti attribuzioni nell'esercizio del supremo potere. Fosse 
avidità di comando, o diffidenza e sòspelto verso i minist.ri, in 
lui che succedava ad un n:gno dove gli uomini i quali n 'ebber 
la direzione non avevano lasciato a Sua Maestà che solo la penna 
delle firme. ei volle costituire un gabinetto sul gabinetto. La se­
greteria particolare è un ampio dicastero, che c.:ipende unicamente 
dal re, M riceve gli ordini e li trasmette ai varii ministri. Essa 
è il cunvegno di cortigiani faccendieri e ambiziosi, il centro delle 
cospirazioni dinastiche contro gl'interessi del paese. Il re con que­
sta istituzione, che al i 8lt8 non si pensò a distrnggere, vollrl ren­
dersi indipendente e far d'ogni ministro uno strumento di cui IJO­
trebbe a suo \ibito non aver bisogno. Ma egli non fec& che e8ten­
dere il campo agl'intrighi, attirando entro la reggia e all'omhra 
della regale irresponsabilità quel lavoro di frodi e corruzioni, che 
per lo il'manzi compivasi intiPramente nel pa!azzo dei ministri di 
Stato. Non impedì col nuovo sistema chd sorgessPro Delcarretto e 
Santangelo, i quali, d'accordo col segretado particolar·e e col rPgio 
confessore, misero a prezzo gli atti della pubblica ammmistrazione. 

VI. 

Dipendenti dal re e dai ministri sono le due consulte del 
regno. La storia di questa duplicP magistratura sì confonde 
colla storia degli spergiuri e delle violenze della monarchia. Le 
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consulte .sonv sempre succedute ai parlamenti, e si è osato far 
r.redere ch'esse diano alla società guarentigia maggiore di quanta 
se ne possa ottenere dalle pubbliche àssemblee popolari. 

Le consulte, una alla Sicilia, altra alle provincie di terraferma, 
furou promes:o;e il 26 maggio 1821, quando gli Austriaci sin da 
80 giorni erano nello StJto. e i deputati all'assemblea na·.donale 
dispersi dai furori della polizia e dalle paure. Ebbero stabile ordi­
namento il 1ft giuv,no 182lt., non più· separate, ma da radunarsi 
nel luogo in cui risiederebbe il re, per trattare eiaseuna gli atfari 
del rispettivo paese, e. riunite entrambe in consulta generale del 
re;-:1.0, gli atfari (i' interesse cornu:w. Distrutte al 18/JS, furon r:­
fatte dopo la soppressione delle libertà politiche, e questa fìata, 
per suscitare la divisione fra i due popoli, negli anni precedenti 
affatlo spenta, si ordinò che funzionassero) coml~ nel primitivo 
decreto, una in Napoli e l'altrd in Palermo. 

l membri nelle Consulte sono nominati e stipendi<Jti .dal re. Il 
loro numero e le loro attribuzioni han subìto quei cangiamenti, 
dw i timori 11 raudacia· della Corte han suggerito. Il ':W maggio 
i82L per illudere i tiepidi amici di guarentigie politiche, si dichia­
rava che la eonsulta di Napoli si comporrebbe di 30 individui, di i8 
ttuella di Sicilia, e che nissur.a legge sarebbe sanziol'lata dal prin­
cip~ se pr~ma nou fosse discussa e votata dai due consessi. In 
giugno 182/J. bià era in esilio e uelle galere qualche migliaio di 
patriolli, una ventina era n finiti per opera del boia, il popolo pn­
reva rassegnato: allora ii re, a'cui sguardi eran troppi !t8 con­
sultori, temendo che non potrebbe imporre a tante opinioni e che 
queste un giorno lor::;e gli, contrast~rebbero l'ussoluto èominio, 
li ndusse di metà e volle che si occupassero solo degli oggetti, 
che a lui piacerebbe d'inviare al !oro esame nell'interesse della 
corona e pel vantaggio dei sudditi. Il 18 gennaio 18/J8 la Sicilia 
era ia piena rivolta, le schiere venute in Palermo con Desauget. 
t>rano state respinte ai pl'imi scontri, e il conte d'Aquila, andato 
anch'egli a combattere gl'insorti, tornava in Napoli per annunziare 
al fratello che questa fiata le armi non basterebbero e che sa­
rPhbe d'uopo conceder qualche cosa ulle popolazioni. I mmanli­
nente son pubblicate due leggi: nell'una si decreta che saranno 
cti diritto consultori straordinari otto dei principali funzionari delle 
due capitali, e chr il re nominerebbe un consultore per ciascuna 
(_iel!e 22 provincie sovra tre nomi, che ogni Consiglio provinciale 
dovrebbe prpporre alla fine della sua se.ssione; nell'altra si ordina 
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ai ministri ehc. prima di <\Ver sent.ito Jl paren• ddla Consulta~ 

nou potranuo presentare alla rr:-;al sanzione le le;;r:i e i regola­
menti gene;-ali, i bilanc: Jello .-::tato e delle provincie, la statuizione 
di nuove tasse comunali, i trattnti di rornmercio e lt• tariffe dog<~­
nali, i decreti per l'amministrazione e l'ammortizzazione del debit<' 
pubblico. Qur8te disposizior!i, gi<llnmai messt· aà ('ffeLto tlerchì· 
dopo pochi giorni fn forza co~lituire il n·gimf' parhnnentare, alla 
restauraziont· rlP! dispotismo f11ron dirtwnticall' . ~~ lE\ Con~nltt 
oggi sono nei termini onde P!'<lllO :-:tale urclinatf~ i:ll l H2fJ. 

Nate in tali condizioni, si potrà agt•vo\menlL\ comprPmier~ 
rome non abbiano alcuna importanza queste unirlw r·ongrP~~he d! 
lrvree di palnzo. St~rJZ<l diritto d'iniziativa, in "1.7 anni, non ltan 
lasciato il wstigio d'un decn·to di qualrlie intpn'~se: <> sì che 
avrebbero di che occuparsi p~·rchè i t·odici. ~li orrlinarnrnti am­
ministrativi, !l sistema d'imposte. non mai mutati in una gene­

razione d'uomini. han fatto senlirP nella lnnga pratic:t L\ neces­
sitiJ di ~'arie rifomw. Parrebllc', csamiuando il movimento le­
gislativo dngli ultimi dm• regni che le ConsultP fo<;:o-;E>ro tenutl' 
per rrgìo 11"1!-'lullo, t'Ome ogni altra is~itnzionE:·, e per offrire il 
pen:~nnc s1wttacolo ehe Sua Maestà maneggia gli affari dello Stato 
assai meglio che qualunque rinniont~ di cittéldini. Ecertt.o i bilanci 
delle provincie, i quali pAr pura formalit;i sono ogni anno esa­
minati dalla rispettiva Consulta, ordinariamente non le si rimet­
tono che lP. cose di poeo momento o qnrlle per cui il governo 
ama, indugiando, illuden' l'opinione di coloro che ariche sotto il 
rli . .;;potismo guardano agli andamenti del potere e sperano rwl 

suo. regime. Pel resto tutto è arbitrio, anzi, dirò meglio, tutto 
è anarchia. perchè il re in ogni occasione pnre che voglia sot­
trarsi alla tutela delle supreme magistrature della cvrona, e queste 
si studiano d'eludere l'autorità di lui. So di molte proposte re­
iette, di parecchi lavori sospesi, di decreti rimasti senza esecu­
zione per effetto di queste lotte di Corte Guardando poi nella 
collezione delle leggi , chiunque potrebbe rilevarvi, essere state 
sanzionate dal re, spesso appartandosi da' suoi consiglit:>ri, quelle 
che più interessano la vita e la libertà dei sudditi, èhe han rove­
sc:iato i vecchi possessi e immutato l'antica costituzione della pro­
prietà territoriale, che hanno inflitto in un momento, di rabl;ia 
borbonica immeritati castighi a nobili e monumentali città. 
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VII. 

Queste accuse sòno abbastanza ·gravi perchè io non de!Jba 
\asciarle allo stato di semplici 1;1sserzioni, dalle quali il governo 
di N·.1.po!i potrebbe liberarsi dim•gandole rotondamente. Appoggerò 
duuque il mio assunto a fatti di qualche celebrità, e poichè ho 
parlato· più indietro dell'impunità accordata al principe di Sca­
letta , mi varrò innanzi tratto dei materiali che offre questo 
avvenimento per presentare nella sua nudità l'organismo del su­
premo potere nelle Due Sicilie. Dall'arido quadro che imprtndo 
a delineare. ciascuno trarrà poi a suo modo le conseguenze. 

Ferdinando U era da poco tempo re. Trovate le pubbliche 
finanze sull'orlo della bancarotta, la giustizia un fa"<ore, l'ammi­
nistrazione un merc3to, promise di sanare ni sudditi le piaghe e 
fondare il regno della legge. Un reato di frode, imputato al mi­
nistro pr;ncipe di Scaletta, venne intanto a commuovere il paese, 
a colpire anche lui, giovane monarca, avido nell'interesse della 
dinastia a farsi un nome, ma dolente di provare i suoi primi ri­
gori contro un vecchio servidore délla sua casa. Spinto dal com­
mendatore Caprioli, allora suo segretario particolare, uomo probo, 
comunque d'istinti puramente monarchici, parve che volesse dar 
l'esempio d'una solenne j)Unizione. 

L'affare fu invi3\o alla Consulta generale del regno. E5sa doveva 
risolvere le seguenti quistioni: 

i. 0 Se un ministro, per reato commesso in officio, potesse es­
ser sottoposto ad un giudizio penale; 

2. o Nell'affermativa chi dovrebbe esserne giudice: 
3. o Se i fatti, imputati al principe di Scaletta , costitui~sero 

reato d'ufficio, e se fosse il caso di scioglierlo dalla guarentigia, 
dovuta ai pubblici funzionari, e procedere contro di lui. 

-La Consulta si occupò .immantinente delle prime due quistioni. 
Pigliando ragione dall'art. ll> del regolamento del 'J- giugno t82~, 
nel quale è scritlo che i ministri sono risponsabili a Sua Maestà 
della loro gestione, fu d'avviso che costoro potranno per espresso 
ordine regio esser giudicati dei reati di cui amministrando si ren­
dessero c.olpevo!i. Poscia, venendo a Ha competenza, decise che 
questa do\'rehbe ·appartenere alla Consulta medesima da elevarsi 
a Corte suprema penale. Su tali basi essa dava opera ad un 
progetto di lt>gge, in cui si stabilivano i modi alla convocazione 
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riella Corte t~d all'istruziOne del processo, e le norqte necessar is 
al pubblico dibattimento ed alla' pronunziazione del giudizio. 

Non dirò come gente del re, nei giorni in cui trat~avasi materia 
così delicata, feconda di grandi consegu~::nze per l'~vvtnire, strin­
gesse in ogni modo i consultori di Stato affinchè fossero miti 
nel parere che dovevano mettere. Delcarrelto~ quasi pr~sago che 
anch'egli alla sua volta sarebbe accus<tto al pari di Scaletta, usò 
lusinghe e preghiere perchè non fosse stabiti'to in maniera che 
un miuistro potesse esser giudicabile. Tuttavia, quando si ac­
corse che l'opera sua era inefficace, rivolse più in alto i suoi 
intrighi e vi riuscì. Penetrò nella regia camerìlla , si valse del­
i 'ambasciatore d'Austria che vedeva scandaloso i t discutere, sotto 
monarchia assoluta , gli alli di un miaistro sui quali solamente 
c:1f re è dato sentenziare, c giunse a vincer l'animo di Ferdinando 
t:he alfine un..linò alla Consulta di so~pendere ogni studio su quel­
l'affare. 

Il gabinetto fu lieto di ('Odesto trionfo che conservava la sua 
mvìolabilità; ma il paese, se pur avesse obLlialo la storia di quanti 
furon despoti su quella terra, ebbe nell'arbitrario decreto anche 
unà prova della nullità delle istituzioni. D'altra parte il succes-
30re di Francesco l", che aveva iniziato il suo governo irridendo 
contro l'avo ed il padre, capì tutta la forza del potere venuto in sua 
mano e le condiziOni morali fra cui regnava, onde abbandonassi 
a principiì deplorabili che han fatto la desolazione di 9 milioni 
d'italiani. Per lui il popolo, sul quale impera, è in una corru­
zione, che Iddio e non l'uomo potrebbe sanare ; i suoi ministri 
chi più chi meno tristi , impossibile tronrne onesti in una so­
cietà piena di peccatori dove non si ambiscono pubblich~ fun· 
zioni che per arrichirsi; ei solo legittimo re e padrone, incorrut­
tibile, atto , tale essendo il volere della provvidenza, a fare il 

bene dei sudditi. 

VIII. 

Questo sentir quasi sovrumano di sè , congiunto al disprezzo 
delle proprie istituzioni • non manca di tsempi nei due regni 
preceden~i , sotto i quali più d' una volla furono respinti ed 
anche non invocati i pareri dei supremi consessi della corona. 
Così fu dato ordinamento, con autori~à superiore alle leggi, alla 
polizia; furono istituite commissioni militari in ogni proviHcia per 
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mantenérvi l'ordine pubblico; J~1 tolto alle Corti Criminali il gìn­
dizio dei reati di Maestà, inveslesdone due commissioni supreme, 
una in Napoli Pd altra in Palermo, le quali, con innovazione ra­
dicale al sistema dei codici, élecidevano sovra processo compilato 
fra le orribre, senza pubblicità di discussione nè libertà di difes.t. 
Allora, con semplici istruzioni mini~t<>riali .(lpprovate dal re, fu 
dato al gGud:mnH una parte della polizia giudiziaria , di ricever 
denunzie e querele, raccoglier prove, arrestare gl'inquisiti, fioè 
farla da magistrato e da birro. 

Ferdinando n superò questi eccessi. Nel 1857. dopo gl'infe­
lici moti del !nglio , ltìlse Siracusa da capoluogo della provincia 
di quel nome e cre0 il euovo distrrtto rl'Arcireale , ordinando 
così sul tamburo una punizione ed tm premio 0on òue atti che 
interessavano la circoscrizione territoriale dell'iwla . sulla quale 
la Consulta avrebbe dovuto discutere e òare il suo avviso {t). 

Un anno dopo. viaggiando in Sicilia, sanzionò una legge, per lo 
scioglimento degli usi promiscui sui demanii ex-feudali e dei C<•­
muni ~ improvvì:-;ata fra quelle <Jride e deserte campagne, senza 
neanco interrogarne il Consiglio dei ministri, onde riuscì nocevo!e 
nella pratira agli anti1;hi signori ed ai municipi, l' i contadini, 
perdendo i \'antaggi che avevano colla l'Ostituzione feudale della 
proprietà, non ne ottennero quei comp( nsi ehe, pel buon diritto 
e le vE:'cchie tradizioni, loro spettano e rlw solo h democrazia 
potrebbe realizzare. 

Sarebbe lungo e snperiluo lavoro di. venir tutte e minutamente 
notando le leggi fatte così intempestivamente , per impulso d! 
passioni, senza rispetto alle stesse fmme prescritte dalla tiran­
nide. lo, credo che b<~sti accennare essersi in tal gnisa nel set­
tembre 1 ~59 ri~tabilite le immunità ecclesi<lstiche; nel t81J6 res<1 
permanente , e applicabile in ogni capoluogo di provincia e di 
distretto da una commissione eccezionale contro i perturbatori 
dell'ordine pubblico, la selvaggia pena delle legnate, importnion0 
austriaca d'agosto i.822; e per la sola Sicilia create nuove im­
poste nel novembre 18~9, un debito pl'lbblico di 20 milioni d! 
ducati (fr. 80 milioni) nel dicembre dello stesso anno . e ne! 
febbraio i.8n2 orclinata l'alienazione dei beni del demanio dello 
Stato e dei pubblici stabilimenti. 

\l) Decreto organico del 14 giugno 18:!~. art. fj 
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Questi fatti valgon tanto che dispensano da ogni osse~vazior.e.: 
DOn riuscir<~nno nuovi, nè ecciteranno meraviglia in coloro che 
non hanno fede nelle istituzioni del dispotismo, il quale vive eli 
tenebre e di mistero, e vietando tu discussione dei suoi atti op­
prime ed isteriliscc le intelligenze. Tuttavia, oltre il far prova 
al mio a~sunto , non è senza interesse il raccoglierli in un'età, 
nella quale scrittori eunuchi. servi eli mt;te, insultando al rt>gime 
di liberlù, imposto dal secolo, rapito ai popoli con le carnifk:ine 
e gl'incendi, predicano il ristabilimento d'un'autorità rigorosa, po­
tente, sola capace di fl'COtHlare la soeiPlà, di non far perire l'in­
civilimento. 

IX 

L'amministrazione è sul modello rlell:.! franct>se. Stabilita dai 
Napoleonidi, che, prima del t81n. avev:.Jno rPgnato nel conti­
nento, fu dai Borboni applicatd con modi uniformi a tutto il 
reame. Quindi autorità centrali chiamate a dirigere con norme 
ugunli l'niono delle 22 provincie, dei 77 dist:·etti, dei 2200 co­
muni; quindi la smani<~ di vo:er che tutt') sia pro\'veduto dalla 
capitale. onde si riesce a infrennr tanto gli <~genti subalterni che 
finiscono con est'guire a stento i più semplici movimenti; quindi 
una rete d'ufficiali pubblici, d'alti e bassi impil•gati, di spie. di 
birri in assisa militare o abito da borghe:-;e , il cui impl:)ro con­
sisttJ nel far sentire al popolo il peso eli qu~c~llfl pasloie, colle 
quali sono t'ssi alla lor volta avvinti dai rispPtlivi superiori. 

L'amministrazione in Napoli è ripartita in dieci dicasteri retti 
àa dieci ministri speciali; in Si<~i:ia è nelle mani del luogotenente 
di Sua .Muesltt, coadiuvato da ur1 ministro e da tre o più diret­
tori, i quali formt~no una specie di Consiglio (t). l dieasteri sono: 
presidenza dei ministri; interno; finanze; culto ed istruzione 
pubblica; lavori pubblici, agricoltura, arti e commercio; grazia 
e giustizia: polizin; guerra e marina; affari di Sieilia; affari stra­
nieri (2). 

Il presidente dei ministri sottoscrive le leggi e i decreti reali, 

( 1) Decreto regio del 27 settembre 1849. 
(2) Decreti regi del 10 gennaio !817, del 2 maggio 1817, del 4 giu­

gno 1822, del ~6 novembte 1847, del 26 luglio 18~9, e del 4 novembre 
i851, e regolamento del IO maggio 1826. 
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lt)-.lettere patenti pei pubblici funzionari, i brevetti d'invenzione, 
i diplomi di nobiltà. e si occupa degli ordini equestri. Egli ha il 
deposit.o degli atti del governo e ne cura la pubblicazione; spe­
disce lP nomine dei ministri, dei consiglieri e dei consul~ori di 
Stato, del luogotenente del re in Sicilia', di tutti gli impiegati che' 
non hanno dipendenza immediata da <>lcun minisLro. 

Il dicaster0 per gli affari di Sicilia è un anello intP-rmedio tra 
il re e il luogotenente in Palermo. La sua autorità si restringe 
o si estende , secondochè si estende o restringe quella del luo­
gotenente. Più volte la sua esistenza si è riputata di nissun van­
taggio, ed è stato :;oppresso : logico procedimento, perchè questo 
dicastero, trattando nell'interesse dei dominii al di là del Faro, la 
materia che nei domuninii al di qua son regol~te da. sei ministri: 
è troppo piccolo in rapporto alle sue attribuzioni, o inutile. 

Le funzioni del ministro degli affari stranieri· sono definite dal 
suo titolo. Incaricato della direzione dei rapporti internazionali , 
il suo ufficio entro il territorio della monarchia si limita alla spe­
dizione dei passaporti e alla corrispondenza coi rappresentanti 
degli altri governi. Sono fuori dello Stato le sue clientele, fuori 
è il suo impero; colà, fact:ndo sembiante di proteggere, sorveglia 
e perseguita gl'individui i quali son nati nelle due Sicilie. 

Sono di più grave importanza gli altri dicasteri, perchè da essi 
sostanzialmente dipende l'amministrazione dello Stato. Investiti 
d'immense facoltà, con una possanza che si estende dalla capi­
tale al più meschino villaggio, essi agitano o moderano la vita 
intima del paese. Di que:iti dieasteri adunque è necessario ch'io 
parli più a lungo. 

x. 

Il governo borbonico ha tutti 1 vizi e nissun vantaggio del so­
cialismo. Son tali le incombenze da lui assunte che parrebbe am­
ministrasse un popolo di pupilli. Annullato il municipio , rego­
lata con motrice servilità la magistratura giudiziaria, il governo 
pone ogni opera perchè i sudditi non agiscano mai senza il per­
messo del loro padrone. li Ministro da Napoli e il Luogotenente 
da Palermo dirigono tanto la costruzione dei lavori d'utilità ge­
nerale, delle strade nazionali, dei porti, dei monumtlnti pubblici, 
quanto la costruzione delle strade vicinali, dei palazzi dei mu­
nicipii, dell'acquedotto di un comune. Eglino spingono o arrestano 
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lo sviluppo delle industrie, danno misuratamente alle intelligenze 
l'alimento' della scienza , frenano colle minaccie e coi consigli , 
coi castighi e colle speranze gli slanci poetici d'una ·popolazione 
meridionale. Sono a loro disposizione la carestia e l'abbondanza: 
oopo aver affamato il paese, esaurendo colle imposte e colle frodi 
le sorgenti della ricchezza nazionale. si riserbano il privilegio di 
~atoliarlo, ond'è che impongono la loro volontà perfino nelle casse 
della privata beneficenza (t). Non è quinrti a maravigliare che 
all'esercizio di tanto dominio siasi istituita una numerosa milizia 
in toga cd in livrea, alla quale ciascun Ministro nel suo ramo, 
ed il Luogotcnpntr ~ sovrastanno comP alla cima di una pira­
mide. 

In ogni provincia è un Intendente, da cui dipendono i Sotto­
intendenti de1 distretti onde quella si compone; in ogni comune 
è il Sindaco, subordinato al Sotto-intendpnte: in tutto 2277 stru­
menti del dispotismo. Ciascun di loro, in proporzione del potere 
del quale è investito~ ha al suo comancìo una tmba d'ulliziali e 
di scrivani. 

L'Intendente, che la legge chiama prima autorità della pro­
vincia, è il moderatore della stessa. dei pubblici stabilimenti e 
dei comuni; dirige il maneggio della rendita dello Stato; adem­
pie alla reclnta~oione dell'esercito, e ad ogni servizio militare non 
confidato ad alcun uffiziale regio: ha cura della pubblica salute; 
presiede quéllunque commissione o consiglio che possa essere i­
stituito : invigila sull'andamento di tutti gl' impit-'gati , anco di 
quelli che non siano a lui soggetti (2). Con lante facoltù un sol 
uomo è difficile che non cada nell'arbitrio, Jaddeve per altro si 
rifletta che egli può disporre della forza armata, esistente m'l luogo 
di sua giurisdizione. e che ha parte, siccome mi sarà dato di no­
tare più innanz: , ad un ramo del giudiziario , ed è principale 
agente della polizia (3). Lo stesso possono a un di presso il Sotto­
intendente nel distretto, il Sindaco nel comune (!t). 

Nessun controllo esercita il paese su questi funzionarii, es­
sendo condizione ed effetto dei _governi assoluti che i cittadini 

(l) Istruzioni del 20 maggio Hl20, art. 40, 45 e .H. 
(2) Lrgge del12 dicembre 18Hi, art. 4, ;:;, 6, f4 e 16; Legge del 20 ot­

Lobre 1819, art. 2. 
(3) Le-gge del 12 dicembre 1816, art. 4, 12, 13, 13 e 5(i, 
{4) ld~m, art. 43 e 56. 
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non abbiano ingerenza nei pubblici affari. Havvi una parodia di 
assemblee deliberanti, i cui membri scelti ~; tr<~scelti da S. Maestà 
son convorati d'ordine di S. Maestà per pochi giorni dell'anno; 
ma esse sono senza iril.portanza. e giammai della loro breve esi­
stenza è rimasto alcun segno., 

Queste assemblee, istituite con legge del 12 dicembre 1816, 
si rarlunano nel capo-luogo del Qistretto e in quello della pro­
vincia, e però, son dette consigli distrettuali e provinciali. È loro 
interdetto d'intrattenersi di politica e di cose che riguardino lo 
Stato. Nell'interesse puramente locale non possono che indiriz­
zare degli umili voti al Re. il quale poi deciderà se debba esau­
dirli e, come (l). Nella st~ssione del t8a2 il Consiglio provinciale 
di Catania osò domandare che fosse iscritto nel Gran Libro di 
Sicilia il debito contratto nei sedici mesi della rivoluzi,ane di quel 
Governo provvisorio, di cui re Ferdinando aveva raccolto l'ere­
dità dei vantaggi e si era rifiutato a riconcscerne i pesi. Il prin­
cipe di, Satriano, Luogotenente del Borbone, fece sapere per mezzo 
de' suoi aguzzini ai componenti quel Gon~iglio, che la cittadella 
di Messina non è soltanto pei ribelli , ma per rtueHi altresì che 
suscitano imbarazzi al polere eon proposizioni contrarie alle nu­
sure d'ordine e di tranquiltità prescritte dal Sovrano. 

XI. 

Per ìe lìHanze, in ciascuna delle due capitali, esistono sei am­
ministrazioni speciali , da cui dipendono altrettante direzioni in 
ogni provincia, un ricevitore nel distretto, altro nel circondario, 
ùn perc·~lt0re nel comune, e una tarba di commissari, delegati, 
controllori. uscieri e guardie_. Esse sono incaricate delle contribuzioni 
dirette ( imposta fondiaria)~ dei da:ii indirctli ( dogane, tasse di 
consumo, monopolio dei sali e tabacchi ); del ,·egistro e bollo, o 
rami e dil'ilti dil:l'rsi ( ch·ìlti fiscali, proprietà ùello Sta~o , carta 
bollata ec. ); dei re.gii lotti, che dal !848 al f849 restarono in­
tatti , perchè nell'una e nell'altra parte della monarchia i libe­
rali non seppero supplirne in altri modi l'introito; delle acque, 
forc5te e caccie, da cui il governo fingendo di regolarne l'uso, 
ricava importanti somme: delle regie poste, le quali, anzichè di 

(l) Idem, -1rt. 30, :)t, 4 4 e 17, 
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facilità alle relazioni ed ai commerci, :-;pno una sorgente di ren­
dita pubblica e un pront0 mezzo alla polizia di penetrare nei 
~egreti delle famiglie. 

Vi sono un gran libro dd debito pubblico in Napoli. ed altro 
in Sicilia; ambidue questi territorii hanno la rispettiva, tesoreria 
ed un(! banca di deposito, che fanno il· doppio servizio degl'in­
troiti e degli esiti dello stato. Nd continente havvi inoltre una 
amministrazione generalt• delle monete, di cui è direttore il reg-
gente della b!lnt'i1 delle dUt~ Sicilie. · 

Non è qui il luogo di rt{'Ordare che i bdanci si facciano dal 
solo ministero , e che g,iammai sia perme::'so al profano occhio 
dci Jiudditi guardare nd profondo abisso che si chiama reaia fì­
nan.:a, la quale non ~ possibile che si riempia, comunque grandi 
fortune vi si versino dentro. Ma è opportuuo notare- nel che 
.~arò sempre entro i limiti del mio lavoro- t.•sser pessimi i me­
wdi di percezione, e pertanto, oltre la borùaglia degli ageuti del 
potere , vivere a spese dHi contribuenti un'orda di lupi cervieri 
detti appa Ha tori. 

Nelle due Sici\i~ la pertezioue della più parte dei tributi Sl da 
.n appalto, onde ecco la speculazione privata associarsi all'ava­
rizia ufficiale~ quindi divenir più complicalo l'organismo del go· 
verno, raddoppiarsi le concussioni e la sorveglianza a c:arico dei 
cittadini. Le dogane e i dazii di consumo, che pesano più diret­
ram~nte sulle industrie c tolgono all'operaio il frutto della gior­
nata del suo lavoro, sono ordinariamente ammiuistrate in tal guisa. 
lo non dirò quanti faccendieri intriganti di borsa :::iensi così ar­
ricchìti , e come il fisco , male avvezzo agl' illeciti guadagni rii 
quella gente, non sappia appilrtarsenf'. 

XII. 

Anehe pc:r le opere pubbliche è uu·aulorila centrale • che m 
Napoli prende n9me di Din~=ionc ycnualf' di ponti e .,tratte, in 
Palermo di' Commessiunc dei pufJblici lawri. Accanto ad esso è una 
Scuola d'ic~pplicazione, un Coilsi3lio d'acque e strade, un l.onsigli~:> 
forestale e un Corpo d'ingegneri. 

l\ si~tema. adottalo ne\lo stesso ramo, non ha prol!otto buonl 
~ffetti nPl paese da cui si volle. wpiarc. « ~on eonvien punto, 
" ~crinwR Say, che le opere delle rtuali il pubblìco dl'V0 pagare il 
• orr!zzo .;ien dirHte dal governo o dai ~uoi agenti. Eglino :;ono 
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• interessati a far dur:ire. j lavori ed ~ moltiplicarne le spese. Da 
•· lungo ·tempo in Francia coloro che hanno a cuore gl'interessj 
• dello Stato reclamano contro il corpo degtingegneri di ponti t' 

• strade, il quale, comecchè composto d'uomini di alto merito , 
• non toglie che noi avessimo delle strade sovente impraticabili 
• e che fos.'3irno. priv-i· delle costruzioni le più necessarie. Un tai 
• corpo costa-molto e produce poco(t). » 

Nelle due Sicilie poi è il fatto ohe lo condanna. Nelle provincif 
di Terraferma. eccetto le strade reali la più parte compiute ~otto 
il dominio francese, non esiste un'opera di cui il Governo po3sa 
farsi vanto. Assai peggio nell'isola, dove le provincie non sono 
tra loro, nè tutte alla capitale, riunite per una rete di strade, 
per lo che al f8l)5 decretavasi di darsene la costruzione ad 
una società che ne riterrebbe poscia per alquanti anni il mono­
polio. 

Sotto il dispotismo furon pubblicate, dal marchese di Pietra­
catella, indi presidente dei mini~tri di rt• Ferdinando , alenne 
Considerazioni sulle pubbliche opere in Napoli, libro di molto pregio, 
cui tenne dietro 011 altro di minor mole ma del pari importante, 
di Pietro Lanza Principe di Scordia, Sulle pubbliche opere della 
Sicilia. Bisognerebbe lo spazio d'un grosso volume ptlr ripetert 
i fatti raccolti dai due scrittori , uomini al certo non imputabili 
di demagogia, i quali provano i gravi ed esiziali danni dell'ac­
centramento in questa parte delll'amministrazione. • Le opere , 
• dichiara il Pietracatella, fatte dalla -Direzione generale pre-
• sentano quasi in tutto gravissimi djfetti, e non han corrisposto 
• all'oggetto d,ella loro destinazione , e quasi sempre banno Ull 

» eccesso di spesa dill 50 al 40 per cento (2). • 

XIII. 

Ed or eccomi ad un argomento di più grave interesse : la 
Cbiesa e la Scuola. Il governo, che tanto manomette gl'interessi 
materiali, incateRa altresì e tormenta gli spiriti; affinchè non si 
levino contro di lui. Giammai fu visto un pMse, in cui la politica 
sia tiranna delle intelligenze, come nei dominii di casa Borbone 

(t) Cours complet- d'économie politique-pratique, Bruxelles 183?. L. IJl 
pa~. 410. 

{l) Opera citat!l nel testo, pag. ti~. 
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Nei confessionali e nei ginnasii, nell'infanzia e al letto di morte, 
l'autorità, sotto veste di prete o d'istitutore, s'insinua nel cuore 

del cittadino e lo signore~;gia, e quando non giunge a far di lui 
uno schiavo, lo molesta ed opprime. 

Nelle due Sicilie esi~tono i02 tra arcivescovi e vescovi , iO 

prelati senza diocesi e 6 \'icarii generali, che vi tiene la Santa 
Sede, per alcuni luoghi della frontiera, i quali fan parte di diocesi 
dello stato romano. Ogni comune ha per lo meno un parroco 
col suo clero; in Napoli ve ne sono lJ.2, in Palermo H,, in pro­
porzione nelle altre città vescovili. Bisogna aggiunger poi i capi­
toli che si compongono, in Napoli di 51 canonici, di ilO collegiali 

e di 20 cappellani: in Palermo di 25 canonici e di ll2 beneficiati, 
altrove di circa 50 canonici e beneficiati. Puossi anco ritenere 
che nei varii comuni del regno siano sparse ~000 collegiale, la 

più piccola di dieci prebendarii (i) e 28 ordini religiosi , nei 
quali sono arruolati più di 50,000 frati (~) tutti riuniti, senza 
contarvi le monache, le quali sono a un di presso quanto i 

frati, la Chiesa ha sicuramente al suo servizio Ila 70,000 indivi­
dui (5). 

(l) Oltre il Capitolo della cattedrale, sono in Napoli la collegiata di San 

Giovanni Maggiore con quattordici canonici e sedici eLdomadarii, e la real 

cappella palatina con Ufl arcivescovo alla testa, undici cappellani di ca­

mera, venti cappdlam straordinari, un cappellano straordinario onorario, 

il segretario ed il cancelliere della cappellania, ed il segretario del clero: 

in Palermo la collegiata di Monte Pcllegrinù con un preposto, un decano 

e cinque colleyiali; quella della rea! Chiesa della Magione con nove collegiali 
ordinarii, quattro soprannumerarii ed otto secondarii; la rea! cappella 

palatina con un vicario generale, del cappellano maggiore del regno, do­

dici canonici, quindici beneficiati, Il segretario ed jJ cancelliere. 

(2) Secondo una statistica ufficiale, pubblicata in Palermo fin dal 1836, 

Ja quale offre vnrie lacune, gli ecclesiastici regolari al 183:! erano in Si­

cilia 7:196. Ammettendo, come base, che questa cifra rappresenti il qnarto 

dei frati del rt>gno, essendo il quarto la proporzione ritenuta <hl go­

>erno in tutti i suoi calcoli nei rapporti morali ed economici dei due 

paesi, ma che nella specie è al disotto dal vero, perchè le prelature, i 

vescovatl, le collegiate ed i c8pitoli dell'Isola sono il sesto di quelli di 

tutlo il Regno- si può francamente asserire che questi godenti oziosi 

siano piil di 30,000. 
,~3) Secondo il foglio mensile L'Eco di Savonarula, fascicolo d'ottobre e 

novembre 1852, pag. 174, il numero <lei preti e frati nelle Due S1cilte 

!'arebbe 100,000, e delle monache 4;:i,OUO. 

20 
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Questi battaglioni di militi in sottana, a cui il popolo è forzato 
dare grassi stipendi per la salute delle anime, non :-;i limitano a 
recitar preghiere e cantar benedizioni, ma giusta la logica della 
loro istituzione lavorano a mantenervi l'impero del cattolicismo 
e della monarchia, a scoprirne i nemici, a provocar contro questi 
i fulmini del cielo e della terra (t). Nelle provincie di terraferma 
procedono sotto l'aL".ione combinata del re e del papa; in Sicilia 
sotto l'immeàiata azione del re, il quale, essendo legnto aposto­
lico in forza della bolla di Urbano II , ne dispone ad arbitrio 
siccome fa d'ogni subalterno, talchè essi risentono della buona o 
cattiva fortuna serbata al mondo ufficiale (2). 

Il chierico è potente in quel paese, non essendovi famiglia in 
cui non eserciti un dominio. Egli penetra nei palazzi dei ricchi 
come un direttore spirituale e ne regola le opinioni , mentre 
chiama a se il popolo nei tempii o nelle piazze; facendo la vista 
d'istruirlo nelle mas.sime del vangelo si stcdia a renderlo osse­
quioso, o a\men rassegnato alla tirannide. Bisognerebbe visitare 
i comuni del regno per conoscere quanto valgan colà un prete 
ed un frate. l governi di tutti i tempi ne han seutito l'impor­
tanza e ne han ricercato l'appoggio; e, se il dispotismo si sostiene 
nelle due capitali sui P. Baccher ed i P. Orceri e nelle provin-

(f) Credo adempiere ad un atto di giustizia, notando che negli ultimi ri­
volgimenti ci furono onorevoli eccezioni nel clero regolare e secolare del 
regno. Due venerandi sacerdoti hanno figurato in Napoli nel celehre processo 
del 15 maggio. In Sicilia parecchi abati e priori dell'ordine di S. Bene­
detto furono spogliati della loro dignità; molti monaci interdetti del di­
ritto di votazione nelle assemblee della propria comunità, ed alcuni tolti 
dai loro conventi e confinati entro chiostri in cui si stenta la vita, e 
l'aere n'è micidwle. Non pochi frati e preti sono nelle galere ed in esi­
glio, ed in questi giorni un frate cappuccino moriva sol.to le battiture 
fattegli soiTrire perchè confessasse il realo di maestà di cui l'imputa­
vano. 

(2) AIIJ restaurazione dei Borboni era giudice del Tribunale dell' Apo· 
stolica Lepzione monsignor nomenico Cilluffo, arcivescovo di Odana. Ei 
fu destituito perchè al 18~8. qua:e abate di Santa Maria di Terrana, era 
stato alla Camera dei p~ri, e aveva volato per la decadenza della H>c­
chia dinastia e per la scelta di un nuovo re. Fn nominato in sua vece 
monsignor Diego Pianeta che, pei rigori contro il clero, in Palermo é 
chiamato il ma11iscalco dei preti. Tremendo bisticcio! e pel senso lette­
rale della parola, e perchè Maniscalco è il nome di famrglia dell'altuale 
diruttore dt poltzia. 
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cie sui gesuiti ed i redentorisli, la libertà dovetl.e ricorrere al 
canonico Pellicano ed al P. L. Cicero. !\1i si direbbe che la chiesa 
ed il trono, per gli f'Ccessi dci loro capi , abbian perduto d'in­
fluenza in questi ultimi anni. Ciò è purtroppo vero , ma è del 
pari ìndubilabile che nelle Due S!cilie non è venuta meno la fede 
nel principio religioso, e che l'odio agli uomini che lo rappresen­
tano non si è potuto estendere al cattolicismo. Questa fede vi 
è viva, e lo sarà finchè le infime classi dcìla sociel~t restér~nno 
sepolte nell'ignoranza; e quando la fede dura, la chiesa ed il 
trono avran su ehe conlare. cd il prete ed il frate come abusare 
delle moltitudini. 

Al t8la8 ebbi a notare un fatto , che qui cade a proposito 
narrare a conforto della mia opinione. La popolazione di Palermo, 
nelle memorande lotte del gennaio assai generosa coi soldati re­
gii, appena vincitrice, non perdonò agli agenti della polizia , la 
cui ferocia non è il momento che io ricordi. Essa fece dei birri 
quante ecatombe potè, credendo così estinguere la radice cd il 
sostegno del dispotismo: al che il governo provvisorio, il quale 
rifuggi\,a dal sangue, usò tutti i modi che furono in lui per pre­
venire e contenere le stragi, e quando ebbe provato non esser 
bastevoli i suoi consigli e le sue ordinanze, richiese l'opera dei 
sacerdoti. Preti e frati percorsero allora le strad(l delle città, e 
a nome d'un Dio d'amore e di mansuetudine di~>armarono del 
giusto sdegno quelle mas.se agitate e rese indipendenti pei ro­
vesci del precedente regime. Il Borbone ebbe certo a sperare da 
tal successo, che gli rivelava non interamente distrutte le istitu­
zioni monarchiche, e facile in Sicilia la ricostruzione del trono, 
che il popolo aveva gettato in brani, ludibrio dei venti, dalle fine­
stre del palazzo reale ! 

XIV. 

Il clero sì è infeudata la pubblica istruzione. Sovraìnten­
dono alla stessa in N3poli ìl Consiglio generale, in Palermo una 
commissione, di cui il presidente e la m<lggioranza dei mem­
bri ordinariamente appartengono alla chiesa e sono suoi affiliati. 
Dipendono, nei clominii al di qua del Faro òal Consiglio generale, 
in quèlli al di là dalla Commissione, le ut~iversità degli studi , i 
licei , i collegi , le scuole pubbliche e private, le acc<HJemie, i 
ginnasii, qualunque casa destinata all'educazione fld all'insegna-
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mento (t). Sono istituite allo stesso oggetto altre 22 commis­
sioni provinciali , ciascuna di tre membri nominati dal re , due 
dei qu!li costantemente sono preti. 

Quattro università di studi sono nel reame. Eccetto in Catania, 
dove il capo del consiglio universitario è il presidente della Gran 
Cort~ civile della Valle, in Napoli, Palermo e Messina è un frate 
o un prete. Sono della stessa fazione 1 prefetti per la disciplina 
della scolaresca. 

Vi sono 6 licei, 22 collegi. 26 scuole secondarie, due scuole 
pPr i sordi-muti, due lancastriane, in tutto 9ft istituti. Nella più 
parte di questi comandano i gesuiti e gli scalopii; in quelli pu­
ramente secolari i rettori ed i prefetti sono sempre ecclesias­
tici, altresì un buon numero di professori. 

Ogni diocesi ha il suo seminario, ogni comune una scuola pri­
maria. Non avvien mai cl1e nel seminario e nella scuola prìma­
ria ~ìa permesso ad un laico d'insegnare. Il chierico è convinta 
che colà spetti soltanto a lui il dominio, ed eleva delle barriere 
iAsormontabili perchè nissun estranio osi penetrarvi. 

Questo sistema, che abbandona ai neri l'impero sulle giovani 
menti del paese, ebbe maggiore sviluppo con due decreti regii di 
non lontana data. Jl primo di questi decreti dichiara che ogni 
arcivescovo e vescovo è l'ispettore nato dei collegi, dei licei, de­
gl'istituti è d'ogni scuola della sua diocesi, in ciò che nella scienza 
e nella disciplina si riferisce alla religione e alla morale ( 2 ). Nel 
secondo si dà ai vescovi la direzione dell'insegnamento prima­
rio ( 3 ). 

Al t 8lt9, l'anno dei rovesci d'ogni libertà, il cattolicismo fece 
straordinarie conquiste sulla scienza. Nell'ottobre si sanzionava: do­
ver i libri, dei quali si farà uso nei collegi, nei licei, e nelle scuole 
pubbliche e private, essere approvati dai vescovi e dal Consiglio 
generale di pubblica istruzione; pena la destituzione ai maestri che 
contravvenissero a tale ordine, e l'espulsione dalla scuola ai giovani 
che tenesser libri contrari alla morale e alla disciplina (Et). Un 
altro decreto soggiungcva: nessuno poter essere aulorizzato a dar 

(l) Decreti regit dci l~ settembre 182:2 e del 28 giugno 1849. 
(2) Decret<J re11io del 18 giugno 18't9, art. -L 
(3) IJeCieto regio del IO gennaiO 18~3. 
(-i) Oecteto re3io Jel ~'ottobre 18~~. 
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lezioni d'una scienza, d'una lingua, d'un'arte bella senza aver 
prima subìto un esame in iscritto sul grande catechismo della dot­
trina cristiana innanzi la facoltà teologica dell'università (t). 

Nè l'affare andò qui finito. Lo spirito di paura e di malizia ha 
talmente occupato Panimo del legislatore, eh'egli ha voluto sin­
anco determinare l'università, il liceo, il collegio, in cui i cittadini 
delle varie provincie possano andare. Tale disposizione, applicata 
per la prima volta alla Sicilia, rendevasi poscia obbligatoria 11el 
continente, e riceveva complemento da un'ordinanla che istituisce 
in ogni città, dov'è frequenza di scolari, una commessione disci­
plinare, la quale si compone di quattro preti e d'un commissa­
rio di polizia ( 2 ). Questa commessione ha un ufficio di sorve­
glianza e di censura: i doveri che hanno innanzi ad t1SSa , gli 
scolari , i maestri e i direttori d'istituti , son tali che meritano 
uno speciale ricordo. 

Ogni scolaro dovrà ascriversi ad una congregazione spirituale, 
e recarvisi la domenica e le altre feste: senza la prova di tale 
ascrizione non potrà ottenere dalla polizia il permesso di sog­
giornare nel luogo indicato alla sua istruzione. Al principio del 
mese è tenuto presentart- alla commessione disciplinare due at­
testati, l'uno d'essere stato alla congregazione nei giorni prescritti; 
l'altro , d'aver frequentato, fatte conferenze e Lra\lo giovamento 
dalle lezioni del suo maestro. L'assistere alla rongregazione, almeno 
fra otto mesi, è imposto a lui come condizione perchè sia ammesso 
ai gradi accademici. -Negl'istituti e nelle scuole private è dei 
direttori Pobbligo di condurre alla congregazione gli alunni mag­
giori d'anni f O 1 e di presentarne l'attestato alla cornmessione: 
verrebber chiusi g\' istituti e le scuole a coloro che contrav­
venissero a tale precetto. Spetta poi alla commessione , osser­
vando mancanze , o conoscendo la mala condotta dì qualche 
studente, la prima volta avvertirlo, la seconda volta fame rap­
porto al consiglio g~:merale di pubblica istruzione, che lo esclu­
derà dall'istituto, e non essendo nativo della città in cui risiede, 
lo rimanderà al proprio comune per mezzo degli agenti della 
polizia. 

(l) Decreto regio del 21 ottobre 1849. 
(2) Ordinanza del 6 novembre 1849, emanata tbl mtnlsLro d'istruzione 

pubblica coll'approvazione di sua m11est~. 
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Questa plumbea pedagogia non ~i limita agli scolari, ma penetra 
del pari nel privato ritiro dell'amico della scienza. Il Consiglio 
generale di Napoli e la commessione dì pnbblìca istruzione di 
Sicilia, a cui è affidata una parte della censura preventiva della 
stampa , stendono la lista dei libri e dei fogli da proscriversi e 
di quelli da non potersi tenere e leggere senza licenza. Il citta­
dino che possedesse un libro o un foglio condannalo , sarebbe 
punito di reclu"ione e d'una multa dai oO ai 2000 dncati (1). 

Io non farò l'esame dei metodi decretati per l'insegnamento, 
che nissuno potrebbe immutarc anco nei privati stabilimenti. 
Quello che importa sapere si è che lo scopo, a cui han mirato 
i Borboni colle loro leggi, è abbastanza palese e l'hanno rag­
giunto. Nelle Uue Sicilie, dove non è permesso leggere che sol­
tanto i giornali del governo e i !ihri da esso purgati o riputati 
innocui , di studiare nei luoglti , colle norme e sotto la sorve­
glianza dell'autorità, di non ricfvero altre ispirazioni che quelle 
della chiesa cattolica, l'istruzione popolare è aNcora un desiderio, 
e il culto della scienza uno sforzo di privati cittadini. Nelle 
provincie, in cui t'istruzione è meglio diffusa, i\ numero di quelli 
che san leggere in rapporlo agli abitanti è d' i sovra 88, men­
trfl nella Lombardia, sgovernata dall'Austria, è d' l sovra l i. 

xv. 

Si è parlato con molto favore dei coùici della monarchia na­
potitana. Per lodarli, il fanatismo e l'ipocrisia hanno esaurito il 
vocabolario dell'adulazione. Ultimamente un impiegato regio li 
chiamava • il più bei lavoro della ragione e della saggezza d'un 
angelo illuminato (2) ». 

Veramente ignoro come si possa dir tanto di leggi, che rico­
noscono il Libro d'oro della nobiltà, che impl)ngono doversi il 
matrimonio celebrare giusta la regola del Concilio di Trento, e 
che disseppellendo i maggioraschi secondano la ricostruzione delle 
grandi proprietà e l01 trasmissione di queste pèr ordine dì primo-

(l) Decreto regio del 7 maggio 1827, art. 9. 
(2) Coup d'rei l sur la siluation de la Si cile, iibro sl:~mpa lo dal cav. Pittro 

Ulloa, solto il pseudonimo di P. C. E. Karedon, colla data di Genève 1850~ 
pag. 62. 
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geniù.lra ( l). Es~e leggi han riprodotto con altre iorrne e sotto 
altri 11omi il privilegio dei fori soppresso col feudalismo, e han 
decrettto di punirsi criminalmente, se estranio al colpevole, colui 
che om~tte di far la spia nei reati di muestà, e se coniuge, ascen­
dente, ascendente, fratello, sorella, affine negli sles::;i gradi, d'es­
sere obl:ligato a dar sicurlii di sua buona condotta per un periodo 
dai tre ai 10 anni ( 2 ). So r.be silfatti vizii siano radicati altresì in 
tutti gli ;tali europei rotti a principe, o che nel resto d'Italia 
si stia in peggior condizione; ma questo non è un fatto pcrcbè 
l' opinione pubblica debba cedere al pregiudizio di lodi imme­
ritate. 

Il privihgio dei fòri , siccome dissi , è ristabilito , e nella 
nno\'a org<nizzazione non solo è il cangiamento appo:·tato al 
sistema anti~o : oggi il favore giammai è pei sudditi , sempre 
pel re, il qu,le nei giudizii·preferisce la magistratura che meglio 
conviene a' swi interessi. Su tali basi esistono nelle Due Sicilie 
cinque fòri: 'ordinario, l'amrr.iHistrativo, il politico, il militare, 
l'ecclesiastico. Ciascuno ha i suoi giudici, i suoi riti, le norme 
speciali di co.zione. 

Il fòro ordi1ario stando alle leggi organiche, è istituito per la 
giustizia civilec la penale (5). Tuttavia, per un'eccezione che 
distrugge la rn;ola , nel civile non sono di sua competenza le 
liti che direttatente o indirettamente interessino l'amministra­
zione dello Stai>, le quistioni sulla validità del matrimonio e le 
materie beneflcitli : nel penale son da osso distratti i reati che 
pur da \ungi ccpiscono la Corto o il Governo (fl). Il fr>ro or­
dinario. in cui son giui]ici tutti di nomina rt'gia, amovibili a 
volontà di un ninistro, facili ad essere corrotti cogli onori e le 
promozioni, non gode sempre la fiducia del potere nelle cose 
che toccano all'eistenza della monarchia ; giammai la fiducia del 
Papa nelle contwersie la cui pubblicità porterebbe un colpo mor-

(t) Art. !:H6, 952,156 e 67 del Codice, parte prima. 
(2) Art. \44, 145, ~6 e 31 del Cod1ce, parte seconda. 
(3) Arl. 1° delle Lcrgi del 29 maggio 1817, e del 7 giugno 1819. 
(4) Legge del 21 1arzo 1817, art. 3; leggi civili art. 1~1; Concordato 

colla Santa Sede del16 febbraio 1818; legge del 30 settembre 1839, 
art. 4; decreti del 3l agosto 1821 e del 6 marzo f83i; rescritti del 27 
febbraio 1826 e del 2 settembre 1846; ordinanze del 5 agosto 1822, del 
f!l maggio 1849 e def28 gennaio 1850. 
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tale al cattolicismo • e in que-lla che per un avanzo. dell' an~ica 
servitù lo Stato abbandona agli arbitrii della Chiesa. 

Se un impiegato reclamasse ~ spesso per private mire, !ver il 
demanio pubblico dei diritti sul podere d'un cittadino, ciè sareb­
be bastevoie perchè il governo facesse decidere il duobio da 
gente sua, la quale tosto e con brevi procedure aggiudicherebbe 
il podere allo Stato. Se un intendente o un comandane dell'e­
Sèrcito impugnasse la validità d'un contratto, o non f•sse con­
tento dell'esecuzione d'opere pubbliche date ad appaLo , spet­
terebbe il decidervi ai giudici dell'amministrazione, tllora pre­
sieduti dall'intendente , che ha promosso o fatto rromuovere 
l'azione ( 1 ). Lo stesso avverrebbe , se un suddito ;i lagnasse 
dell'ingiusta ripartizione di qualche tassa, o sorgesse lite tra lui 
e il percettore delle imposte sulla riscossione di qwste (2). La 
monarchia in casi simili non vuoi subire la Jpgge :omune , nè 
rimettersi a magistrati, che comunque ligii han seapre le abitu­
dini delle forme e il sembiante della giustizia, ultimoomaggio, nei 
paesi schiavi, reso alla virtù dal vizio trionfante. 

Questo principio di parzialità è applicato con naggior ri~ore 
nelle cause puramente politicile. Se an birro o ura spia sentis­
sero profferir parola, che Ior0 parrebbe un'ingiuri; al re, l'impu­
tato verrebbe tradotto innanzi l'autorità di polizia oe il punirebbe 
ad arbitrio (5). Se un borghese pronunziasse un ootto, una frase 
contro un soldato, sarebbe soggetto ad una cornaissione, com­
posta d'un colonnello, d'un giudice criminale edel capo della 
polizia della città , la quale senza alcun rito ' subitamente il 
condannerebbe alla pena del bastone e sino a .re anni di pri­
gionia o re legazione (lt ). La pena del bastone filo a 100 colpi , 
e la prigionia fino a tre mesi, agl'imputati di trbar con grida o 
fischi la calma sepolcrale imposta al paese, vengmo inflitte da tre 
comm;ssari di polizia, collegialmente riuniti, in lapoli e Palermo; 
dal comandante la gfndarmeria , dal giudice struttore e dalla 
prima autorità amministrativa, nei capoluoghi li prov!ncia e di 

(l) Legge del 21 marzo 1817, art. 8 e lO. 
(2) lvi, art. 1 ~. 
(3} Rescrilto Ilei 27 Cebbraio ~822. 
(4) Rescritti del 29 marzo 1826, del 1!) :rebbraio1827, del !) genn1io 

1833. del ::!0 febbraio 1836. Jel .:ti fehbraio e rlell mar1.o 1816. 
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distretto (l). Finalmente il procurator generale crimiaale , il 
comandante militare e l'intendente della provincia han facoltà 
di proscrivere dalla società, e di decretare che da chtunque possa 
impunemente essere ucciso un individuo, incolpato di far parte 
di bande armate, le quali percorressero la campagna· ( 2 ). 

Dal t820 sino al giorno d'oggi sono stati assai rari i giudizi 
pronunziati nel foro ordinario per insurrezioni) complotti ed altri 
attentati contro al principato. Al t828 Delcarretto va a Bosco, 
~O generosi sono fucilati , a2 condannati all'ergastolo per sen­
tenza d'un Consiglio di guerra da lui composto; il comune date 
alle §amme e spianato. Al 1857 lo stesso uomo corre in Sicilia, 
e 25 vittime sono immolate in Siracusa, 8 in Catania; di suo or­
dine i Consigli di guerra fanno il giro dell'isola, ed in ogni co­
mune, sospetto d'aver partecipato ai movimenti del luglio, spar­
gono sangue e cacciano i migliori cittadini in galera. Uguale 
missione, nel medesimo anno, va a compiere in Cosenza l'in­
tend('nte Deliguori, al 18tH in Aquila il genera\ Casella, piu 
tardi in Messina il generai Landi ed in Reggio il generai Nun­
ziante. Così furon morti in marzo i 844 , di polvere e piombo, 
sette Calabri, e nel luglio i Bandiera con cinque loro compagni; 
così son caduti, il 6 settembre 1847, Antonio Moraàito, giovane 
.a l 7 anni~ il cui cadavere rimase parecchie ore insepolto sulla 
pubblica strada a terrore dei superstiti, e poco tempo dopo altri 
otto in Reggio e Gerace. Al t8ì>O all'arbitrio si volle aggiunger 
la derisione: Satriano il 28 gennaio comandò alla Corte marziale 
in Palerme che facesse scannare sei giovani innocenti, veri capri 
emissarii per un movimento popolare del giorno precedente; dopo 
questo iniquo sacrifizio dispose che su quel fatto s'istruisse un 
regolare processo nel foro ordinario. La Corte, che: quindi il 22 
agosto ebbe ad emettere il suo giudizio , Mn trovò uè cospira­
zione, nè attentato dagli elementi, con molta arte raccolti in tre 
grossi volumi da un commissario di polizia. 

Il foro ordinario ha giudici in tutti i luoghi, e nella sfera della 
sua giurisdizione non manca di magistrati eccezionali: son dessi i 
tribunali di commercio e i giudici dei dazi indiretti, e nel penale 

(1) Ordinanza del 5 agosto 1822 e rescritti del 21 mano t826 e 24 
~Uembre 1846. 

(2) Decreto regio del 30 agosto 1821, art. 5 ed 8. 
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le Corti speciali, le quali negli ultimi quattro anni han superato 
in infamia le Corti prevostali di Francia. Il foro amministrativo 
ha in ogni p'rovincia un Consiglio d'intendenza, da cui si fa ap­
pello , nel continente a\la gran Corte dei conti di Napoli, nel­
l'Isola alla gran Corte dei conti di Palermo : da queste Corti si 
può ricorrere all'una o all'altra Consulta dei reali dominii. Il foro 
ecclesiastico ha le curie vescovili, le metropolitane, e per Sici­
lia il tribunale dell'apostolica legazione, presso il quale ha ter­
mine ogni lite. Ho notato dove e come sia costituito il foro 
politico; il militare ha giudici stabili pei reati che si commettono 
dagl'individui dell'esercito e della flotta, improvvisati all'occasione 
quando debba n punire reati di ·Maestà (f). 

Il foro ordinario ha un centro direttivo nella cassazione, l'am­
ministrativo nel re, l'ecclesiastico nel papa, nissuno gli allri fori 
i quali àecidono senza appello. Se vi ha quistione di competenza 
tra un giudice ordinario e un tribunale amministrativo, è la Con­
sulta di Stato che la dirime, cioè il governo stesso che vi è in­
teressato; se la quistione è tra il giudice ordinario e il militare, 
si ricorre in cassazione. 1\la la cassazione, tanto nei dominii al di 
qua del Faro, quanto ne~dominii al di là) in qnesto caso è impo­
tente e fa sempre un umilissimo ufficio. Essa è, per valermi d'un 
felice concetto d'un altissimo ingegno, la greffe d'enregistrement 
des conseils de guerre! 

XVI. 

Dopo il fin qui detto parrebbe che l'organismo d'un regime 
assoluto fosse completo, e ch{'l la monarchia non avesse biso­
gno d'altri ordegni in quel lavoro di tormenti, che si chiama 
amministrazione. Tuttavia ci sono ancora la polizia e H militare, 
cioè il sospetto e lo stato d'assedio elevati a sistema di go­
verno. 

Capi della polizia sono due direttori, l'ono in Napoli e l'altro 
in Sicilia. Sono loro subalterni: nella rispettivà capitale un pre­
fetto, tanti commissari qt1anti sono i quartieri, un centinaio d'i­
spettori e un numero ni cancellieri e vice~cancellieri proporzionato 
alla bisogna; nella provincia l'intendente; nel distretto il sotLin-

(t) Ordinanza di piazza del 26 gennaio 183l. art. t33. 
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tendente; nel comune il sindaco (t). Vari comuni, come Portici, 
Capodimonte, Aversa, Capua, llolo di Gaeta e 1\lonreale, predi­
letti del re per sua residenzaJ o sospetti pm· l'indol~ particolare 
degli abitanti , hanno uffici speciali di polizia; altri otto ultimi 
sono alla frontiera; 20 commissari, 6i ispettori e 715 cancellieri 
sono al comando degl'intendenti e dei sottintendenti; due o più 
commissari, nel ministero in Napoli e nella direzione in Palermo, 
servono alle missioni straordinarie e per gli affari che in quei 
dicasteri si vorrebber trattare senza il ~oncorso dei funzionari 
stabiliti in ogni citti1 ( 2 ). In tutto sono incaricati in questo ramo 
sul territorio della monarchia, 5281t agenti. 

La polizia tiene a'suoi ordini più di 90000 uomini armati, un indi­
viduo su iOO abitanti. Questa forza si compone di 8000 gendarmi; 
dei birri, dpstinati "in Napoli, Palermo, Catania e Messina, i quali 
giusta i decreti organici dovrebbero essere 288, ma dopo gli ultimi 
avvenimenti son di molto cresciuti; di ltO a 200 guardie urbane 
in ogni comune, in cui ordinariamente non risiede alcun distac­
camento di gendarmeria o altro corpo militare; e di 776 soldati 
d'armi , sovrappiù delle truppe tenute Bei distretti della Sicilia, 
masnadieri in regal div.isa, raccolti in 2ft bande irregolari, che 
dandos1 ad ogni infamia sfuggono alla punizione dei vecchi reati, 
e seguono sotto la guarentigia del potere negli assassinii e nei 
furti. 

Una massa così smisurata di sgherri compie a meravi!-!;lia il 
suo mestiere nei tempi normali; diviene feroce, e in alcune pro­
vincie persegue i liberali collo stesso ardore onde nell'America 
si va alla caccia dei negri , . quando il popolo già insorto ricade 
sotto il basto dell'autorità; tentenna e alfin si scioglie, se trion­
fando la rivoluzione venga stabilito un nuovo ordine di cose. 
Pertanto le stan dietro, imponente sussidio, i 15000 svizzeri e 
gli altri 80000 soldati dell'esercito, che nell'ultimo quinquennio 
hanno così ben corrisposto all'esigenza della dinastia. 

La polizia, secondo la sua primitiva istituzione, non dovrebbe 
che sorvegliare e prevenire. Questo ufficio di prudenza e di senno 

(1) Decreti regii del t6 giugno 182-1, del 29 luglio del 6 novembre e 
del t 9 dicembre 1838, del 1 o dicembre t 839, del 27 settembre 1849, e 
del -6 novembre 1852; rescritlo del 3 novembre 1840. 

(2) DeC!reto regio del 16 giugno 182<1, e sovraue risoluzioni del 21 
ottobre 182i, del 4 dicembre 4826 e del 26 luglio 1828. 
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pratico, che nissun governo ha saput.o organizzare senza .cader 
nell'arbitrio, e che i popoli liberi han voluto abolire in memo­
ria delle iniquità che ne avevan sofferto, nell'Italia ·meridionale 
è superiore a tutti i poteri , è l'incubo che pesa sul corpo so­
ciale. Nell'amministrazione, prima che si emetta alcun decreto, 
la polizia deve esserne intesa; nel paese essa ha il diritto d'in­
l'adere il privato domicilio, ingerirsi nei fatti altrui, imporre ar­
bitramenti, sospendere e rifar giudizi, precorrendo così l'azione 
delle leggi e spesso calp6standole sotto pretesto d~antivenirne la 
violazione. 

Le caricho dello Stato son tutte a disposizione della polizia. 
Nei vari dicasteri nissuno potrebbe esser nominato o promosso 
ad un posto, se il commendatore Mazza in Napoli e il commen­
datore Maniscalco in Sicilia non fossero stati interpellati o si 
opponessero. Ci vuole il placet di questi signori , perchè siano 
scelti i sindaci dei comuni e i membri dei consigli di provincia 
e di distretto, gl'intendenti ed i sottintendenti , i vescovi e gli 
arcivescovi, i ministri e i consultori di Stato, i giudici dei tri­
bunali e i consiglieri della gran Corte dei conti. Sui giudici di 
circondario poi i due direttori esercitano un maggior dominio, 
perchè in ogni provincia la prima autorità di polizia fa parte 
della commissione censoria stabilita per sorvegliare codesta plebe 
della magistratura ed avvisare se alcun individuo della stessa 
meriti d'esser mantenuto in ufficio (l). 

La polizia è da per tutto: nelle feste e nei mercati, ne' teatri 
e nelle borse di commercio , nelle adunanze scientifiche e nelle 
riunioni di popolo, negli uditori di giustizia e nei santuari della 
religione. Essa vuol saper d'ogni cosa e pe.rò nulla può esser 
fatto senza il suo permesso. La censura dei giornali, e degli opu­
scoli, dei drammi da porsi in scena e degli spettacoli, è in suo 
monopolio. Non è paga di sorvegliare le donne pubbliche e le 
case da giuoco, ma, scendendo nei penetrati domestici, vuoi cor­
reggerne i costumi, onde con pubbliche punizioni fa noti al paese 
quegli atti che altrimenti resterebbero innosservati (~).Al f8~a 
l'arcivescovo di Manfredonia lagnavasi che nella sua diocesi, 

(l) Istruzione del 1.• aprile 1822 e sovrane risoluzioni del 14 luglio 
1828 e del 27 maggio 1840. 

(2) Rescritto del 17 luglio t8i0. 
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colle prediche e gli esercizi spirituali, egli non aveva potuto ot­
tenere che cessassero le bestemmie e i concubinati. Allora il re 
ordinava alle autorità ecclesiastiche che , qualora i loro mezzi 
fossero inefficaci , consegnassero i peccatori alla polizia eh~ li 
metterebbe al dovere (t). 

La polizia inquisisce, fruga. spia, imprigioaa , esilia, deporta 
senza decreto di tribunale ; spesso facendosi superiore alla giu­
stizia, vieta la liberazione d'un individuo, che dal tribunale non 
fu trovato colpevole d'alcun reato, o che ha espiato la pena a lui 
stata inflitta. QuPsta misura, con francese vocabolo detta empara 
( s'empare1·, impadronirsi) f11 da prima ordinata contro gl'impu­
tati per reità t!i Stato, riuAioni settarie t~d ogni atto tendente a 
turbare la pubblica tranquillità; poscia fu estesa contro gl'impu­
tati di qualunque genere. In un rescritto emanato da Palermo il 
re ingiungeva alle autorità giudiziarie che mettessero nelle mani 
della polizia i prevenuti, contro i quali dal procesBo non risul­
tassero tali prove da poter in linea giuridica esser puniti. La 
polizia, secondo i casi, può a questi infelici applicare anco delle 
pene criminali ( 2 ). 

XVII. 

Il reame è ripartito in due comandi generali : quello 8i terra­
ferma si compone di sette divisioni m1litari, di tre quello di 
Sicilia. Inoltre. in ciascuna delle 22 provincie e delle ::10 piazze 
militari, vi ha un comando speciale. 

Ogni comandante ha una polizia sugl'individui dell'esercito, sugli 
abitanti del luogo circoscritto al suo impero, e su gli stranieri 
che ar~ivino e possano dimorartri. A tale oggetto funzionari ci­
vili devono apprestargli le notizie aecessarie e dipenderne per 
tutto ciò che ai medesimi venisse rirhiesto ( 5 ). 

Nissuno spettacolo) nè riunione di cittadini possono aver luogo 

(!) Re~critto del 14 dicembre 1825. 
(~) Rèscritti del 2~ luglio 1HI8, e dcll'8 agosto 1838, regolamento del 24 

maggio 1826, art. 11, e sovrane risoluzioni del 11 aprile 4829 e del 4 
novembre 1841. 

:3J Ordinanza di piazza del 26 gennaio 1831, art• 34, 52, 87 e !~8. 
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senza permesso del comandante. Ov' ei lo pensi, può vietarli e 
decretare che cessino (t). 

Quando, alla· djstanza di cinque giorni di marcia dalla piazza, 
avvengano assembramenti , o il re per misura di sicurezza lo 
creda opportuno, il territorio è dichiarato in istato di guerra, e 
ogni potere tace innanzi a quello del comandante ( 2 ). Sovente 
accade che questo regime non sembri abbastanza severo: allora 
uno o due generali sono investiti dell'Alter-Ego, cioè dell'onni­
potenza regia, e vanno a flagello delle provincie. Questi uomini 
sono superiori alle leggi: se it potessero , imporrebbero la loro 
volontà al creato ( 5 ). Direbbe il . profeta r,he innanzi a loro 
tremi la terra, il cielo si scrolli, il sole e la luna si oscurino, e 
le stelle sottraggano il loro splendore. Io ricorderò dei nostri 
tempi gl'incendi di tre grandi citta, due villaggi arsi e distrutti, 
le lotte civili divenute guerre da cannibali) gli odi privati su­
scitati sotto .il sembiante di òiscordie politiche, gli strangolamenti 
e le fucilazioni officiali in tutto il paese, turbate le ossa di ve­
nerati cadaveri ·e confuse in ignobili fosse, le carceri non bastare 
al numero dei prigionieri, i proscritti a migliaia, il popolo schiac­
ciato sotto il peso delle imposte , per opera di questi commis­
sari coll'Alter-Ego, eli questi feroci proconsoli, che nel lutto uni­
versale di c!:li essi sono origine si piacciono altresì d'insultare 
le famiglie derelitte imponendo danze e banchetti per festeggiare 
la restaurazione del trono e l'apoteosi dei loro padroni. 

XVIII. 

Tale è l' ordinamento politico delle Due Sicilie , tali ne sono 
gli effetti. Nell' esporli nulla ho messo del mio. I principii di 
cui codesto ordinamento s'informa li ho ritratti dalle leggi regie e 
dalle altre ordinanze del governo; la sua azione, dalla storia e 
dall'esame di fatti ormai divenuti celebri in Europa. 

Le Due Sicilie tengono col nome la divisione dei due brani 
d'Italia, abbandonati per convenzioni diplomatiche, al pasto doi 
Borboni. La monarchia non ha avuto la forza nè il genio di fon­
derle; sanzionando per l'una e l'altra popolazione l'unità della ti-

(l) L citato, art. 83 e 84. 
(2) L. citato, art. ~IO, ~t t, ~ 14. t t5, t t7, 13:.! e 133. 
(3) L. Cl lato, art. i l. 
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rannide e la federazione delle catene, ha formato due grandi 
prigioni e non uno Stato. Non è dato ai Borboni, a nissuno è dato 
dei principi pìù o meno stranieri, di strappare quella parte del 
territorio della patria nostra al regime arbitrario e di costituirne 
una potenza. Questo sarà lavoro della nazione, la f)Ua!t} - nò il 
giorno è lonta:10 - raccogliendo le affrante membra si rizzerà 
gigante dal sepolcro in cui i despoti l'han richiusa, e dopo aver 
abbaWJto i nemici darà leggi a sè stessa. Allora le Due Sicilie spa­
riranno a l' llalia sarà. 
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Le sue frontiere sono più mariltime che terrestri, le sue coste 
hanno un'estensione di i 960 miglia geografiche bagnate dali' Adria· 
tico, dai rr.ari Ionio e Sicu'o, dal Tirreno o dal Ligustiro. O'tre 
a ciò le cost(> della Sicilia, della Sarùegna, della Corsica, df'ile 
isole di Malta, dell'Elba, e del Giglio somm~no esse pure a lt>'16 
miglb geografiche. Con tale rileva1:1te periferia marittima tutta 
guarnita di popoléltis~ime città, a detta ancho dì Napoleone il 
Grande, l'Italia è destinata ad essere, come lo fu altra voit<1, la 
dominatrice del ì\Jedilerraneo che gilt cl1iamavasi Lago llaliano; 
l'Italia può naturalmente dar alla vela un'armata dì 100 vascelli 
di linea e 120,000 espNlissimi marinari. 

I suoi porti principali sono Genova, la Spezia, Livorno, Civi­
tavecchia1 Napoli, Castellamart', Baia, Garta, Palermo, .Ml'ssina, 
Siracusa, Agosta, .Melazzo, Ancona, Veuezia, Trit•sle, Ho1i;,!no, 
Pola, gli Aranci, Porto Veccllio, S. Fiorenzo, la Valletta di Malta; 
fra i quali la Spezia, gli Aranci, Ga~tellamare, Siracusa, Pola, la 
Val\elta di Malla, Porto-Vecchio, devono nputarsi come porti 
militari, perc!Jè possono contc11erc un'armata in tutta sirurezza. 

I porti second.1ri dei mari Ligustico, Tirreno, Ionio ed Adria­
tico e quelli delle isole offrirebbero, ag!i italiani navigli, numerosi 
approdi ed in mar procelloso sicuri ricettì. 

La penisola abbonda di legname da costruzione sullo Alpi, 
sull'A pennino, nell'lslria· e neUe tre grandi isole che le apparten­
gono (i); abbonda di ferro nell'Isola d'Elbct, nella Sardegna, 
nel Parmeginno, nel Bresci3no e nel Bergama~ro; abbonda di ca­
napa nella valle del Po; abbonda di pece nelle Due Stcilie; il 
rame le polrl'bbo esser fornito dalla Toscana , dal Parrnegiano, 
dal Lombardo-Venelo. 

Ora se con elementi naturali così prod!giosi , il commrrcio 
interno potesse ristorarsi ed espdnrlersi colla cessazione delle do­
gane che frazionano il paese e arr•'Siano l'industria, tr,\\'ersata 
la penisola àa una rete di strade ferrate, da navigazioni fluviali 
e lacali, alte a rnellrre in sollecito contallo le eo~te òell'Adria­
tico a qt~elle del T1rreno imprimendo così a tutte le forze vive 
un libero movimento per cui ogni maniera ài commercio sia 

(l) L'i,wla di Corsica, òice M. Htrbin de Hai/e, nel suo memoriale amrni­
nislraiiV•) e slallslico ùelle foreste, è in pos~euo di fornire da u sola ai 
bisoyut de'la Marina Franrese. 

V!Cattt l'isola conta 2,000,000 d'alberi. 
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interno che esterno verrebbe ad ampliarsi e la nazionale ricr.l~ezza 
ad accrescùre; la forza navale può riesciro di grand'aiuto alla 
prosperità nazionale per i nuovi sbocchi all'esportazione , JWr la 
tutela dei transiti, per la garanzia dei mercati 8n i lìtli lontani. 

Difalli, dice Say, che se il commercio interno è un felice ali­
mento di costumatezza popolure , l'esterno è un granrle istru­
mento di civiltit: piìt polcntll della spada dei conquistatori, esso 
ha reso acces~ibili ai sentimenti dell'umanità gli indigr·ni delle 
coste piìt barbare cd inospit(lli , anzi ha incivilita quella stessa 
Ame:-ica , rhe le invasioni degli Spagnuc1li a\·evnno dqwedata, 
senza sp~ndcrvi la luce vitale dell'istruzione, oltro di ciò ii com­
mercio esterno ha propagati i gt>rmi dcil'istruzìone; introducen­
dovi ~c prC'zios~~ sue diramazioni, ove erano ignorale cd ovo im­
provvidaml•nte si lasciavano in abbandono. 

Al che si aggiunga, che il più poteule tra tutti i mezzi di co­
municazi,one, fu e sari1 sempre la navigazione marillima, essendo 
allre:;Ì quello i11 cui l'ingegno e l'ardimento umano si manife.;Lano 
nel modo il più laminoso. 

Senza il mare, che copre pii1 di due terzi della superficie del 
globo e che l<'ga tra di loro i continenti, le spose di produzione 
delle mercanzie originariamente provenienti da luoghi di tanta 
distanza, eccederebbero facilmente quell'utile che fL:bbono a noi 
proc<Jceìare; non potrebbero pìì1 divenire prodotti opportuni al 
nostro consumo; ogni commercio tra i dtffcrcnti pa<'si della terra 
addivcrrebbe difficile e quasi impossibi:1~; i negozianti perdereb­
bero i profitti che le loro indu::;lrie ed i loro c~:~pitali ora ritrag­
gono dal commercio marittimo: ed i popoli verrebbero a mancare 
dei mPzzi di cambio e di con::;umo che fanno gran parte della loro 
proprietà 11. 

In tulti i tempi il possesso dì una costa ~ul mare e la par­
tecipazione al commercio del mondo, fu considerata come essen­
ziale alla prosperità intern1:1 ed alla esterna potenza e g-rand~zza 
di uno Stato. La storia enumera molli Stati, di estensione limi­
tata, cominciando dai Fenici fino ai Vcnezi;mi ed :.~gli Olandesi, 
che arrivarono, mediante la navigazione cd il commercio di mare 
soltanto, ad un alto grado dì potenza e d'importanza politica; ma 
non parla di alcun Stato cullo, dw, senz'avere acce:-so proprio 
al mare, abbia conseguito alto sviluppo di ricchezza e di potenza. 
L'importanza del possesso di una co:ita crebbe a misura che l'in­
dustria si sviluppava a!Finterno <iella terraferma, cha abbisogna 
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di materie grl.'ggie forestiere, che porta in commercio nuovi pro­
dotti, Q che mo!lipli<~a i mezzi ed il desiderio di go'J(.•rne. Uno 
Sl<tlo, il tenitorio del quale non tocca il mare, ha h·gata la sua 
arlct ia, è fatto dipendt>nre dal paese, che gl'impedisce l'accesso al 
maJC che può imporgli lo condi7.ioni di accedervi; i\ suo com-. 
murcio , la sua industria ne sono impedite, gli è difficoltato dì 
venire in cotH:orrenz.a sul mercato del mondo. 

Tutte le nazioni dunque, che sono chiamato] ad agire nrl mondo 
politico e l economico sono astrctto, solto pena di decadimento, 
d'<1ggrandire la loro navigazione nazionale. 

AltrJ volta, lutto le quislioni im~rtnuti si risolvevano sul 
cor.tint>!1tt•. O~giuì vediamo mutarsi visibilrnent~ qupsta con~izione 
di co:w, il eammir1o stesso degli in~~rcssi e dcile idee tende evi­
dcnl('mrnt(' a diminuire le guerre continentali. Lo guerro couti­
nenlt~li diverranno dunque più rare, mentre'cllè>, al contrario, 
l'umore del llt•n ef.snrc che fcr;ncnta in tull(~ le sociel~t,,rende il 
conllnl'rcio necessario e per. conseguenza la navigazione cho ne è 
d'indispensabile sostegno. 

Altra vollJ, si poteva essen~ nna grande potenza srnza na­
vigazione e sPrlZa marina ; o~gidì cho i prog:n·ss: della civiltà 
hanno introdolto dci nuovi bi~o:;ni, si ha anclw ri(·ono~ciura la 
necessil~t di stabilire delle relnioni piit numerose Ira i popoli, 
lo spirito di navigazione n· t.~ il ie;:ame, e uon si st~prebiJL, ri­
IHJJlZinre senza abdicaro ad o~ni icka di ri~cnot·azione d~!ruma­
nilit, eù a non aver p~tl con:".ider<Jzionc ne\la b1lanci<l poLlica Jdlc 
n.tzioni. 

Le armale navali non p<1ssivr. ~wr le nazioni siccome le tcrre­
~t.ri, nn allive e pt>rchè ri\olte at:a proiPz:one cd increml'!llo tk~!i 
inlt·n·s:'i rOIIt:ncrciali, :;0110 t.'zianJio s!romento di civiltà, men­
treccllè le ldrcst ri iL> sono di opprl'ssionc. 

Il gralJ (o1u,'rt (Jict'\'a: (( che s'egli proforH~eva i tc;;ori nella ma­
rin<l, qut~sta li I'L'!lÙl.l\ll co~• U:'ura al!o Stato"· 

La forza n<,rale Jll'r la n<ll:tra s:e.,sa dPi servi~i ch'essa P.ttò 
ren(\~·ru (orttma!~lmcnle l':'\lr<lllt'a a1.l1l lotte inlest:ne, rillltlrr~l 
semprG ;,, una si'erJ ùi nnionalit;\ superiore a1l osni ci\i!e di­
scMdi.t. 

Tt'rrninala anco \Hlil \Gita ia lo~ta <1Cl'<1llita fra il cli~~roli~mo o 
l1 l1her1o\ in E11I'OI'a e ri~·o~ln:ile~i le nazionJiitil sn bllSÌ d1 lbet·t~J, 
le :;uerre •:o1ilirwnl~di \'l'rr;l!HlO a n'•.;;li'C cnn !.1 r('SS<Jt.iollc ap­
punto <h•g!i iulL'n·:~ii dinastiri, c la suona marillima pottà ~1\er 
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Juo~o soltanto per prevalenze mercantili o per assicurare la li­
l>e~tà dei mari. 

A rcnclere stabili e sviluppare i commerci e p!·rchè il mare 
sia dominio di tutLi , è necessario il mantenimento dd!a forza 
DB\'Oie, 

Tii:'guardata soltanto come meno di difesa per il nostro paese, 
Ja forza navale apparisce fiJ sot1o un pt:nto ui visti! a::s:.: f<~vo­
revole: ma, in un secolo, nel qnale tutto il mordo ralcold, non b 
inditlerenlo il ripPlere qual potPnte au~i!iare può trovuro il com­
mercio interno llt1l co~mercio esterno. 

niOellcndo da qnanLi lati la prosperità dell'l:alia si lega a quclia 
della marina, qual è l'uomo verament.o amico dd ,paeso cho non 
sia obbligato ad occuparsenc? 

L'ammir,lglio principe di Joinville giustamente rifletti': c Si vivo 
scmpr13 sul vecchio pn'giuùizio, che bisogna e5s1·re marir~o, cioò 
po:-:seùero delle cono~cenzo teoriche e pratiche <1!f<tlto spl'ciali, 
per essere alto a conoscere gli ufTJri dt~lla marina D (l) 

Questo pregiudizio, mantenuto d:1 di\·ersc <"ircostam.e, ha im;:>c­
dito a ciliari inge:.;ni di occuparsi degli affari di marina. 

È obbligo d'emanciparsi da questa falsa idea cri l'Sortiamo gli 
uomini della libertà a dedicarsi al!o studio dt>gli <1flari Òt!lla ma­
rina, onde acquisti quella popolarità di cui ab!Jisogna. 

Nel mare che la cir<"onda, deve l'lla!ia ris;:uardare l'dNn('nlo 
naturale della sua futurc:1 prosperità e grandPzza c la p;ir sicura 
salvé!guardia della sua indipendenza, quandomai siuni:)erà ctd oL­
tencrla. 

Lo stato frazionario d'lt::tlia ci obbliga di considerare la forza 
navale c:1 seconda deg!i Stati a cui Pssa appartiene. 

La marina dal punto di vista militare non è a considerarsi 
che per lo Stato di Napoli, per quello <.leila SJrdegna, ed iotino 
pPr quello dt,ll' Austria che possiedo un materiaie navali! d l'peso 
del Lombardo-Veneto e cbe è equipaggiato in rua.:;:;ama parto d• 
Jta!ic1ni. 

(l) Note sur l•étnt des~forces navales de la France. 
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Estensione. - L' ltnlia , bagnata dai mari Ligustiro, Tirreno, 
Siculo, Jonio ed Adriatico, possiPde ur. litorale di 17% miglia 
marine di 60 al grado , ovvero 5326 chilomdri , t ~ltometro, 

92 metri, e ripartiti cpme segue: 
Miglia 
marint'. Chilom. Ellum. Metri. 

Adriatico 612 1135 ,, 21J. 
Jonio e Sieulo 5o o 6lt8 '2 
Tirreno 6lt8 f200 o 96 
Ligustico 186 '5llll ll 72 

Totale del litorale t 796 5326 92 

Le coste delle Isole sommano a 13GO miglia marine; ovvero 
a ~568 chilometri, 8 ettometri, 20 metri. Sono ripartiti como 
segue: 

Miglia 
marine. Chilom. E/tom. Metri. 

Sardegna '•28 792 6 a6 
Sicilia . o06 937 l ·~ Corsica. 500 !););) 6 
Elba ;)0 92 6 
:Malta (Gruppo di) fJO 7ll 80 
Lipari 18 53 5 56 
Giglio . f8 53 5 56 

Totale delle Isole 1560 2at8 8 20 

Totale generale 5H)6 oS!Ja o t'l 

Circoscrizione. - Questo vastissimo litorale dell'Italia si divide; 
Lo STATO DI NAPOLI in tre circondarii marittimi. 

Il t.a abbraccia i due distretti di Napoli e Salerno, e si di-
8tende sul Tirreno. Il 2.o abbraccia i tre distretti di Pizzo, Reg­
gio e Cot:-one, comprende i lidi calabri sullo stesso mare e sul 
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Jonio. Il 3.o, descrivendo i punti della Basilicata sulla marina 
Jo!Jia e quelli di T1·rra d' Otrunto, del Barese, di Capit<mata e 
dei duo Abruzzi sull'Adriatico, comprenlle i di~;Lretti di Taranto, 
Otranto. B<1rletla e Pescara. 

Lo STATO ~Anno in sette direzioni marittime che portano i nomi 
dei rispt>ltivi loro rer.tri, cioè: Genova, Nizza, Savona, Chiavari, 
Spezia, Cagliari ed Oneglia. 

AusTRIA. - li litorvle austriaco in tre circondari murittimi, cioè: 
della Venezia, dell' !stria e della Dalmazia; sicchè i dne primi 
soldmenle appurten~ono all'Italia. 

Il f ,o circondario comprende Venezia. Lido, Treporti, Al­
beroni, Chioggia, Gorino. Il 2.o comprende Trieste, Pirano, Cit­
tano\'a, Rovigno, Pola, Veruda (t). 

La ToscanJ con l'Isola d'Elba , lo Stato Rom<~no, la Corsica, 
~Jalta. non avendo forze navali, non entrano in questa circo­
scrizione. 

Parli militari. -Come si è veduto nelle Considerazioni gene­
rali, i porti militari sono: La Spezia, il cui golfo ne contiene 
cinque, e l'intero golfo iste&so è un vasto porto militare; il golfo 
degli Aranci in Sardc•gna; Porto- Vecchio in Corsica; Castella­
mare, Siracusa in Sicilia; Pola in !stria e La V alletta di Malta (2). 

II. 

Personale. 

L'iscrizione marittima. la leva, i corpi mifitari e civili, le ac­
cademie, con le quali si rinnovella l'effettivo di questi corpi, gli 
agenti dei servigi speciali e centrali, formano l'insieme del per­
sonale della marina militare. 

§ I. Iscrizione marittima. -Leva. 

Questi due principali elementi del personale, sebbene si com-

(l) In questo secoRdo circondario appartengono anche i porti del Qoar­
arro che, non spdlantlo geogralìc<•m~nte ali'll:dia, li abbiamo trascurati. 

(~) Certlml'uk che alcuui di questi porti dif, ttano d1 opere fortificate, 
ma n'Oi Il abbaamo risguardati dal punto di \"ista marittamo o naturale; 
CJOè capaca da coutenere un'umata navale. 
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binano ne!Porrlino del servizio, pure sono assolntamento distinti 
nelle loro istituzioni. 

lscri:ionc marittima . .....:. Non sono iscritti ~ho gli individui (lcllJ_ 
costa che si dedicano , dd loro sti'SSi • alla n;nigaziono; ~icchè 

l'iscrizione è dipendentll dalla volontà dell'individuo e dal suo 
soggiorno. 

Per lo STATO DI NAPOLI l' ordiuamcnto dr:ìl'i;;criziono maritti­
ma rbbo speciale disposizione colla legge 50 gennaio 1817, in 
forza deiia quale l'iscrizione si rffotlua per i circ')ndari o di­
stretti già citali. (Vedi Circoscrizione). Nd t8's0 in ogni comnno 
fu creala una commis~ione marittima a qnesl'og~rllo. 

La durata _dell' isrrizione è d11gli anni f 6 ai nO eompiuti. Le 
leve corhinciano dugli inrlivi{lui che contano minor scr\'izio nrlla 
marina militare. La durala efieltiva del st>rvizio dPt;li uomini del­
l'iscrizione, sulla flolta, non eccedo <')Uclla degli individui prove­
nienti dalla levn per l'armala di terra, cd è quindi di anni 8. Il 
reclutamento per la f;wtcria di marina, spettando all'esercito, la 
durdla del spn·izio è di anni a. 

Per lo STATo SAnno l'iscrizione è regolata per direzioni. (Vrrli 
Circoscri:;ione ). La durala fkll' iscrizione è ùagli anni 16 ai ltO 
compiuti. Le levo militari dei marir.ari hanno luogo per dire­
zioni ed annualmente a S('conda della tangente proporzionale agli 
iscritti ddla direzione. Questa tangente è designala daìl' ammi­
raglio che presiede la marina me•·canlilc. Le leve straordinario 
banno luogo pure proporzionalmente. La èuratl\ del servizio 1mi 
bastimenti della flotla è di <1hni fl come per l'esercito. 

In Au:;TRIA l'iscrizione mari !lima si effettua per circondari o 
per le slttzioni marillìme di ognuno di essi. A questo uf11cio snno 
incaricati i capitani di porto. La durata dell'iscrizione è dalla 
nascita fìno alla morte. Le leve mii:Lari per la marina hanno 
luogo per circondario. La durata effettiva del servizio sui ha:;ti­
menli della flotta è identica a quella degli individui della leva 
por l'esE>rcito, cioè d'anni 8. 

Leva. - Da quanlo si è Vtldulo l'i~crizivne marittima è la baso 
permanente degli equipaggi della flotta. 

Per lo STATO DI NAPOLI r.e:Ja leva annuale un rontingente è 
attribuito al dipartimento della marina. Qut•sto contingento si 
ripartisce nei varii corpi della marina. Il contingento moJio an­
nuale è di 576 uomini. 
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rcr to STATO SAnno il contingento annuale devol\lto ai rorpi 

(!ella marina, Ucal Equipag!!i u l\citl Navi, ò di 5:)() uomini. 
Pt'f I'At:sTntA il ccnlìu:;enle annuale d(wolulo ~llla marina pt-i 

C'l'rpi dci marinari , ddl' artiglieria e dell' infanteria marina è 
t1i 631. 

§ 2. Corpi c senizi miiitm·ì. 

In qursto paragrafo si comprendono cerli corpi e scrvigi cho, 
1~r l.t lvro organiaazionc se non per il loro O);gcllo, semhr~mo 

JlOit'r ~sst•rc consit!i·rali occasionalnwntn siccome mil:tari. 
Co'·lm dl'llrL uvu·i1w. - Il comando ùei L.t~timenli dello Stato 

c d<'g'i equipaggi è il principa:e ufncio clt>gli uflìciali udla marina. 
Il quadro di'gli uftìciali del/a mariua si determina dunquo a 

!C~onda dd malerialo navalo. 

rer lo STATO DI NAPOt.I conta: 

1iu~t~ero Gradi 
Gradi corri.~pornltnli 

nell'es rc.to. 

~ Fra Vice-ammiragli o l\elro· Tenente Generalo o Alare· 
Ammiraglio. sciato dt c;tmp.o. 

i Generali Brigadieri. Generali di Driiala. 
8 Capilaui di \'ascello. Colonnc!:o. 

16 Id. di fregata. Tenente Colonnello. 
56 Tenenti di vascello. Capitani. 
IJS Alfit•ri di vascello. Ten.cnli. 
Un corrispondente numero di guardia marifla. 

Lo STATO SARDO ; 

Kufflero Gradi 

t Vico· Ammiraglio 
~ Contr' Ammiragli 
lS Capitani d t vascellv è i t• cla~se 
~ Jd. di 2' classe 
6 Capitani di fregala • 

tO Id. in 2.o di vascello • 
ti Luogoten(''nti di vascello di 

prima das~e . 
t9 Id. di seconda classe . 

Gr4tli corrisponfllrtll 
nell' csertilo. 

Tenente Generalo. 
Gcncrc.~lo Mdggiore. 
Colonnello. 

IJ. 
Tenente Colonnello. 
llaggio;o. 

Capitano. 
Id. 
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t8 SottoteneRti di vascello • Tenente. 
!O Guardia marina di t .a classe . SoltoLcnente. 

Totale 9o 

L'AUSTRIA: 

Numero Gradi 
t Vice-Ammiraglio 
t Contr'Ammira[;lio 
! Capitani di vascello 
Il Id. di fregata 

lO Id. di corvetta 
20 Tenenti di vascello 
~lt Id. di frrgata . 
43 Alfieri di vascello 
50 Jd. di frrgata 
56 Cadetti di Marina 

Gradi corrifpondenh 
nell'esercii o. 

Generale di Divisione. 
Id. di Brigata. 

Colonnello. 
Tenente Colonnello. 
Maggiore. 
Capitano. 

Id. 
Tenente. 
Sotto Tenente. 
Fra il più elevato souo-urfì­

ciale e i'uffìciale. 

Il corpo degli ufficiali di marina, in tutte le tre marine sud­
dette, si forma cogli allievi delle acc,:demie navali di Napoli, 
Genova e Trieste; in caso di assoluto bisogno si proV\'ede coi 
capitani di lungo corso delle ri5peltive marine mercantili. 

Corpo dei marinari. Questo corpo: composto degli uomini pro­
venienti dall'iscrizione marittima, si forma con la leva e con vo­
lontari; è specialmente deslinato ad equipaggiare la flotta. 

Nello STATO n1 NAPOLI il corpo dei marinari è composto come 

segue: 
Uno stato magg1ore, uno stato minore e ùieci compagnie, 

delle quali otto attive , cioè quattro dì cannonieri e quattro di 
marinari e due foedentafJee. 

Lo stato maggiore sì compone: 
t Comandante (Capitano di vascello o fregata). 
t Maggiore. 
i Istruttore (Capitano distaccato dall'artiglieria di &erra). 

Aitttante maggiore (Capitano). · 
t. Qu1rtier !lastro · ~ . 
f Uflì . 1 d' d 

1
. primo o secondo tenente. ZJa e 1 ettag 10 
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t Cappellano j Questi spettano alla marina, ma 
t Secondo chirurgo l sono fissi al corpo. 

Stato minor•. 

t Aiutante sotto-ufCJciale. 
t Pritno serg<>nte. 

Prevosto. 
Cuporale tamburo. 

Ogni comp?gnia di cannonieri-m(lrinai conta: 
t Com<Jndanto, Tenenlij di vascello. 
t Alfiere di vascello. 
t Secondo TenenLP, proveniente dai piloti. 

!8 Solto-Uffìciali. 
t O':! Cannonieri (La, 2.a e 3.a classe). 

2 ?.L:>zzi. 

t 51> 

La forla dei cannonieri essendo di quattro compagnie si avrà 
iln totale di l>ltO. 

Ogni compagnia attiva di marinari conta: 
t Comandante, Tenente di vascello. 
t Alfiere dì vascc~lo. 

t Secondo Tenenw, provenien!e dai piloti. 
tJO Sotto-U ffiziali ( Nostrorni, Guardiani, timvnieri, maestri 

di stiva). 
tU Marinari (La, 2.a e 5.a classe). 

5 Moz2.i. 

168 

La forza dei marinari, constando di. quattro compagnie attive. 
1i avrà un totale di 67:2 marinari. 

Ogni compagnia sedentanea conta: 
t Comandante. 
t Tenente. 



t SeronrJo Trnrntc. 
26 Sotto- Ufficiali. 
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t 27 Cdanonicri o marinari (t. a, 2.a e 5.a cla5se). 

Per due compagnie si avrà un totale di 512 uomini, non com­
pn'5'0 le caridw. 

S:ccilè il lolale genrrc:lc th>l corpo dei m:1rinari-cannon1era 
(non comru·csi gli urfìciali o solto-uflkiali) ammonta a t l30 
uomini (t). 

Nello STATO SAnno ò formato como segue : 
9 D.tssi-Uflic1a!i di mdggiorità. 

f Ct Noc(',hieri. 
t 6 Capi-C;~nnonieri. 
26 Secondi Pdotì. 
2ft Allì<>vì di Pilo\ag~io. 

2'' Secondi Nocchirri. 
t 7 s~~condi Capi-C,umonìcri. 
SfJ. Timonieri. 

98~ 1\l.•rinari. 
rJO Mozzi. 

Jn AtsTRJA il corpo d(\i marinari costituisco un corpo a sè. 
Qtwslo corpo a~::eudc a 2fJ.afJ. uomini e servono ad equipaggiare 
ì bdstimcnli della fiolla. 

L'ciTèttivo totale degli uomini componenti il corpo dci marinari 
in N:~poli si eleva a cin·a ltiOO~ nello SuTo SAnno a t2t-H; ÌA 

AliSTRIA a ~~;;[J., dei quali una parto forni5ce l'equipaggiamento 
dei IJastimr!iti in commissione, cd il rimanente rrtila a terra come 
corpo permanente per pro\'Vcdere alle eventualità di servizio. 

(l) f.li uffìci:~li d('ll8 m~rina ,]('putati al corpo dci marinari-canoo­
Rirri r,•rnlano IH•fle dd quatlro tldlo stato maggiore della marina (\'edi 
Corpi e serri:i mililori, Stato di N~polt). 

l d;~ti sul personal~ ddla marina dt Napoli spf'llano ai piani org•niei 
d"l 18";5. Ot:t, per l'~tcctescinlo navi~lio, ti pt•rsolwle,._tlrve essere puro 
~llffil'lllal<', ma ptr 13 tltflicnlt:l di rd:ozinni 0011 Cl fu tl:tlu allìngere 00• 

ti.~:ic ptù r•·ct•ult. l dati sul [lfrsouale della mariua sarda suuo del 18al 
e qucllt ddl'Auslria dd 1~;;:!. 
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La durata legale del servizio , degli uomini proveninnti dalla 
leva per NArou è <!i anni 8; per lo Stato S.trdo di anni " • e 
per I'AusTnL\ di anni 8. 

Corpo d'al'liulieria della marina. - Il SLlrvizio dell'artiglieria 
a bordo dci ha:;timunlì dcl~a 11otla ò devo!uto a (ruesto corpo: 

Nd!o STATO Dl NAPOLl, d,lil' oltobro i837, l' artiglit'ria navalo 
è senila giudiziosamcnlo dilgli stessi marinari, i quali hanno una 

istituzione speciale, cd enlr<HIO nclìa forza del corpo dei mari­
uarì (Y cdì Corpo dci uwrinari, Stato di No]loli ). 

Nello STATO SAnno l'artiglieria navale ò pure scrvila dai ma­
rinJri, i quali per a:~ro èifeltt~no di speciali i:;tituzioni. Viene t!nn· 
que compreso nel corpo ùei marinari portanti la der.omi.1aziono 
di lCcal Rqttiparmi (\'cdi CorJJO nwrinari, Stata Sardo). 

L'A liSTI\ lA, (llfellaado di marinarì, ù co:;tn•tta valer1>i di unmini 
estranei alla profe3sionc marittima, c po;;siPde qnind1 un corpo 
di arti3licri òi m<trina composto como seg.uo : 

i Colonnello. 
5 Capitani. 

fO Fra primi Tt>ncnti o scco:-~di Tenenti. 
t 160 Uomini di l!as:->a f'Mza. 

Il totale gcnrrale dcll'artiglicl'ia mmina per ~,\l'OLI, formancfo 
on s,llo corpo ron qucl!o dt)i to;u;n;tri (Vedi Cortlo ,1J,,ill(tl'i). Per 

lo S,-.no SAnno q;ua1menle (Vedi Corpo Marirwri). L'.\I:STI\1.\ 

~n~nrln un corpo sp··t:ia\e, tpte~to ammonta t lGO uomini. 
lufaultria tli uwrina. -Lo :STATo nr NAPOI.I lJ,t 1111 rrg).)imen!o 

di due batL,r,l:onì, de,~linato al Sl'ni.~w de0 l1 stauiltmcoti Jel!a 
mariilil c co!nposto como se0ue: 

Colonnello. 
'1\)nentc Colonnello. 
M,,~~:orC'. 

AIIJt,m 1n ~Llg,:·ir,re (C:,lpitar.o). 
O~ n i b:il la~l nn e ha quattro cOtllP-'3nlr. 
Oc:ni comp:t:,èllÌ,l ha: 

{ c l p: { ,1[11) • 

T, n•'l\le. 

Semndo Tl'nt'nt.~. 

P1 imo S-.:rsenle. 



8 Ser:;enti. 
t Ca por c~ lo foriere. 

fO C,1porali. 
f O ~otto-Ca 1orali. 
2 TJmburi. 
t Plffl'fO. 

f 26 Soldati. 

t62 
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Sicchè la forza totale del reggimento è <li t 500 uomini. 
Lo S·;ATo ~ARDÒ ha un ballaglione d' infdB\eria di marina, 

solto la denominazione di Rral Navi. Questo batlaglion~ fa il 
lìervizio mi:i~are degli stc~bilirnenti della nHrina , e forma an::ho 
parte degli equipaggi della flotta. Questo corpo si compone come 
segue: 

t Colonnello. 
t l\laggiore. 
7 Capttt~ni ( l.a e 2.a classe). 
7 Luogotenenti. 
9 ~otto-Tenenti. 

720 Uomini di uassa forza. 

fn AusTRIA I' in fanteria di marina consiste in un battaglione 
ello sì compone nel modo seguente : 

l Colonnello. 
7 t:apitani. 
6 Primt Teuenti. 

t2 Secondi Tenenti (La e ~.a classe). 
fll36 Uomini di bassa forza. 

L' t·ffettivo totale dell' infanteria marina di NAPOLI è di f500, 
nello STATO SARDO di 7fJa, ed in AUSTRIA di 1/J62 uomini (1). 

(l) In tutte e tre le marioerie l' infanteria di marina è formata con 
aomiui dd coulioente. 
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§ 5. Corpi e sen'igi civili. 

In qut:'sto paragrafo, tutto ciò che ha relazione all'ordine am· 
ministrativo <'d all'ordine scienlifico, trovasi riunito come ten­
dente arJ uno Sti'SS\.1 SCOpO: il perfezionamento del Servizio. 

Corpo del Commissariolo od /nlcndcwza dl'lllt li/orina.- Qursto 
corpo dirige tulto il servizio amministrativo della marina a terra 
e della nilvigJiile. 

Nl•llo STATo DI NAPOLI queslo corpo si compone degli elemenU 
eeguen~i: 

t Un Intendente generale (ch'è un uHìciale generato della. 
rer;ia mnrina). 

{ Commi~sario di f .a classe, incaricato pri!lcipale dci conti. 
5 Commis~arii di t .a classe. 
5 Id. di 2.a classe. 

t il Ufficiali di t. a classe. 
~O Id. di 2.a classe. 
2~ Id. dì 5.a classe. 
16 Soprannumeri. 

Tot. 80 

L'Intendente Grnerale forma parte del Comando Generale della 
Jlarina 1 il qual0 dipPntle poi dal Ministe-ro. Il Hfllro-Ammiraglio 
Intendente Gcrwrale è anche il Direttore Generale deii'Arseua:c. 

Nello STATO SAnoo havvi una speciale. A.:iemla Gt:ncralo di 
llarina. E:;sa si compone come segue: 

Intenàente Generale. 
l Commissario Anziano. 
t Id. Solto-Anziano. 
2 Comc1issarii di i .a closse. 
5 Id. di 2.a classe. 
r> Solto-Co:nmissari di l.a cl::sse. 
r> Id. di 2.a cli:lsse. 
r> Id. di 5.a classe. 
9 Scrivdni di t .a classe. 

IO Id. di !2.d classe. 
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f l Seri vani di 5.a classe. 
t Guardia-Magazzlhi di l.a cl~ssc. 
t Id. di !.a classe. 
5 Jd. di 5.a classe. 
5 Guardiani &i 1\lagnzzini. 

IO lnscrvit>nli dcii'Aliend;l, 
9 Guardiani invalidi dei Magazzini. 

Tot. 80 

In AusTRIA il corpo dol commissariato si compone como sc~u:!: 
t Intendente in capa. 
5 JntcnrlPnti. 
h Sollo-lnlendenti. 
l) Guardi<l-Magazzini. 

20 l\agionieri di l.a classe. 
50 Id. di 2.a dasse. 
50 Assistenti. 

Tot. 93 

Q:1rsto corpo dipende dal Com:mrfo Gcn('ra'o della M.virn. 
Il lf•tale gt•nerale del pcrson<de am~nini~tr<~tivo in :'\.\POLI Ì! dì 

80, nello STATO SAnoo di 80 ed in AusTRIA di 93 . 
. Corpo llryli inurg1wri na>ali. - li lìenio mMil!i:no clirign le 

rcstruzioni na\"ali, come lutti i lavori relati\i a t}Uestc co:;tl·u­
zioni. 

Nello STATO DI NAPOLI questo corpo è composto di 
i Costruttore' in c:tpo o DirellOJ'C, us.:5inulato al gra·lo eH 

Colonnc~lo o Generale. 
2 lngr~m·ri co3(rultori ùi prima classe, Colonnrl!o o To­

nl'nle Colonnl'lb. 

2 lngrgncrì costruttori di ~cconcla classe (Ca!'itano). 
2 Alunni cl\ un macchìn!st.a (Solto-Tcnc!llt-). 

Tot. 6 

Sono arldcW a qursto corpo tutti gli operai neccssar:i a~Ja co­
stru7.iono rd étrmatu,-a dei legni ÙJ gucna. 
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Nello STATO SARDo questo corpo si compone come segue; 
f Ingegnere Direttore. 

Ingegnere. 
Sotto Ingegnere di t .a classe. 

Id. di 2.a classe. 
2 Allievi ingegneri. 
f Aiutante. 
1 Assistente di t .a classe. 
2 A~sisteoti di 2.a classe. 

Tot. iO 

L'AusTRIA conta: 
:l Ingegneri navali. 

Totale gt>nerale dei costruttori navali per NAPOLI è di f,; nello 
STATO SAnno di 10, ed in AusTRIA di 5 (t). 

Ingegneri per le fabbriche civili della marìna. - l lavori della 
marina sono diretti da ingebneri ed agenti specialmente addetti 
a questo .::;ervizio. 

Nello STATO DI NA.POLl eravi un corpo d'ingegneri idraulici della 
marina. Questo corpo venne soppresso per cui forma tutt' uno 
col genio terrestre. Gl'inconvenienti che produsse questo s'istema 
obbìigò gli ufficiali del genio, che vengono deputati alla marina~ 
ad essere sottoposti ad un esame speciale. 

~ello STATO SARno: per i! passato si aveva un corpo del genio 
marittimo ; da non molto tempo è stato abolito ed incorporato 
nel ~o:,enio terre::;tre. 

In AusTRrA le fabbriche civili della marina ,sono dirette da: 
i Ingegnere. 
i Architetto. 

Corpo sanitario. -- Questo col·po si forma per via di concorso 
o per t raslocazionì dei medici dell'e.3ercito all'armata. 

(1) Lo STATo s.~nno che conta un corpo di HJ individui costruisce 
i suoi bastimenli all'estHo con grave danno delle finanze e dell' istru­
zione d1 questo corpo, mentrechè NAPOLI, che ne ha 6, costruisce nello 
Stato almeno i bastimenti a vela, 1'\ l'AusTRIA, che conta 3 soli ingegneri# 
costruisce tutti i suoi bastimenti nello Sta tu. 
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Que8to corpo dirige turto il ~Servizi(' sanit<H·io nd porti, a bordo 
dci ba::.tirncnl.i dcl:o ~Ialo, ne;;lì i.IJ'.ieiMii e bagni marillimi. Si 
compo11e di un personale r·rp,,:·t,to in di\ersi gradi o cnme :-il'gue: 

Per lo STATo DI NAI'OI.l non ci \'t'lllit• dato di c~oncsrcro il per­
sonale sanit<trio della mari!la eli N<~poli n•m figurJnùo nemmeno 
nei piani organici. 

Lo Snro SAnno: 
t !\ledico in rapo. 
2 Id. di fre;:ata di La classe. 
2 Id. id. di 2.a cla:;se. 
6 Id. di corvetta. 

"' o Aggiunti di l. a el asso. 
6 Id. di 2.a drss~. 

2 l: l. di t .a cl<ISS.' 

2 l d. di 2.a dJsse 

26 

In AustnrA: 
i Capo Mrdico. 

f 2 Chuurghi. 
i 7 ~oHo Chirurghi. 

50 

ai h"gni. 
id. 

Il totale generale dei metlici adcit,tti alla marina nello STATO 

SAnno è di 26, ed in AusTlHA. di 50. 
Corpo dt'!Jli iii!Jl'flueri idrografici. -Questo corpo è incaricato 

di costruir0 le carte marine reclamate d,\ll'interesse deila naviga­
zione. 

Questo corpo manca affatto nelle tre marine. L' AusTnrA, scl>­
bene non abbia un corpo spPridle, pure il suo Stato 1\laggiore 
c!ell'esPrt·ito costruì uuo stupendo Atlante di carte-costiere, uoncbé 
l'altur icr.1 dell'Adriatico. Gli altri due Stati di Napoli e delia Sar­
degna non hanno ancora fatto una carta-costierd dei mari che 
li bagnano. 

o.~peclalc della mal'ina. -Questi slabilimenti, presieduti da uf­
ficrah s.:Jentanei ddiJ marina, souo dtre~ti da ufiiciali di ammiui· 
straziono. 
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Nello STATO n1 NAPOLI vi sono duo o~pNbli militnri di ma­
rina; uno in Napoli, ch'è quello di Pilldigrolta, c l'altro a Ga­
stel:amare. 

All'osplldalc Ji Napoli, clt' è cDpacn di 500 ammalati, sono ad­
delli: 

ComarHbnte (Uf'iìci:tle soclt-ntarH'O di marina). 
Cun:rolloro di l.a clas::;c. 

f Ufficiale di 1.a cl;Js:>o. 
2 Id. 1lt 2.a cla:;se. 
5 Id. d! 3.a cla:;sc. 

O:trc a questi ufiìeiali di .1mministr::zionc vi sono addclLi mo­
dici, chirurr;hi, farrnaci:!LÌ e cappellani. 

All'ospf.lslalc òi Castcibmarc sono addt'lti: 
f Com<nhlnnle (Tem'nle di va.sceilo scdentaneo). 
t Uffin<tlc di 1.a ci.J..;;so. 

IJ. di 2.a classe. 

Questi ospedali dipendono da!Prntenden7.a Generale della Ila-
rina. 

Lo STATO SAnno ha uno spedalc per la Marina in Genova, oltre 
gli spedali nelle isole della Madd,llena e Capr<.~ia, che hanno un 
medico. 

Allo spedalo di Genova sono adJetti: 
t Farm<lcista. 
t Luo~ollnente contabile. 
t Aiutante. 

In AcsTmA. Gli ammalati rle!la mariua son(l mandati agli ospe­
dali militari della guarnigione. 

Fo,·::.ati. - DeLPnuli per lo Stato di Napoli negli ergastoli e 
bagni di san Stefano, N<1poli, Pozzuoli, Ca~tcllamare, Isola di Ni­
sida , Procida ; per lo Stato Sardo nei bagni di Genova e Ca­
gliari, e per P Austria in V t-ut•zia: i forzati sono posti soLto la 
direzione d~!l'autorità marittima. 

Il IIUOH'ro d1~i forzali, a termine medio, pe(lo S·rATO SAnno 
si eleva a t400, in AusTRIA a 500. 
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§ lL ·Accademie di marinn. 

La marina richiedendo l'insieme di molte e svariate conoscenze 
ed abbracciando pure l'insieme di molti ser-vig;i, possiede delle 
scuole special:. 

Nello STATO DI NAPOLI. -La fondazione dell'accademia di 
marina dala finù dall'anno 177!> sotto il regno di Carlo III. Nel 
!780 il suo successore apriva inolt.re i'istitnto dei pilotini. 

Nei casi funesti del 99, il naviglio napolitano fu abbruc1ato 
per ordine dì Nel~on ed ìl corpo dq;lì ufficiali rimase orbato 
delPillustre. ed infelice ammiraglie Francesco Caracciolo. Dopo 
quell'epoca s'incominci0 a san<1re quelle piaghe sanguinanti e 
l'arma de\ la marina ricevPtlc nel i SOt> novello cm:linamenlo. L'ac­
ca(kmia di marina fu oggetto di altri ordinamenti. Oggidì divi­
desi in due compagnie, una di aspiranti di marina e l'altra di 
alunni marinar i. 

Alla prima vi sono deputati: 
6 Uftìziali. 

i9 Professori e 1\I,wstrj. 
16 Fam1l!ari. 
IlO Sono i giovani aspiranti di nWI'ÌJW. 

Il corso dègli studi è di anni sei. 

La seconda novera : 
3 Uffìziali. 
G Professori e -'lacstrì. 

to Familiari. 
oO Alu1111i marinari. 

Nel t8t>O poi fu fondala una Scuola di Mo:;zi che conta: 
t Ufficiale e parecchi fEJmiliari. 

a& .(!iova11et ti. 

Nel UVlt vrnnc eretta una Sc11ola di :Maccllinisti. Essa novera: 
() Tra Professo1 i e ~Jaestri. 

i Ingegnere meccanico. 
30 Giovani. 
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Questa scuola fornisce macchinisti alla marineria a vapore da 
guerra e ad altri servigi di regia appartenenza. 

Nello STATO SAnno la fondazione della Regia Scuola di Ma­
rina sale solo al 9 novembre 1816 ed è dovuta a Vittorio Ema­
nuele I. Prima di questo tempo , e durante l'occupazione fran­
cese gli studii di nautica si facevano presso i privati, c la più 
parte delli ufficiali di marina militare erano <'Stratti dalla mer­
cantile. La Scuola ò diretta dal Comandante gunerale della !\fa­
rina. Le norme per l'ammissione e l'interno organismo sono 
consegnate nei Decreti 22 aprile 182(i, o nei RegolamenLi 23 feb­
braio 18ltt e ;, dicembre HmO. 

La Scuola di Marina è diretta da 
t Comandante. 
2 Tenenti di vascello addetti. 
t Direttore degli studii. 

Cappellano. 
Luogotenente aiutante in primo. 
Sottotenente aiutante in secondo. 
Uffiziale contabile. 

tlt Professor·i. 

22 (t). 

Per l'AusTRIA. Quando V cnr-zia pel trattato di Campoformio 
passò ai Francesi, questi vi fondarono un collegio per la marina. 
Per il passato non eravi alcun istituto per i giovani aspiranti alla 
marina. Ne!l'arseP.ale di Venezia vi era·no soltanto alcune scuole 
speciali privatamente frequentate dai giovani che si dedicavano 
alla carriera del mare. Questa scuola venne conservata poscia 
dagli Austriaci senza cambiamenti di sorta fino all'anno 1822. A 
quest'epoca il collegio ebbe radicale organizzazione che si con­
servò poi, salvo piccole modifìcazioni, fiuo al t8ll8. ·Questo colle­
gio conteneva circa 60 allievi, 20 dei quali a carico dello Stato, 
gli altri a proprie spese. Il corso dt>gli studi er:t di anni a. Ogni 
anno gli alunni imprendevano una campt~gna di mare della durata 
di due mesi sopra un bastimento appositamente armato. 

(1) Gli ufficiali di marina deputati alla Regia Scuola sono ..:ompresi 
nello Stato Maggiore della Marina. 



( 5ft2 ) 

ll pc-rsonfllo <lc'idPtL•> al CoiiP~io .:t·a il sPr-uen~e: 

t Uftieia!o sup(lriore della marina (Dll'cltoro). 
fs Ufficiali tfispezione. 
t E<'onomo. 
fs ·ì'roft s~ori c: vili. 
t :\llil'rt1 tli \'asrol:o (IYr, ttore d<•lla Spccola). 

Ufficiali~ o C\ldetlo cJi marina add('[t.o. 
a U1lìciali dei corpi della marina ( Prof. di matematica). 
t Id. cl"arligliPria marina (PrLtf. d'arti;;}ieria navale). 
t Id. ll'wfa11teria (Scuola di linc,t). 
t C,tppt~ll.lllo. 

t .M.•eslro di scherma. 
1.1. da Lailo. 

i Nostromn per i lavor! di guarnitura e manovra. 
7 Srnt"Ullictali d'ispt·zionc. 

Profosso. 
3 D0mestici. 
7 St•rvi. 

Portmaio. 

Nel marzo t8f18 nllorchè gli Austriaci cc<leltPro la piazza al 
popol() insorlo, nmasl'l'o in co!ie~io i soli allil'vi di rwzionalilà 

italiana, gli allri non forz<tti ma vo'0nL1ri St•guirono g,li Austriaci 
in Trieste. Fino alla ri0ccupaziono di VPnczia per parte de,:;li 
Austriaci avver.nta nell'agosto t8ftU, il Collegio di marina regge­
va:'i con lo st!?sse norme, salvo pochi~simc modifkazioni d'ordine. 

Rt(•ntrati bli AustriiJCi cacciarono dal collegio tutti gli allievi, 
snptJ•·es~rro l'ist.itulo in Venezia e rliorJero magt!ior vita ad una 
Accudcmia mililun~ eli marina in Trieste fondatasi poco dopo la 
('e:-sione falla di Venezia e ciò rwi bi~;ogni t!ella loro marineria. 
N~>l 18~0 gli Au:;triaei spogliuono il colle:;in di Venezia della 
B.bliolet·<t ddla rna!·ina. f'he trasportarono in Tl'ieste ri<;ca di !!000 
"olumi e 'meglio, che vertevano sulle scienze riE'I!a marina. Eravi 
i:lo!tre una pn•ziosa ra(~colla di piani e carte idrografiche ailtiche 
e moJt·rno. Questa biJiiott>c<! era stata fondata cd arricchila con 
doni d'insignì marir.i veneti. 

§ ~. 1'ribuuali e dircrsi consigli marittimi. 

La giurisdizione mariltima si estende a tutto il personale de­
Jli ar.scr.ali e Jclla flotta, in te~Ta ed in mare. 
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NP1Jo Stato di l'{apnli b !.!Ìnst.iz.:a milituo nella m1rina è am­
ministr,lla da consiglt di cos:po, o d:..t un (:ous!g!io dt guPr!·a gene­
ra!e (Jt•lla !L Marina. 

Vi sono duo con:;ig'i di gnrrra eli corpo. uno <1l corpo reale 
dei marinari-cannoriit'ri • l'altro al rogginwnto d' infauleria di 
marirsa. Sono Ì!!C<Hic~ali a giudicar·e i reati l!Pgli u!(iciali subaì­
tcrni, sot.lo ufficiali e soldati ùt•i proprio corpo. 

l co~1sigli di if.liCrra di guarnigione giudicano to!li gli (lllri in­
dividui del'a marina. Ve 110 k1 uno nel dip;tl'limcs;lo gcnl'rJie 
che è in Napoli. uno in l'<•h~rmo ed un altro in l\IP:;:Oina. l! cor.l­
siglio di gtwrra generale della manna è stab;!ito in Napo!i. Giu­
di!'a gli uffìl·iali superiori cd i generali. Etiuiv<.de ai cor!sigli di­
ù~iona!i ncll\'scrcit<J. 

Sui lm:5tintPnti della nona un consiglio di guerra di bordo 
giudica gli indiv:dui de:Jtt marina navigante. 

Olir:~ a cib vi è un lribuna!e di marina che chiamasi Cm·te 
Marziale mari/lima.. Giudica le colpe de1 lorznti. 

L'<1lta corte rnililnre j)Oi è il tnbtlll<l:e supremo nel n·gno, <ll 
quale si innalzano i ricorsi (Onlra r.uUe le decisioni e scnlenze 
dei tribunali inferiori sì dell\:scr,~ito che dell'armata. 

Nello Slaln San/o !a giu:-:tizia militare della marina pci reati pu­
rat~wnte mili!ari è arn.ministrul<• dal tribunale d'ammiragliato dc!la 
marina. Il nump:-o c grado de;-éli iudtvi,!ui formanti il consiglio, 
dipendono dalla qu<Jiilà del reato e dal grado dell'inquisito. 

L'Auclitornlo délla R. Marina si comrono di 
f Uditore di Marina. 
t Sotto-Segrl.'lario deii'Au(lilorato, 

Usciere dell'Auditor:..to. 

In Austria la giustizia mi~ilare mariUima appartiene in prima 
islauza all'aud1torato della marina in terra ed ai c-orn<~nrlanti dello 
squa~re in mare, in seconda istanza al),, corle cl'<lpp•;llo di Viennd, 
finalmente in ultima i:;lanza, al con=-iglio aulico ds guerra. 

L'Audilorato di !\farina, in Austria, consta di: 
t Auditore Generale. 
~ Audttori. 
t Auuario. 
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§ 6. Cappellani della marina. 

Il servizio religioso nella marina è mantenuto col seguente 
personale. 

Nello STATo DI NAPou.- Non figurando nei piani organici 
fi fu impossibile sapere con esattezza lo st<~to del per~onale ad­
detto al servizio religioso nella marina. 

Nello STATo SARDo: 
6 Cappellani di t .a classe. 
3 Id. di '!.a classe. 

Per l'AusTRIA: 
t Cappellano in capo. 
5 Id. ordinari. 

III. 

Haterlnle. 

Il materiale navale è ripartito fra i porti di Napoli e Castella­
mare per NAPOLI, in Genova per la SARDEGNA, e Venezia e Trie­
&te per l'AUSTRIA. 

§ t. Arsenali, stabilimenti diversi. 

Oltre gli arsenali di Napoli, Castellamare, GenO\'a e Venezia~ 
la marina possiede altri stabilimenti secondari ~ come Palermo, 
la Spezia, Villafranca, Trieste. 

Arsenali marittimi. 

L'arsenale comprJnde Pinsieme di tutti gli stabilimenti della 
marina in ognuno dei porti. Il servigio interno è diviso in dire­
zione dei movimenti, d~rezione delle costruzioni navali e dire­
zione d'artiglieria. Un ufficiale generale o superiore è il direttore 
generale dell'arsenale, il quale forma parte del comando generale. 

Nello STATo DI NAPOLI. L'arsenale marittimo fu cominciato nel­
l'anno t o77 sotto il vicerè Federico Lopez 1\Jendozza marchese 
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di Mondeiar. Fu comlotto a compimento zwl H>82 sotto il vieerè 
principe di Pi(~trdpersia Giovanni Zunica. In allora vi si costrui­
vano molte gail'e al coperto dov'oggi è la darsena costrutta nel 
t688 sotto il vicorcame di Pietro d'Aragona. Essa ha <bemila 
palmi di circuito ed ò capace di contenere più legni da fregate in 
giù; finalmente havvi uno scalo. Tra fabbri. falegnami, calefati e 
velieri, vi lavorano circa 500 persone. 

A Castellamare sotto Ferdinando I Borbone sì fece un arsenale 
marittimo di maggior imporl:lnza. 

Nello STATo SAnno.- L'arseniile di Genova fu eseguito a più 
riprese , e si compone di tre bacini. La prima parto, vei'SO 
Porla Vacca , venne costruttJ sul finire del secolo XIII sul di­
~egno del celebralo Boccanegra. A misura dw la marina aveva 
incremento s'andava semprl' più ampliiliHlo la darsena in modo 
che , all' invasione frances8 , essa occupava lo spazio attuale. 
La sua superficie è di metri quadrati t8,t9t ,00. Ma, essendo 
essa insuffkientc ai bisogni della marina , si tratta ora di ce­
derla al commercio di Genova, c di fondare per la marina mi­
litare uno stabilimento più impor~ante alla Spezia. 

In AusTRIA l'arseHale di Venezia racchiude nel suo recinto :m 
scali coperti, l> fonde~ie di cannoni, di palle ed allri proiettili; 51'1. 
officine diverse; a ::;aie d'armi che possono contenere delle armi 
per 10000 uomini; un'immensa sala, che serve alla fabbricazione 
delle gomene e cordaggi. Vi ha inoltre una grande quantità di 
altri magazzeni capaci a contenere quello chi:' può occorrere al­
l'armameulo di un'armata. 

Vari vascei!i da 7ft e da 8ft furono costruiti nelle scorse epo­
che , ma riesce assai difficile il passaggio di grossi legni da 
guerra dall'arsenale al mare aperto per la poca profondità della 
bocca del porto. Non potendo questi grossi legni essere armati 
d'artiglieria che sulle coste d'lstria, possono venir presi dal ne­
mico fin dal loro primo mardggìare. 

§ :5. Bastimenti della flotta. 

Il numero, il rango, il modo di costruzione e di armamento 
dei bastimenti della flvtta devono essere diretti da atti organ1c1 
e dalle previsioni annuaìi ordinarie ed estraordinarie del bi­
lancio. 

Stato attuale della flotta. -La flotta si compone di bastimenti 
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~al!egr,ianli c di hastimenli in co~truzionc. l qna~lri sogu!'nli llfO• 
fìcnraao lo stalo dL•IIa OottJ nel i8:J3. 

Qua:Uà, armamento e numcto dci bastimenti !Jltlleyyianll. 

Per lo STATO DI NAPOLI: 

L 0 Daslimcnfi a vela. 

Yasrelli da uo f 90 
Jd. da 80 t 80 

Fregato da 00 2 t20 
Id. da ll4 3 ta-2 

CClrvcllc da 22 f 22 
Brig. da 20 ~· o Hl O 
Golctl.o da llt 2 28 
Do m barde con 2 mortai t t 

Totale dei lt>gni a vela {6 ti 7ft 
e dcl!e bocche a fuoco. 

2. o Bastimenti a wpore. 

Fregato da 4i>O ca~alli 2 900 
Id. dJ 500 f2 5600 

Dastìmcnli da 200 lt 800 
Ici. da t80 !80 
Id. da 120 t !20 
Id. da ~o 2 tOO 
Id. da 40 t 40 

Totalo òci lrgni a vapore 23 o740 
e dei cavalli di fùrza. 

3. o Bastimcnt! in costruzione (In lnyhiltcrra). 

Fr~gate a vapore da fluO cavalli ~ 900 

Totalè d~i lrgni in costruzione ~ 900 
e ùe.lla forza in cavalli. 



STATO SARDO. 

Fregato 
Id. 
Id. 

Con·ctto 
Id. 

Brig. a palo 
Id. 
Id. 
Id. 

Golette 

l. • Bastimenti a vela. 

da f10 t 
da 4fl 2 
da 5G t 
da 50 t 
da 22 t 
cJa 20 
da tG t 
da Jlt t 
da 12 t 
da tO t 

()0 

88 
5G 
50 
22 
20 
f(j 

f/J 
f2 
t O 

Totaie dci 1Pgni a vela i 1 508 
e delle bocche a fuoco. 

2." Bastimenti a vapore. 

FrPgate da ltSO cavalli f 
Id. da 4iJO t 

Bc1sl:menti èa 200 
Id. da 180 t 
Id. da 11&0 t 
Id. da tOO t 
Id. da '.lO 2 

480 
llrJO 
200 
t80 
titO 
100 
!80 

Totale dei lrgni a vapore 8 t 730 
e della forza in cavalli. 

5. o Bastimtmti a CO$lruzione all'estero. 

Fregata mista . 

totale dei legni in costruzione, 
boccho a fuoco e forza in cavalli. 

uo 

tsO 

400 

IJOO 
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In AusTRIA: 

Lo Bastimenti a vela. 

Fregate da oO bocche a fuoco, 
Id. da lt4 

Corvette da 24 
Id. da 20 
Id. da l6 

Brig. da i6 
Id. da f2 

Golette . da f2 

2 
2 
2 
5 
f 
7 
Il 
o 

100 
88 
ltS 
60 
16 

H2 
lt8 
60 

Totale dei bastimenti a vela 26 !>52 
e delle bocche a fuoco. 

2. o Bastimenti a vapore. 

Bastimenti da 500 cavalli 2 600 
ld. da f80 f f80 
l d. da 160 2 520 
Id. da f20 120 
Id. da iOO 100 
Id. da 80 80 

Totale dei bastimenti a vapore 8 t400 
e della forza in cavalli. 

§ 5. b[useo uarale. - Biblioteche. - Ossermtm·ii. 

Museo navale. - Venezia possiede un ricco e pregevole mu­
seo navale, detto comunemente Sala dci Modelli. Vi sì trovano 
costruiti in piccola scala modelli di vari bastimenti antichi e 
moderni, non che di tutte le fabbricht~ della marina. Anche nella 
Regia Darsena di Genova esiste una Sala dei modelli che costi­
tuisce un museo navale assai rinomato. 

Biblioteche. -Nello STATO m NAPOLI vi ha una biblioteca della 
marina eretta nel 1827, ricca di circa t 2 mila volumi. 

Nello STATO SARDO la mariua possiede una biblioteca di opere 
speciali e tecniche. 
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In AusTRIA la biblioteca della marina conta circa 4000 volumi 
(Vedi .Accademie di marina Austria). 

OsserDatorii. -NELLO STATO DI NAPOLI l'osservatorio della 
marina è stato fondato nel i8i8. È ricco di strumenti, fra i 
quali il barometro regolatore ùi ~ewman, il simpiesometro di 
Iones, ed una coilezioue di cerchi n riflessione di Troughton, il 
doppio sestante di Rowland, un cerchio ripetitore di Banchs, il 
cannocchiale micrometrico di Hochon. 

Lo STATO SAnno ha pure un Osservatorio astronomico in Ge­
nova pei bisogni marittimi , stabilitovi da cin~a dodici anni , il 
quale serve anche a regolare il meridiano per i bastimenti che 
approdano 1wl porto. 

In AusTRIA la speco!a della marina fu fondata w~ l t 858 in 
Venezia e for-nita di pregevoli strumenti. 

IV. 

Set•vlzlo CJentrale. 

Le leggi, !e ordinanze, i regolamt)llti spc•cia!i, le decisioni sta­
tuiscono su!Pinsi~me e sui dettagli del servizio sì vasto, e sì com· 
pksso della marina. 

Nell'interesse stesso del servizio, J'amministrazion(! della marina 
si riserva una ·latitudine d'iniziativa: reclamMa dall'urgenza e 
dall'impre\'isto. 

Il servizio centralt~ della maritla di Napoli è in Napoli, quello 
dello Stato Sardo in Torino e quello tlell' Austria in Vi~JI.na. 

Queste amministrazioni superiori sì in Napoli che nello Stato 
Sardo sono affidate ai generali dell'esercito ministri della guérra. 
Estrunei all'amministrazione marittima questi ministri della guerra 
c marina non sono che i portavoce dei comandi generali della 
marina di Napoli e di Genova. Per !'Austria il Consiglio Aulico 
di Vienna è egualmente l'amministrazione superiore della marina, 
il comando generale di essa è in Trie~te. 

Ai comandi generali della marina in Napoli , in Genova e 
Trieste vi sono addetti dei consigli cl'mnmiraglialo. Questi con­
sigli d'ammiragliato non hanno nient0 di consimile coll'istitu­
zione inglt'se dì questo nome. Non sono deliberati-vi, ed i membri 
che li compongono non sono quasi mai indipendenti dal corpo 
della marina. Ma ciò che più monta si è che questi consigli di 
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ammiragliato inv.eco di essere atbccati al miniitro di marina 
·Como in Inghilterra, costituiscOn<' inveco un'amministrnione di· 
JHmdrnte r.o:110 sì è quel!a dci ~omandi generCJli di Napoli, Ge-­
no\'3 c Trit~sle. l ministri di guerra o mJrina dovendo ricevere 
le norme dai comandi generali, invertendo l'ordine amministra­
tivo furono addetti a quest'ultimi i consigli d'ammiragliato ap­
punto perchè le decisioni fossero meno al capriccio di un solo 
individuo. 

Per dare un'idea delle attribuzioni numerose, svariate ed im­
portanti de!la amministrazione superiore de~la marina le riassu~ 
meremo secondo l'ordina della loro applicazione, come segue: 

f. 0 Il mc~nlellimento ed i rr.ovimtnti dt.•He forze navali, la pro­
trz!ono del commercio, la polizia della navigazione e delle pesche 
rnarit:ime; 

2.o L'approvigionameuto e custorJia dt'gli arsenali , 1a difesa 
dei porli rr~ilitari, la direzione delle officine o fonderie. doHa ma­
rina, gli ospedali, i bagni, i tribunali marittimi; 

5. • L'iscrizione marittima, i corpi miii:ari e civili, la marin&­
ria mercantile, infine tutto il personale della marina. 

Fl N E. -
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